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uantunque io vegga, che le seguenti Dissertazioni 
non possono incontrare l’approvazione de’ Dotti , perchè infe- 
riori di troppo alla loro dottrina , nè quella del comune de* 
Leggitori, perchè di un argomento intralciato troppo, ed is- 
pido per così dire, che io lungi dall 1 ammollire avrò collo 
stile mio renduto eziandio sempre più ruvido, pure le pub- 
blico colle stampe per servigio soltanto de’ miei Uditori , che 
possono trovarvi le teorie sulla dottrina delle monete da me 
loro esposte, confermate altresì co J fatti stessi da queste Dis- 
sertazioni dilucidati ; essendomi io studiato mai sempre di 
rettificare sulla norma de’ fatti le erronee opinioni tutte* 
che hanno avuto corso fino a questi nostri ultimi tempi nel- 
le Accademie, e nel Foro su tali materie importantissime. 
Conciosiachè persuaso io, secondo che detta il senso comune : 
che nella contemplazion delle cose naturali o nello stato di 
pura natura , o raffazzonate dall’ umana ragione ad alcun sue 
scopo, lo che diciamo arte; fa d’uopo rintracciar sempre i 
principj sull’osservazione di ciò, che accade in natura, in 
quella guisa che il calcolatore non dee ragionar sopra dati 
arbitrariamente supposti, ma bensì dal fatto somministrati; 
così mi sono io adoperato, per quanto lo permetteva la de- 
bolezza delle mie forze, nell’ esposizione primieramente de* 
principj del pregio, e del prezzo delle cose tutte mercatabi- 
li, e di quegli in secondo luogo di ogni sistema monetario, 
così nel Libro Del prezzo, come in altre Operette, che ne di- 
pendono, fralle quali la Dissertazione sulle monete di conto 
(a ) . Ma non altrimenti di quel che soglia il calcolatore, 
che per prova della bontà di un operazione comunque ap- 
partenente od alla comune, od alla speciosa Arimmetica ri- 
corre alla sua oppota, alla divisione per es. rispetto alla 
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multiplicazione, o vicendevolmente; onde ritornandogli per 
la seconda operazione le date quantità, che furono il fonda- 
mento della prima , ne arguisce la legittimità di questa stes- 
sa, applico io ora que’ principj al sistema monetario degli 
antichi Romani, quale l’ abbiamo principalmente da Plinio, 
e da Varrone eziandio per ciò, che risguarda la prima delle 
due susseguenti Dissertazioni, la quale or ti presento, benigno Let- 
tore ; e perciò che spetta alla seconda , quale apparisce dal- 
la famosa Carta Flenariae Securitatis a* tempi di Giustiniano, 
esaminata già dal Brissonio, dal Naudeo, dal Mabillon , e da 
altri , ed ora inserita eziandio fra’ Papiri della Raccolta 
datane da Monsignor Gaetano Marini di ,M. chiarissima ; os- 
servando io, che i principj di un qualunque sistema moneta- 
rio presso qualsivoglia nazione o moderna , od antica , e 
prima e dopo della pecunia numerata, applicansi molto bene 
a quello de’ Romani o nella Rep. o nell’ alto, e basso Impe- 
ro; lo che avendo trascurato tanti insigni Uomini della mag- 
gior critica ed erudizione forniti, che ragionarono delle R. 
monete , mentre ci diedero de’ materiali , per ricavarne un 
sistema, un edifizio in tutte le sue parti ben connesso, e per 
così dire con se medesimo consenziente , non lo hanno poi essi 
inalzato. Nè pretenderò io già di aver supplito a questa 
mancanza nelle susseguenti Dissertazioni ; ma di additare sol- 
tanto, come potrebbe farsi tutto ciò, che a me non ha per- 
messo la debolezza delle mie forze , da chi le abbia e per 
ingegno, e per dottrina molto maggiori, dovendo a me ba- 
stare, che dall’ armonia ^3eIIe parti così preparate a guisa 
di pietre tagliate già, e foggiate, come l’opra richiegga , si 
comprenda, quale ne dovrebbe essere il tutto insieme ; in quel- 
la guisa che per lo contrario un intelligente non solo anti- 
quario, lo che non basta, ma architetto eziandio da sparsi 
rottami, da diruti informi, dalle vestigia di fondamenti se- 
polti fra’ vepri ricava la pianta, lo spaccato, e l’alzata di 
Un antico rovinato Edifizio; quali per l’appunto a noi si 
mostrano i sistemi monetarj delle stesse antiche più celebra- 
te Nazioni , e quello medesimamente de’ Romani , benché il 
più vicino a noi e pel tempo, e pe' luoghi, talché molte 
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eie nominazioni ne sono a* nostri moderni sistemi derivate. 
Che se tanti insigni Uomini , che nelle seguenti Dissertazio- 
ni colla dovuta lode nominerannosi, non giunsero a dai’ci 
r insieme di quell’ Edificio , ciò vuoisi, per quanto parmi , 
attribuire a ciò solo: che a’ lumi cioè della critica erudi- 
zione, de’ quali con immense fatiche da esso loro dissotterra- 
ti furono a’ loro posteri larghi, e cortesi, non accoppiaron 
essi la scienza delle monetei p er posseder la quale era me- 
stieri per via d’analisi rivangarne i principj nella natura me- 
desima delle cose. Ma e che! potrebbe qui dire talun Giu- 
reconsulto comunque versatissimo nel Gius positivo Giusti- 
nianeo; Non era forse noto il gran principio di Paolo L. s ff 
De contrdhend. emptione : che la moneta usum dominiumque non 
tam ex substantia praebet , quam ex quantitate : che si presta al 
nostro uso, e dominio non tanto colla materia, quanto colla, 
valuta, la quale dipende dalla legale tariffa; verità rico- 
nosciuta eziandio da Aristotele, allorché disse, che la mone- 
ta è per legge, non per natura, essendone in balia del Le- 

f islator la valuta? Io mi farei ardito di pregare il benigno 
«ettore, onde si compiaccia di dare un’ occhiata al primo 
Discorso Critico fra’ miei Economico-Legali, per vedere quan- 
to sia stato calunniato eziandio in cotesta parte Aristotele, 
a cui gli Scolastici Peripatetici, barbaramente travisandolo 
nelle loro traduzioni, e comenti , fecer dire più di una fia- 
ta quel, che non disse mai, nè potea giammai opinare quel 
grande Analitico, che è lo stesso che dire quel grande Os- 
servatore di ciò, che accade realmente in natura . In quanto 
poi al supposto principio di Paolo Giureconsulto, per rispar- 
miare al benigno, ed ingenuo Lettore la noja di scorrere il 
mio secondo Discorso critico fra’ citati pur ora , osservi ciò 
che ne scrisse Pompeo Neri Giureconsulto certamente versa- 
tissimo eziandio nel Gius positivo Romano (a), e vedrà, che 
non men d’ Aristotele fu malamente interpretato Paolo, la 
cui sentenza si è: che il metallo monetato ci serve non co- 
me un altro utensile qualunque, ovveranco le medaglie me- 


(a) Appendice al Valor legale delle monete . 
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desime quai monumenti dell* Istoria considerate, colla sua 
identica sostanza cioè, ma col suo equivalente \ onde per la 
restituzione e. g. di un prestito puossi surrogare nonché pez- 
zo a pezzo, ma metallo a metallo, argento ad oro, o vicen- 
devolmente, purché dello stesso pregio, o valsente, al che 
corrisponde la parola quantitas , che malamente interpretasi 
per valuta, come vedrassi eziandio nella susseguente Disser- 
tazione , in cui apparisce che quantitas ed aestimatio , che real- 
mente suona quanto valore, o valuta non sempre ritrovansi 
insieme, poiché sebbene ove è quantità , ivi siavi eziandio 
estimatione , non per questo ove è estimazione o valutazione, 
ivi è necessariamente quantità , cioè metallo monetato equi- 
pollente, essendo due cose diverse l 1 una dall’ altra j verità 
che luminosamente manifestansi a qualunque Giureconsulto , 
che persuaso della gran massima enunciata nella L. ff de 
hegibus : Scire leges non est verba earum tenere , sed vim ac pote- 
statem , va per ciò indagando non tanto presso gli Scolastici 
Cementatori , quanto nella natura medesima delle cose, nel- 
I’ osservazione in somma de’ fatti, che è ciò, che intendiam 
qui per analisi , il vero intendimento, o 6copo delle Leggi, 
e la vera forza delle loro parole . Che se una cotale analisi 
è necessaria per uscir dall’ignoranza, quanto! più poi da- 
gli errori tanto peggiori della pretta ignoranza, quanto per 
cosi esprimermi. Io sono i debiti rispetto al niun avere, e 
le quantità negative in confronto del nulla ; onde in tale 
v stato di cose dobbiam tanto più riconoscere il bisogno, anzi 
la necessità d’indagare il vero a guisa degli stessi Filosofi, 
fra’ quali, ed il massimo a’ tempi nostri il gran Newton . Dan» 
la Physique , die’ egli , tout aussi bien que dans les Mathématiques 
il faut employer dans la récherches des choses difficiles la méthode 
analytique ccvant de récourir à la méthode synthétique (a) Ma veg- 


(a) Traité d’ Optique traduit par IH 1 Coste , del qual Trattato così lo stesso 
Newton r Je public ici ( en anglais ) ce que je croìs prvpre à Are mis au jour , 
et je souhaite , que ce Traité ne soit point traduit en quelque autre l angue sans 
tnon consentement , 11 Traduttore poi dice : Pour satisfaire les personnes , pour 
qui cet ouvrage cft deitiné, mrement à cet dgard , j’ ai eu récourt du consta- 
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go] che qui taluno più da sofista che da. ingenuo Filosofo 
potrebbe objettare, cne la citazione di cotanta autorità è fu- 
tile e vana al nostro proposito, poiché da noi non si tratta 
dì scienze fisiche, o fisico-matematiche, ma di scienze ino- 
Tali, e politiche, anzi , per ciò che concerne all'attuale qui- 
stione, di Gius positivo. Ma e che perciò? la positiva Giu- 
risprudenza non ha ella per sua base il Gius naturale, o 
delle genti , che siccome lo definisce Cajo Giureconsulto, è 
tutto fondato sulla natura, sull’ indole, sulla ragione (a) in 
somma dell'Uomo? il quale porta la sua analisi per tutto, 
onde la stessa Giurisprudenza fu dal Giureconsulto Ulpiano 
definita : Divinarum , atque humanarum rerum notitio . , justi , at — 
que injusti scientia ; Imperciocché egli è vero , che la Giurispru- 
denza si è la scienza in particolare del giusto, e dell' ingiusto 
tutto fondalo sulla naturale equità, sul Gius delle genti pri- 
vato, e pubblico; ma per ben conoscere cotesta equità è ne- 
cessaria la cognizione di tutte cose divine, ed umane, in quan- 
to si riferiscono alla conservazione, e sanzione di ogni equi- 
tà fra gli uomini, quorum coetus jure sodati appellantur avita- 
tes, delle quali non avvi cosa più accetta illi Principi Deo , qui 
omnem hunc mundum regit (6) Ora fra quelle cose umane , da 
conoscersi dallo stesso Giureconsulto, non poche sono appar- 
tenenti alla Fisica, ed alle Matematiche stesse, siccome più 
particolarmente la scienza delle monete. E per comprendere, 
come l'analisi abbia così pur luogo in queste materie, co- 
me in tutt’ altre costituenti piu particolarmente la scienza, 
della politica Economia, e del commercio, la quale altro 
non è che una parte del Gius delle genti privato, e pub- 
blico riguardante più particolarmente la popolazione, il 
commercio, e ramministrazion degli Stati, e quindi la lo- 
ro prosperità, ed assoluta potenza, non relativa alla debolezza 


temerti de V Autcur aux lumieres d’un fiabile Math/maticien , qui a eu la bonté 
de revoir mori marni ieri t a\<ec soia c’ est M* Desaguliers eie. 

(а) Quod vero naturalis ratio inter omnes homincs constituit , id apud onmet 
peraeque custodilur , vocaturquc jus gentium , quasi quo jure omnes gentcs utuntur 

(б) Tullio io Somnio Seipionis , 
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altrui , ut ipsontm virtù te , non aliorum imbecillitate valeant , per 
esprimermi con Tullio} veggiamo come il medesimo Newton 
descriva gli officj della stessa analisi rispetto medesi inamen-» 
te alle scienze fisico-matematiche . Cette première méthode ( l’a-* 
nalitico, die* egli ) consiste a faire des experiences , et des obser- 
vations , et h en tirer par induction des conclusions générales .. . . 
Et quoique les raisonnemens fondés par induction sur des experien- 
ces , et des observations n établissent pas dèmonstrativement des con- 
clusions générales , c’ est pourtant la meilleure maniere de raison - 
ner , que puisse admettre la nature des choses ; et elle doit ètre 
reconnuè pour d ’ autant mieux fondée , que Z* induction est plus 
générale. Mais si dans la suite il se présente quelque exception de 
la part des pliénomenes , il faut alors , que la conclusion soit limi- 
tèe pour telles , ou telles exceptions , qui se présentent . A la fa - 
veur de cette espece d’ analyse on peut passer des composés aux 
simples , et des mouvemens aux forces , qui Ics produisent , et eri 
général des effets a leur causes , et des causes particulieres a des 
plus générales : Telle est la méthode , qu' on nomme analyse . (a) 
Ora non è egli cotesto il miglior metodo di ragionar così pu- 
re , ove si tratta di rintracciare i fondamenti tutti della 
civil società perfezionamento della stessa fra gli uomini na- 
turai società, per rinfrancargli, ove occorra, e molto più 
per non distruggerli con un'assurda Legislazione, ovveranco 
con una erronea applicazione delle leggi di già portate alle 
occorrenti fatti-specie? Che se quel sommo Uomo soggiugne- 
va altresì: Si par cette méthode ( T analitico _) on vient enfili à 
yerfcctionrr la Physique dans toutes ses panie s , Con étendra aus - 
si les bomes de la Morale . Cdr autant que noiis pouvons tonnoitre 
par le sécours de la Phisique , ce que c* est que la cause prémiere , 
quelle puissance Elle a sur nous , et de quels bienfaits lui sommes 
rédevables , jusque là nous pouvons découvrir par la lumiere naturel- 
le notre devoir envers Dieu , aussi bien que les de^oirs , aux quels 
nous sommes obligés les uns envers les autres (£)Se, dissi, quel- 


( a ) Soluzione o decomposizione di un tutto nelle sue parti eziandio minime . 
che pure influiscono uclia t'oruiaziou di quel tutto, dui greco verbo àvxÀvtó . 

( 6 ) Ibidem, 
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1’ uomo sommo osservava così: che le stesse leggi, con cui si 
conduce il mondo materiale contemplate dall’ uomo 

Sono scala al Fattor chi ben le estima, 
che cosa poi non dovrem dire della contemplazione del mon- 
do morale, e politico, e quindi delT umana, e civil società, 
e quindi dell’uomo stesso, che n’ è il primo elemento, quel 
microcosmo, quel picciol mondo fatto ad immagine, e simi- 
glia nza della stessa Mente Increata, e Creatrice del Tutto? 
Quanto! più agevolmente non ci porterà essa contemplazione 
alla Causa delle cause , che vuoisi sempre proporzionata a’ 
suoi effetti, da’ quali, alla medesima salendo, ci conducia- 
mo umanamente eziandio per via di una siffatta analisi. 

Ma qui potrebbe nuovamente alcuno ripetere : che l’ a- 
nalisi sulle cose fisiche, e materiali, di cui parla il Filoso- 
fo, non è intieramente al caso nostro ; posciachè quando be- 
ne qui si tratti di fatti, e quindi di osservazioni, non ci 
hanno luogo le esperienze . Ma le osservazioni di ciò , che 
accade in natura , potrebbon pure somministrare un largo 
campo alla nostra analisi eziandio nella politica Economia, 
ed in ogni sua parte; oltreché nbn mancano qui ancora a- 
naloghe esperienze, poiché l’esperienza, che sempre suppone 
un fatto per parte deli’ uomo indagatore, in altro non con- 
siste, che nell’ interrogar la natura: se posta la tale coope- 
razione dell’uomo, ne sortirà egli il tale, o tal altro inten- 
to. Così per es. allorché i Selvaggi delle Antille (a) involalo 
agli Europei un po' di polvere da cannone, la consegnarono 
alla terra in aspettativa della futura riproduzione, tentaro- 
no eglino un’ esperienza, che veramente andò a vuoto; ma 
quante! di cotali esperienze non solo senza effetto, ma eoo 
effetti perniciosissimi , ed opposti a quegli stessi , che si vo- 
levano procurare, non sono state tentate nella politica Eco- 
nomia. Così a fine di provvedere alle carestie, si è tarif- 
fato il prezzo delle vettovaglie , e le tariffe lo hanno aumen- 
tato e rispetto all’ insalubrità loro, ed assolutamente ezian- 
dio; così per provvedere a’ vuoti erarj , ed empir di valute 

a 

(«) Bistoire da lUt Amilles Liv. 2 Cap. 11 , 
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le vene del commercio, sonosi alzate le stesse valute d’ar- 
gento e d’oro arbitrariamente, questo stesso ha depaupera- 
to i pubblici erarj, ed esausto le vene del commercio; 
perciocché sotto lo stesso nome tanto men oro ed argento è 
entrato in quelli nell’ atto medesimo, che i creditori dello 
Stato venian frodati del loro avere, e questi stessi hanno 
in appresso somministrato piuttosto il loro denaro all’ Estero , 
che al proprio Stato oltre quello, che suole sparire eziandio 
per le sproporzioni, che insinuatisi nelle valute in mezzo a 
cotali arbitrarie operazioni; quindi ancora si è sperimenta- 
to di proibire l’asportazion delle specie all’ Estero, e questo 
stesso non tanto ha impedito, che non vadano le proprie spe- 
cie fuori di Stato, quanto che dall - ’ Estero non ne vengano, 
oltre l’inconveniente, ogniqualvolta non per l'introduzione 
di effimere cose di lusso, cui torna meglio gravare con dazj, 
di quel che proibire 1’ asportazione del deuaro più facile e- 
ziandio a trasportarsi di soppiatto; ma per ragion di un u- 
tile, o provvido commercio rendasi necessaria l’ asportazion 
dello stesso denaro, di farla divenir sempre più costosa a 
danno del proprio Popolo , ed in emolumento soltanto , per via 
di un monopolio indirettamente lor procurato, di Banchieri, 
e Cambisti, le ricchezze de’ quali non sono di alcuno Stato 
àn particolare a differenza degli stabili , o mobili addetti a- 
gli stabili, che lungi dal potersi trasportare all’ Estero ad 
ogni volere del Proprietario, vincolano anzi allo Stato, di 
cui son parte, lui stessa guisa di Prometeo attaccato allo 
scoglio. E coteste sono pure tutte esperienze, ed esperienze 
dolorosisssime , ed empie per così dire a guisa di un coltello 
anotomico esercitato su’ viventi . E così fosse piaciuto al Cie- 
lo ! che cotali esperienze avessero sempre illuminato i Reg- 
gitori de’ Popoli, o piuttosto i loro Consiglieri meramente co- 
noscitori del Gius positivo, anzi nè pure di questo stesso ap- 
partenente al pubblico Gius amministrativo, non ripetendo- 
ne che le parole, senza conoscerne la forza e P inrendimen- 
to ; che già non le avremmo vedute le tante volte ripetute, 
non per altro, se non perchè evvi traccia di tali pratiche in 
taluna parte del Gius Giustinianeo , ed in tal altra si è tra- 
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veduto quel clie non dice , siccome nella citata L. j ff de co n- 
trahenda emptione . E quando pure sia in alcuna parte viziosa 
ed incoerente quella mole, che taluno chiamò ìndigesta , del 
Gius Giustinaneo, vorremo noi dunque venire contro il di- 
ritto delle genti , ch$ è lo stesso che dire contro il diritto 
della ragione, quale lo definisce lo stesso Giureconsulto lo 
stesso Legislatore, con alla mano il diritto positivo, che non 
può esser, che la sanzione di quello? lo non entrerò qui a 
parlare de’ difetti della R. Giurisprudenza, ed in ispecie di 
quella , che diciamo Giustinianea ; lo che fecero insigni Uo- 
mini , alla grande autorità de’ quali ciò potea esser permesso, 
siccome fece già lo stesso Pompeo Neri, ove parlò di com- 
mercio, e mi limiterò soltanto a ripetere colle stesse R. leg- 
gi : che Scire leges non est verbo, earum tenere , sed vim , ac pò - 
testatemi e che per far ciò è necessario sulle cose, sulle ma^ 
terie, e su’ fatti contemplati dalle stesse Leggi 1’ analisi, 
quale poc’ anzi 1* abiam descritta colle parole del Massimo 
fra’ moderni Filosoli , alla quale poscia tien dietro la sintesi 
che siccome lo stesso dice, consiste à prendre pour principe s 
des causes connues et éprouvées , à expliquer par leur moyen les 
phénomenes , qui en proviennent , et h prouver ces explications ; che 
anzi non rade volte vengono alternandosi a vicenda, anzi 
insieme intrecciandosi analisi , e sintesi , onde ogni umano di- 
scorso è composto ; cosi noi incominciando la seguente Dis- 
sertazione co’ principj, per via di una precedente analisi già 
rivangati , di ognj sistema monetario in genere , applicando 
poi questi stessi al sistema monetario de* Romani , venghiamo 
con questa nuova più particolare analisi gli stessi principj 
confermando. Che se ogni dritto positivo è fondato sul dirit- 
to delle genti, o della ragione, molto più ciò si verifica nel- 
l’affare della moneta; ed in quella guisa, che evvi una 
Grammatica, per così esprimermi, universale a tutte le lin- 
gue, che applicata a ciascheduna in particolare , ne costitui- 
sce poi la particolar sua Grammatica , in quanto che colle va- 
rie parti dell’orazione corrisponde alle percezioni, alle idee, 

(a) Hianione, composizione degli elementi di un tutto dal greco verbo <ruvQév , 
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alle operazioni, od affezioni tutte della nostra mente , da co- 
municarsi ad altrui ; così evvi un sistema monetario del di- 
ritto delle genti, che applicato a’ ciascuno Stato, o Repub- 
blica ne costituisce il suo particolare sistema, in quanto che 
serve ad agevolale il commercio, nè lascia perciò di esser 
del diritto delle genti , benché divenuto del dritto civile di 
quello Stato qualunque. Imperciocché, come dietro Aristote- 
le avverte pur Cicerone : Majores nostri aliud jus gentium , aliud 
jus civile esse voluerunt , quod enim civile non idem continuo gen~ 
tiumi cioè nelle sue particolarità} quod outem gentium idem 
civile esse debet , cioè per l’applicazione di quello alle parti- 
colari circostanze , ed abitudini di ciascuno Stato, e Nazio- 
ne . Cosi all* uscire delle nazioni dallo stato selvaggio me- 
diante lo stabilimento del diritto dell’ individuale proprietà 
o di Famiglia nato dalla crescente division de’ lavori, che 
reciprocamente aumentò, vie più ne emerse la necessità del- 
le permute stesse nonché semplici, ma estimatorie, e quindi 
la necessità altresì di uua misura del pregio tratta da quel- 
la merce qualunque , le ragioni del cui pregio specifico a 
quello di tutte le altre per l’uso grandissimo, che ne faces- 
se, fosser le più conosciute; quindi presso Popoli pastori, in 
conseguenza del prezzo medio conosciutissimo nelle altre cose 
tutte in commercio di un qualche capo di loro greggi, od ar- 
menti , prezzo regolato mai sempre sull’ eguaglianza dello 
specifico pregio d’amendue le cose, che barattansi fra loro; 
quello specifico pregio dei -tale^ o tal altro- capo pecorino, o 
bovino somministra l’ Unità misura del pregio nelle permute 
estimatorie di tutte altre cose in commercio per quel gran- 
de assioma : cbe le quantità eguali ad una terza omogenea , 
siccome qui pregio con pregio , sono eguali tra loro ; allor- 
ché poi una cotal merce presso Popoli ogni di più inciviliti 
si furono i metalli, e prima i più vili, il cui bisogno si 
sente ne’ pfimordj eziandio della civil società rame e ferro ; 
e poscia l’argento, e l’oro, quando coll* ineguaglianza delle 
fortune cominciò a mostrarsi il lusso; essi aventi^ sempre il 
loro pregio proporzionale a’ varj Ior pezzi maggiori , mino- 
ri somministrarono non per via di un medio, ed in astratto, 
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ma in concreto, e per eccellenza una misura del pregio, 
tratta perciò da un qualche peso de’ medesimi, fintantoché 
■dopo ancor l’ invenzione della moneta pegno di pregio si usò, 
come in origine presso gli stessi antichi Romani , la moneta 
pesata , non numerata ; nella quale si ritornò poi ad un' al- 
tra specie di medio od adeguato, di cui quel peso non fa 
più che una specie di campione; il determinare il quale si 
fu del diritto civile di ciascuna Città, o Stato, donde la 
diversità grandissima delle misure stesse del pregio , nonché 
dell’ estensione , e del peso , misure esse ancora necessarissi- 
me, ove come più comunemente si suole, il contratto fac- 
ciasi non a corpo, ma a misura ; sebbene ne sia molto plau- 
sibile la maggiore possibile uniformità per tutto, come lo 
sarebbe l’uniformità della lingua presso le Nazioni tutte e- 
gualmente . Ed aggiuntasi alla moneta misura del pregio trat- 
ta per eccellenza da’ metalli la moneta pegno altresì di pre- 
gio ricavata esclusivamente per le altre particolari loro pro- 
prietà da’ metalli medesimi, dal rame , dall’ argento , dall’ o- 
ro stesso non solo di una impossibil contraffazione, come gli 
altri metalli , ma della maggiore possibile conservazione so- 

S ra qualunque altro metallo, fu del diritto delle genti, e 
el diritto civile di ciascuna Città, o Nazione nel tempo 
stesso, poiché quod gentium idem civile esse debet , il determina- 
re : quanto dell’ uno o dell’ altro metallo si dovesse dare a 
seconda della pubblica estimazione e voce in iscambio di quel- 
lo, che serviva altresì di misura del pregio, ove il paga- 
mento non si facesse con questo stesso; mentre era altresì 
del diritto delle 
co pregio, siccome 
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genti, che il metallo avente minore specifi- 
le l’argento rispetto all’oro, misurasse quel- 


quel- 


lo, che l’ha maggiore, e Io misurasse le tante volte, quante 
volte l'un pregio specifico cape - nell’ altro, donde il vario 
prezzo relativo tra l’un metallo, e l’altro; il qual prezzo 
è del diritto delle genti per la stessa ragione, per cui Io è: 
che il minore specifico pregio misuri il maggiore, cioè per 
la natura medesima delle cose; verità oggetto potissimo di que- 
ta prima Dissertazione contro la sentenza di Smith: che l’Uni- 
tà monetaria misura del pregio moneta di conto traggasi da 
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un metallo, piuttosto che dall’altro, de’ quali si fa moneta, 
per particolari consuetudini , anziché per universali cagioni 

S resso le diverse Nazioni, e che si trasse appo gli antichi 
omani costantemente dal rame rispetto all’ oro stesso. La 
qual confutazione hammi portato necessariamente all’ esposi- 
zione del sistema monetario presso di quelli, quale l’ abbia- 
mo più particolarmente da Plinio , e quindi alla rettificazio- 
ne di più di un testo, ove Io narra, ed espone, e più par- 
ticolarmente di un passo assai controverso dello stesso Plinio 
dietro l’autorità delP antichissimo Codice Riccardiano , o Fio- 
rentino, ove si parla della battitura, e valutazione dell’oro 
6a anni dopo quella dell’ argento; e quindi alla confutazione 
de’ conienti datine da’ più Famosi, che studiaronsi d’illustra- 
re, di spiegare, di corregger que’ testi, il P. Arduino, Mon- 
tesquieu, il nostro Carli, ed altri molti; conciosiachè non è 
possibile ad uno interpetre il persuadere i proprj contempo- 
ranei, di aver esso afferrato la verità, nel comentare alcun 
testo di antichi Classici, senza aver prima fatto loro toccar 
con mano l’erroneità delle interpretazioni degli antecedenti 
più celebri cementatori, sulla cui autorità volontier si riposa 
il comune degli Eruditi contenti al più di ripetere : così la 
pensa il Tale su questo passo, così la pensa il tale altro in- 
signe Uomo , così la penso anch’ io . Che se pochi saranno 
coloro ( coinè pure nel nostro caso due sommi Uomini Budeo, 
ed Eineccio) che confessin di nnlla comprendere in que’ testi, in 

S ue’ comenti , molto meno poi coloro , che imprendano essi a 
iciffrare que’ testi medesimi . Che anzi io veggo bene , che 
ora non pochi diranno essere opera perduta, ed inutile affat- 
to l’affaticarsi intorno a quelle interpretazioni oltre l’im- 
mensa noja, che arrecano tutte le critiche indagini, e più 
ancora le confutazioni delle critiche altrui ed a chi scrive, ed 
a ohi legge, onde per questa parte eziandio tanto rincresce- 
vole, e disgustoso si è il mio scritto; e che si possono con 
molto maggior profitto trattare argomenti di pubblica Eco- 
nomia, senza meschiarvi la Critica, abbandonando fatti anti- 
chissimi, e ricorrendo a più recenti in ogni ramo di ammi- 
nistrazione assai più noti. Ma oltreché non ho lasciato talo- 
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ra, eli fare il paralello di questi stessi con que* più antichi, 
la prudenza della storia, e dello storico contento di veder 
r avvenir nel passato, confrontando con questo stesso il pre- 
sente gravido del futuro , suol compilando le antiche memo- 
rie, tacer del presente, non solo perchè mancano non rade 
volte i più veritieri reconditi documenti , che il tempo solo 
discuopre, che pur tutto distugge; ma per iscrivere eziandio 
sine ira , et studio , quorum causas procul habet . Senzachè, co- 
me dissi già fin da principio, sono queste dissertazioni pub- 
blicate per servigio de’ miei Uditori, che presentandosi alle 
lezioni del Gius delle genti privato e pubblico , di cui è par- 
te la pubblica Economia , è bene che ognor più gustino l' utile 
ed il piacere dell’ antecedente letteraria istruzione raccolta 6u* 
Classici circa le leggi, e i costumi degli antichi Popoli , e de' 
Romani più particolarmente, veggendo come ella si applichi 
eziandio a quelle parti importantissime della universale Giu- 
risprudenza, senza di cui il Gius positivo sta a quel suo 
tutto, come la Meccanica nelle Officine alle Scienze Fisico- 
Matematiche nelle Accademie ; avendo lo stesso Gius positivo 
la filosofia sua propria, non meno che la sua propria erudi- 
zione, che somministra i fatti, su cui l’altra ragiona: Cosi 
mentre la storica Erudizione ci reca la nomenclatura delle 
monete degli antichi Popoli, fra’ quali i Romani, la Filoso- 
fia ci avverte: che non abbiamo già noi un’ adeguata idea 
di quegli Assi , di que’ Sesterzj , di que’ Denarj come monete 
od effettive, o di conto, nel che servirono col pregio loro, o 
valsente, non colla fisioa loro quantità o materia, che per 
altro ne è la base; poiché quando pure questa ci fosse bea 
nota nelle varie epoche, lo che nè pur si verifica con diffe- 
renze enormissime, siccome avviene alle nostre lire, le qua- 
li a traverso di x secoli valicando sono ora in molti luoghi 
non molto maggiori di una parte dugenquarantesima detta 
denaro, fra quegli , in cui il M. Carlo tagliò quella sua lib- 
bra , è da considerarsi altresì : che il pregio delle monete è 
Variabilissimo non pur come monete , ma eziandio come metallo; 
ond’è,che quegli antichi Storici , quando ci parlaron di co- 
tali monete, e di computi fatti con esse per ispese,per tri- 


buti , o prede, avrebbou dovuto, per darne un'adeguata idea 
a’ Posteri, od almeno colla maggiore possibile approssimazio- 
ne al vero, premetter quale si fosse allora il prezzo di co. 
tali monete in alcun genere di vettovaglie di prima necessità , 
al crescer del quale ne cresce l’ inchiesta per l’ aumentata 
popolazione , che sempre è in ragione degli alimenti , e si di- 
minuisce, diminuendosi ; lo che dovrebbon fare gli Storici 
presenti eziandio , che intendan di scrivere de’ fatti di una 
nazione alle altre, e dei fatti presenti alla più tarda poste- 
rità . E questa avvertenza teorica , e pratica con molte altre 
noi dobbiamo ora a quella parte del Gius delle genti , e pub- 
blico, che dicesi pubblica Economia ; onde Io stesso Gius po- 
sitivo, e la civile Istoria n’ è illustrata , e sostenuta; ne è me- 
raviglia, che scienze tanto fra loro affini ajutinsi scambie- 
volmente; se per quella cognazione fra tutte le scienze, ed 
arti, che osservò già Platone , e Tullio fra gli Antichi , e Ba- 
cone, e Leibnizio fra' Moderni, porgonsi mano a vicenda le 
più disparate eziandio; così a’ progressi della Chimica debbe 
ora la Paleografia per opra d’Uomini dottissimi pregevolissi- 
me scoperte, o piuttosto dissotterramenti di anticni letterarj 
monumenti in quella guisa, che da un meccanismo nato in 
mezzo a puerili trastulli riconobbe l’ Astronomia la scoperta 
degli Astri Medicei per opra del Grau Galileo, come per 
opra di altri suoi Pari, di molti altri globi celesti; e l’am- 
pliarsi per così dire del nostro insiem coll* ampliazion della 
navigazion , del commercio, .e di tutte le altre scienze ed 
arti dobbiamlo ora a quelle scoperte eziandio , nonché alla 
più antica dell’ ago calamitato. Ma è oggi mai tempo di 
ammainar le vele, onde per taluno non si abbia a sciamare 
Jam die , Posthume , de tribus capellis . 


DISSERTAZIONE 


Chiamata nella parte feconda , ove trattasi più particolarmente 
della moneta di conto , delle Ricerche 

Sull* Agostaro di Federigo II. 

Sud Ducato del Senato Romano 
Sul Fiorin d’ oro di Firenze 


!3e talun sistema o teorìa da Uomo autorevolissimo proposta non 
meritasse di essere , sebben colla debita riverenza, pur di proposito ripro* 
yata , ove sembri in opposizione col vero , e conducente eziandio a pratiche 
perniciose , io mi asterrei certamente dal tessere ora un intiero Discorso per 
una confutazione , che suol essere non il tutto , ma parte d’ ogni ragiona- 
mento ; non avendo potuto essa aver luogo siccome bisognosa di molti . 
e molti antichi documenti , che troppo mi avrebbon distolto dal principale 
argomento , nelle suddette pubblicate ricerche . 

Nelle quali , ed eziandio in altre antecedenti Operette si dimostrò pri- 
mieramente la differenza , che passa tra moneta misura di pregio , e mo- 
neta pegno di pregio , in modo che mentre quella misura necessaria per 
le stesse permute estimatone può trarsi dal pregio di una qualunque mer- 
ce , le ragioni del cui pregio specifico a quello di tutte altre cose in com- 
mercio sieno le più conosciute presso una qualunque popolazione per 
1‘ uso grandissimo , che ne faccia ; c per eccellenza altresì dal pregio di 
metalli , che 1’ hanno ad ogui lor pezzo massimo , mezzano , minimo sic- 
come fusili , ricomponibili , e conformabili a piacimento esattamente pro- 
porzionale ; la moneta poi pegno di pregio necessaria nella compra e ven- 
dita traggesi esclusivamente dagli stessi metalli sostanza più o meno pre- 
ziosa , o piuttosto in tali date circostanze della civil Società massima- 
mente , più o meno pregiata , della maggiore possibile conservazione , e 
di una contraffazione impossibil finora . 

E dimostrossi così pure la differenza tra la moneta misura semplice- 
mente di pregio comunque tratta da’ metalli, e la moneta di conto ; tal- 
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eli è ogni moneta di conto è. sempre misura di pregio , ma non Ogni mi- 
sura di pregio è necessariamente moneta di conto , qualora cotal misura 
del pregio ci faccia semplicemente conoscere per quel grande assioma : 
clic le quantità eguali ad una terza sono eguali fra loro : Se siavi u- 
guaglianza o no nel pregio specifico di cose , clic barattatisi 1* una coll* 
altra in un' equa permuta estimatoria ; laddove la moneta di conto espri- 
mente per contratti aventi esecuzione in tratti di tempo successivi gli 
opportuni dati pe’ computi, donde reciprocamente ella si denomina, si ò 
misura di pregio, clic ricavata da peso , se si parlidi pecunia non numera- 
ta, ma pesata , di uno de’ tre metalli ( sebbene più convenientemente pe’ 
grandi commcrcj anziché dal rame , dal metallo argento ) adoperati per 
moneta pegno di pregio, misura il rispettivo dare ed avere fra debitore, 
e creditore , da pagarsi poi -con qualunque de’ tre promiscuamente a be- 
neplacito del debitore , ma senza scapito del creditore , ed a seconda per- 
ciò del temporaneo prezzo relativo dell’ un metallo nell' altro , 

E così dovettero adoperarsi gli stessi antichi Romani eziandìo , al- 
lorquando monetato il rame presso di loro, seguitaron tuttavia à preva- 
lersi dell’ argento od in massa , ovver anco di conio straniero , qual mer- 
ce , siccome recita Plinio («) jlntea hic nummus ( vict>oriatus ) ex Il- 
lirico advectus mcrcis loco habebatur ; imperciocché , oltrecchè la mone- 
ta misura di pregio moneta di conto era tuttavia somministrata dal ra- 
me presso di loro, come 1’ attcstano i censi o rendite private e pubbli- 
che valutate allora in assi; quell’ argento di conio straniero valuta- 
vasi qual merce , a seconda cioè", come si disse , non di alcuna legale 
tariffa ; ma del temporaneo prezzo relativo dell’ un metallo nell’ altro , 
prezzo variabilissimo , come vedremo poscia , presso di un Popolo ( fa 
d’ uopo il confessarlo ) depredatore talora non meno che conquistatore , 
molto più di quel che accada , come vedremo in appresso eziandio , presso 
Popoli procaccianti in atto di mcrcatanzia , appo i quali , e quella specie 
di fluido che nasce dal circolante metallo comunque non monetato, o 
monetato cambia di livello a poco a poco , laonde insensibilmente eziandio 
carabiavisi il prezzo relativo tra metallo, e metallo ; e dal metallo argento 


(a) Lib. 33. Cap. 3. 
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traggesi più particolarmente , e non dal rame la lor misura di pregio 
moneta di conto. 

La quale poi , se si parla di pecunia non pesata , ma numerata , al 
che vennero per ultimo gli stessi antichi Romani , e quindi con legale 
valuta, si è misura di pregio, ohe tratta per un certo medio od adequato 
dalle valute più. o meno sproporzionate di tutte le specie d’ argento , e 
d inferior metallo rapprcseutauti 1’ argento , ( qualora queste sicno ammes- 
se nel pagamento , e per quella quota parte , per cui soavi ammesse ) , 
misura il rispettivo dare ed avere fra debitore, e creditore, da pagarsi 
poi con legali , e leali effettive monete , o specie di qualunque de' tre 
metalli promiscuamente a beneplacito del debitore , ma senza scapito del 
creditore, e quindi a seconda eziandio del temporaneo prezzo relativo 
.dell’ oro misurato nel misurante Argento , prezzo , che non si vorrebbe 
mai contrariato dalla legale valuta. ■ . . . ' , . 

Dimostrossi inoltre, come nella pecunia stessa non pesata , ma nume- 
rata traggesi una coiai misura rispetto all' oro dall' argento, e come me- 
tallo , e come moneta ; poiché una quantità minore dee necessariamente 
misurar la maggiore , e perciò un minor pregio il maggiore , avendo l’arw 
genio appetto dell' oro un pregio specifico assai minore , come ognun 
vede, e quattordici, o quindici volte minore presentemente presso di noi, 
dato cioè lo stesso peso , nonché la stessa bontà ; ond’è così pure, chele 
monete dell' argento , le quali si proporzionano , cd addattansi alla com- 
pra eziandio de’ minimi pregj o valsenti , possono e come metallo , e come 
moneta misurare, c pagare sì i minimi, si i massimi pregi ad esso lor 
ragguagliandosi; non così quelle dell'oro, che ragguagliate a cotai mini- 
mi pregj rimarrebbonsi iusisibili nonché impalpabili, e perciò grandi, 
e picciole hanno dall’ argento medesimo la lor valuta , o prezzo numera- 
rio , il quale altro non è che 1' espressione , od esponente della ragione 
deli' Unità monetaria , o di una sua frazione qualunque al tutto misu» 
rato ; in quella guisa che numero altro vicendevolmente non è che 1 espo- 
nente della ragione di una quantità qualunque ad altra omogeuea presa 
arbitrariamente per l’Unità, che nel nostro caso è Unità misura di pre- 
gio necessaria, come qualunque altra unità misura, per lo scandaglio di una 
quantità finita qualunque , che quindi fu meslier ragguagliale ad altra 
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omogenea ; donde poi tra la quantità misura, e le misurate, tra misti* 
rate , e misurate eccitasi in noi un* idea relativa di paragone , che non 
possiam procacciarci , che coll’ osservare quante volte cape la quantità 
minore nella maggiore , non potendo noi dire : che A è uguale per es. 
ad un ventesimo di B , senza aver prima riconosciuto, che in B cape A 
ben venti volte , o questa da quella si può sottrarre ; donde poi la ne- 
cessità , che la quantità minore misuri la maggiore , verità tanto per se 
stessa evidente , che Euclide si contentò di annunciarla soltanto a guisa 
di assioma , o definizione ; donde avviene altresì , che , dove accada muta- 
zione nei prezzo relativo fra argento, ed oro, noi tantosto 1* esprimiamo 
per la cangiata valuta od in più od in meno dell’ oro rispetto all’ ar- 
gento ., e non dell* argento rispetto all’ oro . 

E certamente in quella guisa , che se vorremo scandagliare la gra- 
vità di un corpo qualunque , ricorriamo alla gravità di un altro di un 
peso individualmente minore , col quale le tante volte ripetuto veggiamo 
come si ponga quello in equilibrio ; così per iscandagliare il pregio di 
una qualunque merce , lo paragoniamo al pregio di un’ altra di un pre- 
gio individualmente minore , che le tante volte ripetuto veggiamo come 
diventi prezzo , e quasi dissi equilibrio di quella , e così vicendevolmente . - 
Ma mentre per iscandagliare il peso di un corpo qualunque , non è ne- 
cessario , che quello di minor peso assunto per unità sia altresì di u- 
na minore specifica gravità, bastando solo, che sia di un peso indivi- 
dualmente minore ; per lo contrario nel misurarsi il pregio de’ metalli 
fra loro , ridotti a moneta pegno di pregio siccome argento , ed oro, si 
combina , che i pezzi del minor pregio individualmente sieno altresì del 
minore specifico pregio per la ragione poc’ anzi accennata; poiché per 4* una 
parte la moneta misura del pregio dee trarsi necessariamente da moneta 
di pagamento pegno di pregio , e dall’ altra i pezzi dell’ oro non si pos- 
sono ragguagliare così a’ minimi , come a’ massimi pregj, siccome que’ dell’ 
argento , « come misura , e come pegno di pregio ; onde in quella guisa , 
che da un tal dato peso di rame si trasse da prima la misura dell’ ar- 
gento , in appresso da uu tal dato peso d’ argento si trasse quella dell’ o* 
ro , e quindi delle altre cose tutte mercdtabili nel commercio già gran- 
de cd adulto, quando massimamente, e dove il reme non somministrò 
più , che una moneta pressoché - rappresentativa , 
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E di vero bellissima analogìa mirabilmente osservasi tra gravità ® 
peso in genere de' corpi , e lo specifico lor peso dall* una parte , ed il 
pregio in genere delle merci , e cose tutte mercatabili , e lo specifico lor 
pregio dall’ altra , ond’ è poi , che siccome premessa quella distinzione sug- 
gerita dalla più esatta analisi tra gravità in genere ( fatta cioè astrazione 
dal volume maggiore , o minore che veste quella materia o massa qua- 
lunque ) e la sua specifica gravità , agevolmente ne ricaviamo la spie- 
gazione di ogni fenomeno nell' equilibrio de’ corpi fra lox*o , e la solu- 
zione di ogni analogo problema ; così agevolmente incontriamo la spie- 
gazione di ogni fenomeno nel prezzo dell’ una cosa mercatabile nell' al- 
tra , insiem colla soluzione degli analoghi problemi, fatta la distinzione 
non pure tra pregio , e prezzo , ma tra pregio in genere , e pregio spe- 
cifico ; intendendosi per prezzo il pregio specifico di una cosa cambiato 
col pregio specifico dell’ altra , e quindi la quantità dell’ una cambiata 
colla quantità dell’altra in un’ equa permuta estimatoria, donde una spe- 
cie di equilibrio nello stesso prezzo , come esprimono eziandio le bilancie 
di Temi ; per pregio poi quella stima che noi facciala delle cose in com- 
mercio, in quanto le conosciamo addatte a servire ad alcun nostro biso- 
gno , donde l’ inchiesta che in proporzion se ne fa , stima o pregio che di- 
ciamo in genere fatta astrazion dall' offerta esprimente la quantità , men- 
tre poi la ragione tra l’inchiesta, e 1’ offerta determina lo specifico lo- 
ro pregio , e quindi il prezzo dell’ una cosa nell' altra , in quel modo che 
la ragione tra la massa, o materia , ed il volume di un corpo qualunque 
ne determina lo specifico suo peso , e quindi 1’ equilibrio suo con al- 
tri o misurati , o misuranti , secondochè -maggiori , o minori di esso lui . 
Ed in quella guisa che aumentandosi la gravità specifica di un corpo 
si pone esso in equilibrio con maggior peso di altri , che abbiano con- 
servato la medesima gravità specifica , e di questi stessi a tanto mag- 
gior volume corrisponde , ove essi per lo contrario abbian perduto alcu- 
na parte della loro specifica gravità , seguitando tuttavia ad equilibrar- 
si con esso loro ; così aumentasi il prezzo di una cosa in iscambio di 
un’altra all’ aumentarsi dello specifico suo pregio, e tanto più si au- 
menta , ove per lo contrario si diminuisca il pregio specifico di questa { 
onde diciamo il prezzo e numerario , e reale , e misto di una cosa qua- 
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lunquc in commercio essere in ragion composta della diretta del proprio 
specifico pregio , c dell’ inversa del pregio specifico dell’ altra , con cui 
si baratta in un’ equa permuta estimatoria , intendendo noi per prezzo nu- 
merario , o valuta quell' esponente , di cui si è detto ; per prezzo reale 
il pregio dell’ una cosa cambiato col pregio dell’ altra in un' equa permuta 
estimatoria , quale si manifesta al vedersi eguale quell’ esponente della 
•ragione dell’ Unità monetaria misura del pregio al pregio d’ ameudue le 
cose da cambiarsi fra loro ; e per prezzo misto , o di pagamento il pregio 
del metallo monetato dato , e rispettivamente ricevuto a pegno di pregio 
in una compra , e vendita , nella quale ci serve non tanto colla sua fi- 
sica quantità, o materia, quanto collo specifico suo pregio. Ma di questa 
Teoria , del come cioè si formi , si determini , ed alteri il pregio in ge- 
nere , il pregio specifico , ed il prezzo delle cose tutte mercatabili , già 
si disse c nel libro del Prezzo , e nelle due Apologiette della forinola 

j p — — cioè ( A ) pregio specifico eguale ad inchiesta esprimente il bi~ 

sogno divisa per 1' offerta esprimente la quantità della cosa , onde quel 


(/#) Fa d’uopo ben distinguere questa formola da quella, che combatte il eh. 
Autore della Si'ienza del Calcolo stampata in Livorno nel 1817, in cui m’imbattei 
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non ha molto . In essa leggo T. 2 Scz. prima . Questa formola p—- t quantunque 

approvata da Ch. Geometri Gn-g. Fontana , c Lor. Mascheroni , cd altri , costan- 
temente ci si presenta sotto l’ aspetto di un Simbolo insignificante , c fallace . E Ira 
le altre ragioni , che Quegli adduce contro , mi là 1 ’ cuore di citare ancor me mede- 
simo con queste parole : V uomo , come avverte anche un eh. Autore anonimo ( Operet- 
te concernenti la pubblica Economia Bologna i 8 i 5 ) è simulatore', c dissimulatore 
per eccellenza , ed in occasione di compre , e vendile l’ arte di fìngere suol portar- 
ci al sommo grado . Onde io non so poi di dii parli , quando sul principio della me- 
desima Sezione dice : Due sono i problemi metafisici entrambi di straordinaria diffi- 
coltà , cd importantissimi , nella cui discussione qualche moderno Giureconsulto si è 
con magnanimo ardimento segnalalo : Determinare gli elementi , che costituiscono il 
prezzo delle cose mercatabili , assegnare una formola capace di esprimerne tutte le 
possibili variazioni: Ma di chiunque esso parli, nolo primieramente , che que’duc 
sommi Uomini G. F., e L. M. nou npprovaron già essi la formola , eh’ e’ pone espri- 
mente essere il prezzo , o piuttosto il pregio delle cose mercaubili eguale al bisogne 


pregio specifico è determinato dalla ragione dell’ incliiesta all* offerta , co- 
me il peso specifico da quella della massa al volume ; essendo questo in 
ragion diretta della massa , o materia , ed inversa del volume , onde eguale 

fi* J 

ad — , come pregio specifico ad — , oltreccliè se nc dirà incidentemente al- 
pi _ o .... . — . 

©un altra cosa in appresso , Ora ritorniamo a principi già stabiliti sul- 
la moneta . 


diviso per la quantità della cosa; ma bensì l’altra: che il pregio specifico di una qua- 
lunque cosa uicrcatabilc rcgolator del suo prezzo sempre eguale allo specifico suo pre- 
gio diviso pel pregio specifico dell’ altra cosa , od in una permuta estimatoria, o nella 
compra , c vendita , è eguale all’ inchiesta divisa per 1’ offerta ; forinola da me esposta 
e nel Lib. del prezzo , ove parlo del modo con cui si forma , si determina , ed altera 
il prezzo delle cose tutte mcrcatabili , c nelle due Àpologicttc in maniera , che gli 
stessi più idioti la trovino consentanea all’intimo loro convincimento: poiché, nonché 
mi Giureconsulto , ma un qualunque idiota è a portata di ciò , purché armalo dei 
senso comune, e quindi capace di un po’ di quell’ analisi , di cui in ultimo l'Algebra , 
od Arimmctica Speciosa non é che una compendiosa Scrittura esprimente tutti i casi 
alla stessa generai formula subordinati , mentre 1’ Arimmetica comune non basta che 
pc’ singoli casi in concreto , onde le operazioni di questa svauiscono per cosi dire ad 
ogni caso particolare ; laddove le operazioni di quella rimangono colla natura medesi- 
ma delle cose , facendosene eziandio delle norme di calcolo gcucrali . Cosi per cs. a- 
vendo osservato gli uomini , che , se diviso un numero per un altro qualunque , si di- 
irida poi il medesimo dividendo pel quoto , clic risultò da quella prima operazione , 
ne avremo per nuovo quoto lo stesso divisore di prima , hanno potuto esprimere que- 
st b ab i . # 

sto stesso colla generai forinola —— = <*» - — = b. Cosi osservandosi, che essendo 1" in- 

. b a -, 

chiesta di cosa mercalahilc di una certa entità , o grandezza , inchiesta esprimente il bi- 
sogno tanto più pienamente , quanto è maggiore il numero de’ richicditori per la re- 
gione poc" anzi additata , cioè perchè in tal caso tanto meno può dissimularsi il biso- 
gno de’ singoli l’uno a gara coll’altro, bisogno non espi unibile non riconoscibile che 
per 1’ inchiesta ; cd essendo 1’ offerta di certa cosi pure entità o grandezza , offerta espri- 
mente la quantità della cosa idonea a soddisfar quel bisogno, tanto più pienamente per 
la ragione ripetuta piu ora , quanto è maggiore il numero degli offerenti 1’ uno a ga- 
ra coll’ altro , quantità della cosa non riconoscibile clic per 1’ offerta che se ne faccia ; 
cosi dissi , osservandosi : che l’ inchiesta divisa per 1’ offerta esprimerà sempre il pre- 
gio specifico di quella co.sa qualunque in modo, che quanto n’ c maggiore 1‘ offerì* 
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Imperciocché coerentemente a ciò che si è detto di sopra , si dimostri 
così pure , che benché in origine a’ tempi della pecunia non numerata , 
ma pesata 1' Unità misura di pregio si traesse necessariamente da un tal 
dato peso di metallo , o moneta effettiva del tal dato peso , e fino , ciò 


appetto dell’ inchiesta, e posta eziandio la stessa l’ inchiesta, tanto ognor mino- 
re ne sarà lo specifico suo pregio, si è detto: che il pregio specifico di una qualun- 
que cosa mercatabilc si è in una ragion composta della diretta dell’ inchiesta , e dell’ 
inversa delT offerta , clic se ne fa, che è lo stesso che dire eguale all’ inchiesta divisa 

per l’ offerta , onde pregio specifico = —, forinola che non vuoisi altresì confonder col- 


l’altra. dc'Matcmatici — esprimente 1* infinito j imperciocché avendo essi espressa l’ idea 


di un infinitesimo , uno zero reale , come essi dicono , per questa forinola — , come 

per es.' si è il pregio specifico dell’ acqua comune , il quale estendendosi sopra una 
immensa superficie diventa in tutti i suoi punti un infinitamente piccolo, onde , benché 
questa abbia pregio , e pregio di grandissima importanza , pure non ha por lo più prezzo 

- a b ab 

alcuno; hanno trovato per lo stesso principio accennato di sopra — = — b: che 


la formola — esprime l’ infinito , essendo un infinitesimo eguale a zero ; lo che poi , av- 
vegnaché tutte le verità si concatenano insieme , perfettamente si combina coli’ altra 
principio eziandio , che pregio specifico = — . Di fatto se quanto è minore 1 offerta di 

una cosa atta a soddisfare ad -un bisogno, o desiderio qualunque, tanto maggiore è lo 
specifico suo pregio , rimanendone la stessa l’ inchiesta ; nc viene per necessaria conse- 
guenza , che ove si trattasse di uu’ offerta infinitamente piccola , ivi il suo pregio spe- 
cifico sarebbe un infinitamente grande, come per Io contrario un infinitamente picco- 
lo , siccome il pregio dell’ acqua comune , essendone 1 offerta un infinitamente grande. 
Rimarrebbe soltanto a ricercare , se possa moralmente esistere inchiesta di cosa , di cui 
manchi l’ offerta , perché non esistente ; lo che veramente non pare , poiché l’ incliie- 
sta suppone il bisogno , cd il bisogno suppone il desiderio di cosa idonea a soddisfar- 
lo , ed il desiderio ne suppone la cognizione , ed una qualche probabilità di poter pur 
soddisfarlo ( v. altresì il mio Discorso sull’ indole della speranza , e del timore ) e per- 
ciò 1’ esistenza e del bisogno , e della cosa atta ad appagarlo , che pur dictam bisogno , 
cd altrimenti tal non diremmo , come altresì non chiameremo mai bisogno un male , 
a cui assolutamente non si potesse apportar rimedio ; ma lo diremmo bensì un male 
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dou ostante a’ tempi della pecunia non più pesata, ma numerata si cum- 
poue essa per via di un medio, od adequato, come si disse, della legale 
valuta più o meno sproporzionata nelle effettive monete , o specie , che 
presumibilmente avrau luogo nel pagamento , ragguagliatamente cioè l’ u- 

2 


senza rimedio ; così la nostra mortalità non induce un bisogno, ma lo indurrebbe tan- 
tosto clic vi fosse modo di scampare la morte per mezzo di qualche cosa nell’ umano 
commercio esistente ; ma il mantenerci sani , osi il restituirci in sanità si è un bisogno , 
dopo che la frugale cucina , c la spezicria , o farmacia ancor più frugale ci sommini- 
stra pure de’ mezzi per 1* uno , e per 1* altro intento ; e siccome senza i nostri desiderj 
quelle cose idonee a soddis farli non divcrrebber bisogni , onde saggiamente in questo 
proposito Protagora eziandio riferito dallo stesso Aristotele dicca : esser 1* uomo la mi- 
sura di tutte le cose utili tÓcvtwv eìva .1 ^^fiaruv ^ér^ov ròv uv$(WT0V; im- 
perciocché, se una misura di estensione , di peso , di pregio ci dà idea di una misura- 
ta quantità omogenea , 1’ uomo egualmente colla quantità de’ suoi bisogni ci fa scan- 
dagliare , c conoscere il pregio delle cose , clic li riscontrano ; cosi reciprocamente sen- 
za quelle cose i nostri desiderj non esistcrcbbono, nè diverebber bisogni , siccome è in- 
dole della nostra lingua avvertita dagli stessi Accademici rispettabilissimi della Crusca, 
di chiamar bisogno tanto il bisogno , od indigenza , quanto la cosa che ci bisogna . E 
dallo stesso Aristotele eziandio fu detto tanto il bisogno, quanto la cosa occor- 

rente al bisogno , come per cs. colà ove dice : clic il denaro nella compra c vendita 
venne come succedaneo del bisogno olov viru^xy^x rij? X(>eicis rò vó/z/f/A» yé- 
yové ( v. altresì il primo Discorso fra’ mici Critico-Legali) cioè di una qualunque co- 
sa , cho ci abbisogni . Ned è inverisimik : che quel trasportare la stessa parola da un 
significato all' altro , c porla quiudi in possesso di due sensi correlativi , derivi a noi 
dalla Grecia medesima , che così pure ebbe in costume di trasportale , a significar i’ in- 
dividuo, il nome di una sua qualità , dicendo per es. malvagità pel malvagio , valore 
pel valoroso; dal che per avventura provennero quelle astrazioni personificate, che 
quai significazioni di onore a titoli somiglianti passarono dalla greca Lingua nella la- 
tina ne’ bassi tempi , e massimamente dalla Corte di Costantinopoli alle altre d’ Euro- 
pa , clic sull’ esempio di quella venivano modellandosi , e dalle Corti maggiori alle mi- 
nori , e da queste a privati , la cui Signoria ed Eccellenza appetisse quel solletico , che 
perciò ne divenne esso ancora un bisogno ( che pure si compra c vende malgrado le 
querele del letteratissimo Segretario il buon Caro contro quelle terzo persone ) insieni 
co’ Vocaboli di quelle luminose astrazioni non meno , che un lato , od angusti-clavo fra 
gli occhielli dell’ abito , od una grossa quadriglia di diamanti nell’ anulare ; tanto ! sia- 
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na valuta per 1* altra , esclusene affatto le valute dell* oro , ove il prez- 
zo relativo fra argento , ed oro , e quindi la valuta , che ne nasce in 
questo secondo , si lasci alla sua naturai libertà , e quindi in balìa soltan- 
to della pubblica estimazione , e voce del mondo commerciante ; e che 


mo noi proclivi a formarci de’ bisogni oltre quelli della pura natura , in modo ezian- 
dio , die i naturali cedano non rade volle a’ fattizj . Nè diversa certamente si è in gran 
parte l’origine del pregio de’ metalli cosi detti preziosi, in cui non avremmo trovato 
il bel comodo di trasportare , ovver anco nascondere in poca massa grandi ricchezze , 
senza clic prima fosse nata la smania di ostentarne coll’ uso il possesso agli occhj al- 
trui , ostentando ricchezza come mezzo , e potenza come fine ; onde dalla stessa no- 
stra vanità si ricavò pur questo bene , coinè da titoli od altro , di cui 1’ uom venga 
per vera virtù decorato , grandi stimoli d’ onore presso gli stessi Filosofi , di cui con 
tanta verità fu detto : P/tilosophi etiam in libris , quos de contennenda gloria seri - 
lunt , nomea situm inscribunt ; in eo ipso in quo praedicationem , nobilitatcnique 
despiciunt , praedicari de se , ac nominal i ‘volitili . E gli stessi Stoici e Cinici , non- 
ché altri Filosofi la scnton nello stesso modo, talché dopo aver esaltato lo stato della 
pura natura per lo migliore , perchè libero da tanti bisogni fattizj , i cui germi svi- 
luppami rigogliosamente nello stalo della civil società , vanno meritamente soggetti al 
noto rimprovero di Platone al Cinico conculcante con vie maggior fasto le tapezzerie 
di quello fendutosi , sempre per altro virtuosissimo . cortigiano. 

Facendo io pertanto queste considerazioni ovvie a chiunque , mi pane di dover 
distinguere nel pregio di tutte le cose importanza da quantità del medesimo , po- 
tendo cose della minima importanza , aver pur tuttavia un pregio grandissimo , il 
qual pregio vidi per ciò essere non assoluto , ma relativo a’ nostri bisogni comunque 
non rade volte vanissimi , e proveniente perciò non dal lavoro , ma da quelli ecci- 
tanti il lavoro, e determinato per ultimo non già dalla ragione del bisogno alla quan- 
tità della cosa atta ad appagarlo , ma bensì dell’ indiiesta , in quanto esprime il bisogno , 
all’ offerta , in quanto esprime la quantità , donde poi quella formoia generale : pregio 

specifico eguale ad — , distinguendo pregio in genere da pregio specifico , come per 

li Fisico -Matematici dislingucsi gravità in genere da gravità specifica, essendosi già 
prima distinto pregio da prezzo , colla quale analisi portata a’ suoi primi elementi fu 
sciolto quel problema in apparenza difficilissimo con quella stessa facilità , per così 
dire, con cui il buon Colombo fece stare in piedi l’ovo, schiacciandolo. 

E quella formoia non solo non è insignificante , e fallace , ma utile eziandio ; 
poiché con essa sott’ occhio spiegansi tutti i fenomeni delle alterazioni de’ prezzi , e 
sciolgousi tutti i problemi , che li riguardano j e per non trattar qui problemi ( ri* 
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•re pur non si osservi cotesto canone , 1’ oro stesso misurato mai sem- 
pre dal monetato argento , che per Io contrario misura se stesso , con 
cui s’ identifica la moneta pressoché - rappresentativa , evvi pur come ar- 
gento sproporzionatamente valutato o per eccesso , o per difetto ; percioc- 


spetto eziandio alle sussistenze') in cui si potrebbe chiedere , se convenga diminuire il 
numero de’ consumatori non produttori , come altresì tanti cani , e cavalli di puro 
lusso , e quindi l’ inchiesta 5 si cerca per cs. se si debbano tariffare i commestibili , se si 
debba togliere la liberti del commercio, se si debban concedere privilegi esclusivi, se 
si debbano instituire appalti ; tutti cotesti espedienti aumenteranno eglino 1* offerta e la 
salubrità delle vettovaglie? in quanto alla salubrità noti mai, iu quanto all’offerta 
adoprcr^nno essi generalmente come lampi passeggieri in buja notte tempestosa, dietro 
i quali è sempre più notte j così sul momento si rinvilisce il prezzo delle sussistenze, 
e permanentemente si aumenta , diminuendosene non pure la salubrità , ma la stessa 
riproduzione ed offerta , e con ciò le medesime popolazioni , die per lo contrario cre- 
scono , e prosperano industri , e costumate nell’opposto sistema $ veggiamlo nella bel- 
la , c coltivatissima non mcn clic coltissima Toscana -, per tacer di tanti altri esempj e 
ne’ tempi presenti, e negli antichi. 

Non si vuol già dire con ciò , che talvolta , per favorir l’ invenzione , od intro- 
duzione di un’ industria , di un commercio non possano emettersi prìvilcgj esclusivi . 
Non si vuol già dire con ciò , che talora il commercio degli stessi alimenti non am- 
metta il regime di alcun vincolo non tanto per guerre esterne , quant’ anche per in- 
testine , siccome in caso di malattia del corpo politico ; ma la forinola p — — la cui 

forza è sentita dagli stessi più idioti sta sempre , eziandio rispetto alla pratica ; poiché 
quelle stesse leggi vincolanti o l’estrazione, od in qualunque modo il commercio delle 
sussistenze eziandio nell’ interno si pretendono allor favorevoli alla maggiore offerta 
del momento , in cui si potrebbe temere una sincope mortale , per così dire , mentre 
poi non sarà giammai cosa salutare il vivere da malato , e per così dire allo spedale 
in tempo di sanità , con guardie , c lazzeretti. 

Quella fot-mola pertanto si è la cinosura , alla quale tien volto l’occhio il buon 
piloto in traccia non di un’effimera, ma permanente copiosa offerta , che non si ot- 
tiene dove poco o nulla apprezzarousi per vincoli gli antecedenti raccolti sovrabbon- 
danti od interni , od importati j e dove s* introdusse il monopolio nell’ atto che si 
voleva , o si affettava di volere pur toglierlo , spaventando ove colle flebili querele , 
ove cogli urli di una scioperata plebaglia i cosà delti monopolisti , cioè i più onorati 
negozianti necessarissimi, perchè le sussistenze si livelliu per tutto paralellc al consu- 
mo ; onde non rimangono che que’ pochi , che non si lasciano spaventar punto , cre- 
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chè in questo secondo caso , non ammesso alcun aggio , che altro non è che 
un compenso per l' incgual pregio , che pur dovrebbe essere eguale di 
moneta cambiata con altra , donde una correzione della legale valuta non 
consenziente colla naturale, che sempre la vince; non ammesso, dissi, 
alcun aggio in favore dell’oro, ne sparirà poco stante il migliore e per 
peso , e por fino , siccome in un caso consimile il migliore argento ri- 
spetto alle inferiori specie dello stesso argento valutate per ciò ecceden- 
temente ; c nel primo caso ne spariranno le migliori specie dell* argento 
rispetto all’ oro eccedentemente valutato, talché diminuirasscne, ma indiret- 
tamente l’Unità monetaria tratta sustanzialmente dall' argento, che se stesso 
misura , come si disse ; onde per qualunque alterazione od in più od in 
meno , o per editto , o per fatto commetta un Governo nella valuta del- 
le sue specie d’ argento, ne altera 1’ Unità monetaria direttamente ed im- 
mediatamente , non così ove operi sull’ oro con arbitrarie tariffe: nè l’oro 
potrà giammai rappresentare l’argento, come questo può venire rappre- 
sentato dal rame in quella moneta , che diciamo pressoché - rappresenta- 
tiva ; nè il buon argento 1’ oro , come vedrassi eziandio in appresso con- 
tro 1’ autorità dello stesso Smith . 

Dimostrossi inoltre , che la misura di pregio moneta altresì di con- 
to , per contratti cioè aventi esecuzione in tratti di tempo successivi , non 
potrà mai trarsi da una moneta effettiva d’ oro , ogni qualvolta il 
pagamento si possa fare indistintamente , come accade mai sempre po- 
sta 1’ obbligazione non della specie , ma della quantità , non pure in o- 
ro , ma eziandio in argento misurante lo stesso oro a seconda necessa- 
riamente del temporaneo prezzo lor relativo ; come neppure si trarrà da 
una moneta effettiva dello stesso argento , comunque portasse questa il nome 
della stessa Unità monetaria , qualora fra specie c specie dello stesso ar- 


dendo molto ben compensata l’ infamia colle ricchezze nobilitanti . Queste considera* 

b 

zioni rispetto a quella formola , da non travisarsi nell’altra p = — sottopone il debole 

scrittore economico al eh. Matematico, il quale nobilmente professa, di voler in que- 
sto punto sentire l’altrui giudizio, per modificare ove occorra il proprio divisa - 
mento , ringraziandolo nel tempo stesso dell’onor compari itogli con luminosi aggiunti 
non meritati da un piccolo scrittore, che sfugge il rimprovero di Cicerone. 
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genio non sleno a seconda del rispettivo peso . e bontà proporzionatissime 
le valute , lo che moralmente non è mai nella pecunia massimamente non 
pesata ma numerata ; onde 1' Unità monetaria misura di pregio moneta di 
conto in tale stato di cose è moneta impalpabile, ma non perciò inumato? 
riale, immaginaria , od ideale , come la chiamano; poiché è dessa cosa 
reale quant’ altra mai , sebbene non effettiva , sebbene di un’ immaginaria 
composizione di parti , siccome porta l' indole di un medio , che è lo stes- 
so che diredi un’astrazione, che poi nel pagamento in qualunque de’ tre 
metalli , o piuttosto de' due preziosi misurante , o misurato , e quindi a 
quello equivalente , ritornasi a suoi elementi in concreto , da cui si formò , p 
partissi , verificandosi , o concretandosi in un certo summultipliee di quel 
valsente o credito espresso dalla ragione del medesimo valsente all’ ado- 
perata Unità monetaria . » 

Che se trattasi di un credito sul rispettivo Stato, donde una moneta 
meramente rappresentativa , che il cedente lia dritto di cedere , ed il ces- 
sionario ha obbligo di accettare per decreto de’ rispettivi Governi come mo- 
neta reale pegno di pregio , questa ancora , secondochè dessa valuta è più 
o meno sproporzionata per difetto di credito , somministra elementi ogni 
<ìi più scadenti a quel medio, od adequato, che tratto dalle valute dell’ ar- 
gento, e di qualunque moneta o meramente rappresentativa, o presso- 
ché - rappresentativa , in tutto cioè od in parte rappresentante 1’ argento stes- 
so , misura 1’ oro avente maggiore specifico pregio , come si disse , cou sue 
particolari alterazioni in più o iu meno distinte da quelle del pregio dell’ 
argento stesso, donde poi la temporanea diversità del prezzo lor relativo» 
Quindi ancor dimostrossi , che per qualunque obbligazione avente e» 
.secuzione in tratti di tempo successivi, non potevan adoperarsi nella ri- 
spettiva stipulazione due Unità monetarie ad un tempo, 1' una ricavata 
dall' argento, l’altra dall’oro, conciossiachè , cambiandosi il prezzo rela>- 
tivo fra' due metalli , il debitore avrebbe sempre conteggiato col metallo» 
il cui prezzo relativo si fosse rispettivamente diminuito , e pagato con quel? 
lo , il cui prezzo relativo si fosse aumentalo , dando quindi sempre una 
minore fisica quantità or nell’ uno , or nell' altro metallo al suo credito- 
re , il cui capitale affidato ora all’ uno,, ora all’altro debitore, od allo 
stesso a più riprese , potrebbe quindi ridursi pressoché al nulla nell' av- 
vicendarsi delle alterazioni del prezzo relativo fra due metalli . 


«4 

Da quai principj tutti ricavasi per ultimo : che insiem coir oro ha 
qualunque altro pregio specifico di cosa mercatabile o massimo o mi- 
nimo la sua valuta, o prezzo numerario per quel medio, che si disse,. 
( dopo la pecunia non più pesata , ma numerata ) dalla stessa costituita 
bensì; ma sempre dal giusto aberrante, per così dire. Unità monetaria trat- 
ta sustazialrocnte dall' argento colle sue frazioni qualunque se non in con- 
creto , in astratto , rappresentabili per altro da valute di rame od erose ; 
e che tali monete dopo massimamente , che fu battuto altresì 1* oro , 
altro non somministrarono , che una moneta pressoché - rappresentativa , 
che rimanendosi quasi di mezzo tra la moneta reale risultante dalle ef- 
fettive specie d' argento , e d’ oro , e la moneta meramente rappresenta- 
tiva , di cui poc’ anzi si disse , appoggiasi all' argento , come accidente , pe» 
così dire alla sua sostanza , fintantoché ne sostenga convenientemente le ve- 
ci , che ò lo stesso che dire , fintantoché le effettive specie di vii metal- 
lo costituenti la monéta pressochè-rapprcseutativa , alla quale si attribuisce 
dalla legale tariffa valuta sproporzionata rispetto all’intrinseco suo pre- 
gio o come metallo , non così rispetto all’ estrinseco , o come monete cioè 
metallo monetato , pregio che in esso loro grandemente in proporzione 
si aumenta dal servir esse a’ bisogni pressantissimi della più minuta spe- 
serìa , non sovrabbondando elleno a cotai bisogni , quel pregio estrinseco , 
che in lor grandeggia perciò , supplisca alla deficienza dell’ intrinseco lo- 
ro pregio . 

E tanto è ciò vero, che ridotta quella cotai moneta (mancando per 
sovrabbondanza anche solo quell’ estrinseco suo pregio) all’ esser di ma- 
teria erosa , o di pretto rame , cioè al solo intrinseco suo pregio , allora 
dal rame stesso qual moneta non più pressochè-rapprcsentativa , ma rea- 
le è misurato l’argento, che in ragione inversa di una cotale diminuita 
Unità monetaria pe' nuovi scadenti elementi di quel medio, da cui risul- 
ta , ne acquista perciò una maggiore valuta per una nominale alterazione , 
e non reale , la quale poi non ha luogo , che ove siasi cambiata il prez- 
zo relativo fra metallo e metallo rame, argento, ed oro, e nel nostro 
caso in favor dell’argento misurato dal rame, in quella guisa che 1’ oro 
non pur dal rame , ma dall’ argento medesimo , e come lo fu originaria- 
jnente l’ argento stesso dal rame a’ tempi della pecunia non ancor nu- 
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merata , ma pesata , e potè esserlo a’ tempi eziandio della pectmia nume- 
rala , fintantoché non si battè per ultimo l’oro stesso; dopo di che il ra- 
me monetato non fu che una moneta pressoché - rappresentativa , che col- 
la valuta attribuitale rappresenta bensì 1’ argento , ma in quanto al pro- 
prio intrinseco pregio, o come metallo non lo paga per intero, la quale 
indica i summultiplici delle monete dell’argento, ma non ne è l’equi- 
pollente , se non in quanto ne fa le veci , dopo che le effettive monete o 
^specie cominciarono a darsi , e riceversi non a peso , ma a numero ; al- 
trimenti il rame avrebbe sempre misurato , e pagato per intiero 1’ argen- 
to , come 1’ argento 1’ oro stesso; onde concludesi : che in un certo gra- 
do della civil società (quale osservasi ora e da molto tempo presso di 
noi, e presso tanti altri Popoli inciviliti) l’Unità monetaria moneta di 
conto traggesi sustanzialmente dall’ argento , a cui appoggiansi le monete 
eree ed erose, e rispetto all’oro, che vuol esser trattato a guisa di merce, 
e rispetto alle altre cose tutte mcrcatabili per la natura medesima delle 
cose, come apparisce da’ fatti eziandio i più luminosi antichi, e moderni. 

Che se le più accurate teorie , o sistemi dagli uomini escogitati 
fondatisi sovra la più accurata osservazione , od analisi de’ fatti medesimi : 
certamente in quella guisa, che si odono con sempre maggiore convin- 
cimento testimonii nuovamente prodotti in favore degli stessi fatti , cosi 
con sempre maggiore soddisfazione nuovi fatti raccolgonsi, che senza cone 
traddizioue alcuna depongano in favore de’ medesimi sistemi; impercioc- 
ché mentre in erronei sistemi iucontransi ad ogni passo contraddizioni , 
od incocrenze , che il pseudofilosofo innamorato del suo non attende e 
declina a guisa dell’ appassionato , che non ascolta che chi lo lusinga , e 
blandisce ; ne* sistemi per lo contrario consentanei al vero , cioè alla na- 
tura medesima delle cose, quale a noi sembra quello che Locke, c Nec- 
ton additarono nella loro Inghilterra , ed altri prima eziandio nel Con- 
tinente e di qua , e di là da monti , sull’ iudole della moneta di conto , 
non iucontransi fatti, o fenomeni contraddicentisi ; che anzi tutti cospi- 
rano concordemente nell' attestare lo stesso ; laddove molti , e grandissimi 
se ne presentano in quello di Smith , e nell’ altro di Stcuart , del qua- 
le non dirò io qui, avendone già detto abbastanza sebben incidentemen- 
te nelle suddette Ricerche, limitandomi io ora a discuter soltanto quel- 
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lo del celeberrimo Autore delle Ricerche sulla ricchezza ' delle Nazioni ; 
la qual discussione per altro ci porterà a scorrer la Storia presso gli 
antichi Romani delle monete, dell'origine loro, e del loro progresso, o 
piuttosto decadimento, siccome è l’indole d’ ogni monetario sistema dopo 
la pecunia non più pesata , ma numerata , e ci condurrà quindi al minutò 
esame od analisi di fatti ; col qual metodo se avesse sempre proceduto 
Smiili , non avrebbe per avventura in questa parte massimamente preso 
delle parole per cose , adottando quindi principj , e sistemi nftn dedotti 
da’ fatti stessi , 1* unico vero fondamento d' ogni nostro ragionamento , che 
altrimenti Vaneggia ; lo che sia detto con tutto il rispetto dovuto ad un 
uomo si grande nelle materie eziandio della pubblica Economia . 

Questi pertanto convenendo pure , che nella sua Inghilterra , e pres- 
so le moderne nazioni d’ Europa la moneta di conto si traggo dall’ ar- 
gento , attribuisce poi ciò all' arbitrio dell’ uomo , delle nazioni , ed all’a- 
bitudine natane dopo la scelta arbitraria o dell’ uno , o dell’ altro metal- 
lo fra’ tre che adopransi per moneta , benché il suo antecessor Locke 
ponderando 1’ alterarsi del prezzo relativo fra argento ed oro avesse già 
detto : Quindi avvien eh’ io creda esser tanto possibile di costituir per 
misura una cosa, di cui le parti si allunghino, e si scortino, quanto il 
costituir per misure del commercio materie tali , che non abbian sempre 
le une rispetto all' altre un invariabile , e determinato valore . Quindi 
assai di leggier si comprende , che un sol metallo possa , come io dicea , 
esser la misura de’ conti , e decontratti, e la misura del commercio di 
tutti i paesi . L’ argento per molte cagioni , che non è qui d’ uopo riferi- 
re, è più che tutti gli altri proprio per servire a quest’uso; basterà qui 
notare , che tutte le genti lo hanno accettato , e che se n’ è da per tutto 
formata la moneta comune, e come giustamente la chiamano gl’indiani. 
l'Universale misura. Tutti gli nitri metalli, e l'oro stesso niente men 
clic il piombo altro non sono clic semplici mercanzie (a) . 

Avendo io pertanto nelle suddette Ricerche , cd in altre antecedenti 
Operette additato le cagioni , le quali discendono dalla natura medesima 
'delle cose , per cui si preferisce 1' argento all' oro nell’ officio di moneta 

*“ ' • | ~ _ 

(<?) Ragionamento sulla moneta Traduzione di Paguiui , c Ta vanti . 


di conto risultante per via di quel medio, od adeguato, dalle valute tan- 
to o quanto sproporzionate delle monete effettive d’ argento , ed , ove sie- 
no ammesse nel pagamento, d’ inferior metallo rappresentanti l’argento 
costituenti la moneta, che dico Pressochè-rappresentativa , e dalle valu- 
te altresì di moneta meramente Rappresentativa o poco , o assai scredi- 
tata , c quindi sproporzionate ; altro non mi rimane , che dimostrar l’er- 
roneità della sentenza di Smith , contro la quale nulla avendo detto di- 
rettamente il suo benemerito traduttore , ed annotare Germano Garnier , 
crcdomi vie più in obbligo, di supplire io alla mancante censura, per 
quanto lo permetterà la debolezza delle mie forze , e sempre colla rive- 
renza , che lor si dee come a due grandi Maestri , all* Annotatore cioè , 
ed al suo Autore , e ad altri insigni Maestri eziandio , di cui in questo 
discorso si dovran combattere le opinioni rispetto non meno alla parte 
critica, che all’economica , e più particolarmente nella materia, di cui si 
tratta , che presso Smith ha sua sede principalissima nel Lib. prima del- 
le sue Ricerche C. V. intitolato Du prix rèel , et du prìx nominai des 
marchandises , ou de leur prix en travail , et de leur prix en argent (a) , 
Nè io dirò qui di cotesta sua distinzione non bastantemente ragio- 
nata ( siccome scrissi già nella Prefazione alla prima Edizione del Libro 
Del prezzo ) tra il prezzo reale , ed il prezzo nominai delle cose mer*» 
catabili , facendo esso consistere il primo nella permuta di lavoro con 
lavoro , ed il secondo nella permuta del lavoro col denaro , perciocché ne 
fu già detto abbastanza là, dove esposi tutto il sistema del come si formi, 
si determini, e si alteri il pregio, ed il prezzo delle cose tutte in commer- 
cio; donde ricavasi, che Smith non bastantemeute vide, che dal pregio in 
genere nato da’nostri bisogni espressi dall' inchiesta , e renduto specifico , 
siccome poc’ anzi ancora accennai , rispetto alla quantità della cosa atta a 
soddisfarli espressa dall’offerta, dipende, ed il prezzo lor numerario, valu- 
ta o valore da' Romani detto acstimatio , ovveranco grecizzando potcstas , l’e- 
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(a) Of thè reai , and nominai price of comodities , or of their price in labor , 
and their price en money . Ma per comune intelligenza mi prevarrò sempre della 
Traduzione di Germano Garnier la migliore certamente di quante ne sono uscite finora. 
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«ponente cioè della ragione dell' Unità monetaria , o di una stia frazione 
qualunque allo specifico misurato lor pregio, c<l il prezzo reale o di pa- 
gamento , e questo o per un uso immediato qualunque , siccome avviene 
nelle permute estimatorie, o per pegno di pregio, siccome nelle compre 
e vendite , prezzo misto in certo modo c del numerario , c del reale , in 
quanto la moneta pegno di pregio ci serve non tanto colla sua fisica 
quantità , o materia , quanto collo speciGco suo pregio, come già si disse; 
e confuse un lavoro misura del pregio , dal quale può trarsi la misura 
di un canone livellario più ferma , c costante di quel che dall’ argento 
medesimo (come per es, l’opera estiva di un mercenario alla campagna 
per la necessaria mietitura ) coi lavoro non tanto cagione , quanto effet- 
to di pregio, che, come pure si disse, non deriva che da’ nostri bisogni 
espressi dall’ iuciiicsta , al diminuirsi della quale scema non pure il coi** 
rispettivo lavoro allo scemarsi del suo prezzo , ma il prezzo eziandio del- 
le cose già fatte, c prodotte, allo scemarsi del loro pregio; talmentcchè 
nella trattazione di cotesti argomenti datane da quell' Uomo non meno 
ingenuo, che grande, rimase su questa materia, c sulla materia eziandio 
delle monete tutta quella oscurità , eh' egli volea pur togliere , siccome 
colle seguenti parole Egli stesso confessa . Je courrai volontiers le risque 
& etra tro/j long , pour cherchcr ù me rcntlrc clair , et après que j nu- 
mi pris tonte la peine , doni je suix capable pour rèpandre de la. 
ciarlò sur un sujet , qui par sa nature est aussi abstrait , je ne semi 
pas ancore sur, qu il n\y reste qnelquc obscurite («) . 

Mi limiterò io dunque a notare soltanto , che 1’ affermar esso : che 
le t raeai l est le pria: rèdi des march andises , i argent n’ est que leur 
pnx nominai, sentenza non tanto sua, quanto anche degl Indotti egual- 
mente, e de' Dotti fino a’ nostri tempi, sebbene da chi vestita con certe 
parole, e da altri con altre, panni che abbia molto influito nella susse- 
guente sua erronea Sentenza : clic dall arbitrio dell uomo-, delle nazio- 
ni dipenda la scelta di uno de’ tre metalli (di cui fassi moneta pegno di 
pregio ) per moneta di conto misura del pregio, c quindi dell' altrui da- 
re ad avere ; combattendo la quale verremo sempre più a confermare 


(a) Ibid. 
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quelle utilissime verità teoriche e pratiche ! che la moneta cioè c come mi- 
sura e come pegno di pregio non tanto è per legge , quanto per la natura 
medesima delle cose contro ciò , che dagli Scolastici Peripatetici si facca 
dire al loro travisato Maestro (a), c che il metallo monetato si presta al 
nostro uso , e dominio non tanto per via della legale tariffa , ond’ è ac- 
compagnato, quanto per via della materia siccome merce soggetta rispet- 
to al suo pregio , prezzo , o valuta a tutte le commerciali affezioni contro 
ciò, che i Cementatori tutti fino a Pompeo Neri (6) faccvan dire a Paolo 
L. i . ff. De contraliend. ernpt. , da essi la parola quantità s ivi adoperata 
interpretandosi per legale valuta , e non come avrebbon dovuto, per quel- 
la quantità di metallo o valsente in qualunque de* tre , che ( qualora 
1’ obbligazione del debitore sia della quantità non della specie, come più. 
comunemente ) corrisponda nel pagamento col suo pregio , c prezzo al ri- 
spettivo dare, ed avere misurato dall’ adoperata Unità monetaria, o da 
qualunque altra ad essa debitamente ragguagliata (c) . 

Ma venendo ormai alla divisata confutazione più da vicino , che ci 
porterà eziandio ne’ Liberimi della Critica, da’ quali ci studieremo di usci- 
re col filo massimamente delle premesse Teorie sulla moneta di conto , 
ascoltiamo lo stesso Smith , clic espone il suo sistema così . 

Zes Aalions commcrqantcs , die' egli , (il) à mesure que leur indù - 
strie a fait des progrès , ont trouvè utile de frapper cn monnaic plusicurs 
mutati x differenti , de i or pour Ics plus gros paiements , et de l' argent 
pour Ics achats de valeur moyenne , et du cuivre , ou quelque mitre 
vietai grossier pour ceux de la plus petite importance . 

E primieramente pare, che Smith, come tanti altri, ponga qui a 
rovescio la genesi della moneta; poiché per lo contrario la prima mone- 
ta fu di rame, o d’altro inferior metallo, benché 1' ultimo ad essere ri- 
spetto a' preziosi metalli conosciuto. Io non dirò qui delle arme tutto 
offensive , e difensive secondo i più antichi Scrittori , fra’ quali Omero , 


(li) V. il primo fra’ mici discorsi Critico -Lega li. 

( ’b ) Appendice al Valor legale, delle monete. 

(c) V. eziandio il secondo fra’ mici discorsi Giaco -Legali ed Economici, 

(d) Ibid. Lib. primo C. V. 
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di rame adoperato nell’ Agricoltura eziandio , prima del ferro conosciuta 
dopo , non mostrandosi questo sulle prime , che come terra spogliata d'ogni 
metallica proprietà a differenza del rame, che talor si presenta per fino 
qual fusile gleba. Ma dirò bensì, che a' tempi dello stesso Re Servio Tul- 
lio il primo a batter moneta in Roma, e moneta di rame secondo lo stes- 
so Plinio , ed il primo a graduare in varii ordini a teuor de* rispettivi 
censi , o rendite i cittadini secondo Livio Censum enim instituit rem sa - 
iu ber rimani tanto futuro Imperio (a) soddividendo poi ogni ordine in Se~ 
niori , che dovean rimanersi a guardia della Città , ed in Juniori desti- 
nati alle militari spedizioni , arma his imperata galea , cljpeus , ocreae . 
lorica , omnia ex aere ; e per nulla dire de’ Juniori degli Ordini inferio- 
ri , eh’ ebbero altresì lor arme difensive di rame ; tutto cotesto appara- 
to si fu per que’ cittadini , che centum millium aeris , aut majorem cen~ 
sum haberent , cento mila libbre di rame o più; prima che da questi stes- 
si , si pensasse , come vedremo in appresso , di guarnire le bardature de' 
loro cavalli con argento , che venne poscia , a cui successe per ultimo 
1* oro, benché il primo metallo per avventura ad essere adocchiato, rac- 
cogliendosi talora nelle arene de' fiumi , laddove 1’ argento fa d’ uopo af- 
frontarlo con grandi stenti nelle natie sue rocche. Ma il pregio dell’ ar- 
gento , e dell’ oro non poteva sentirsi, che sul rigoglioso germogliare del 
lusso nell* ineguale riparto delle fortune , e non ne’ primordj delle civi- 
li Società , quando non si conosce che il pregio de’ metalli più utili , e 
quindi de’ più preziosi a que* di . E Smith , che fa dipendere il prezzo al- 
tresì de’ preziosi metalli , come di tutte le altre cose mercatabili , dal la- 
voro , che costand, qui per lo contrario mostrerebbe di crederlo insito 
in loro quasi proprietà essenziale di quella materia di più , o mcn pre- 
gio , altra sentenza dello stesso volgo ; mentre il pregio di tutte cose in 
commercio , donde il lor prezzo in qualunque permuta estimatoria , di cui 
si è specie la compra e vendita , non è in loro essenziale , non assoluto , 
ma dipendente del tutto non dal lavoro, ma sì ben dall’ inchiesta espri- 
mente i bisogni eccitanti il lavoro , e quindi , come si accennò anco di 
aopra , relativo a’ nostri bisogni , cioè a* nostri desiderj comunque non 


(a) Dee . primae Lib. /. C. 17. 
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rade volte Vanissimi ( siccome sempre quelli degli ornamenti , e del lus- 
so) eccitati per la previa cognizione di cosa idonea a soddisfarli; di 
modo che se noi non fossimo , c con esso noi cotai bisogni secondati nel- 
le loro mogli, e bambini da uomini eziandio i più rispettabili, le cose, 
che ci appajon le più preziose nel mondo muliebre, cui seconda il virile, 
potrebbono bensì essere oggetto , siccome particelle avvegnaché infinitesimo 
di questo bel Tutto , che Universo chiamiamo , delle ontologiche , ovver- 
anco delle fisiche scienze; ma non già delle economiche, e commerciali. 
Nè perchè de’ metalli si facesse moneta , per un sognato positivo accordo 
delle Nazioni , divennero essi preziosi , altro errore , ma non tanto dei 
volgo quanto degli stessi dotti da esso loro attribuito allo stesso Aristo- 
tele nonché a’ Romani Giureconsulti ; ma bensì perchè preventivamente 
pregevoli, o piuttosto pregiati per innumerevoli individui tanto più, quan- 
to più vani , e leggieri , ma non per questo men cari agli nomini i più 
gravi , divenner essi moneta misura di pregio per eccellenza , ed esclusi- 
vamente poi pegno di pregio per le altre proprietà alla loro sostanza ine- 
renti già di sopra additate . , • 

£ certamente riconoscendo egli ancora Smith cotai dne ofiìcj nella 
moneta metallica distintissimi l’uno dall'altro , in modo che il primo pre- 
cedette il secondo , e tuttavia nelle permute estimatorie quello esclude la 
concomitanza di questo , prosegue esso : Ccpcndant elles ( les Nations ) 
ont tojours rigar dà un de ces metaux comme ctant plus particulierment 
mesurc de valeur , qu auc un des deux autre.s , et il parali qu en gène- 
ral elles ont donne cette pràfàrence au metal, qui leur avait le primìer 
servi , (V instrument de commerce . jiyant commencè unc fois à prendre 
ce metal , comme il fallaìt bien le f aire , quand elles riavaient pas d au~ 
tres monnaies , elles ont gènèralement continue cet usage lors me me quii 
ri jr avait plus de necessità . On dit qtte , les Romains ri ont eu que de 
la monnaìe de cuivre jusqu environ cinqu ans avant la premiere guer- 
re puniquc , epoque à la quelle ils commencerent à frapper leurs prò - 
mieres monnaies en argent ; mais le cuivre parait toujours avoir con- 
tinue à servir de mesure de valeur dans cette Rèpublique ; on voit d 
Rome , tous les comptes exprimàs , et tous les biens evaluàs en as , ou 
en scsterces. Poteva aggiugnere ancora, in denari, poiché questi ezian- 
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dio somministrarono talora a guisa delle greche dramme una moneta dì 
conto, massimamente allorquando i Romani si furono accomunati, per co- 
sì dire, co'Grcci d’Europa, e cogli Asiatici conteggiami in dramme, co- 
mecché alquanto maggiori degli stessi denari , prendendo se non l’una co- 
sa per l'altra, almeno l’un nome per l’altro. 

L’ as fut toujours , prosegue egli, la denomination d' une mannaie 
de citivrc , le mot sesteree veut dive deux As et demi . E che per que- 
sto ? Anche denario vuol dire dieci Assi quasi in un sol gruppo , c quin- 
di decuplo dell’Asse, od a’dieci Assi corrispondente, e non perciò il de- 
naro (da non confondersi giammai col decussis dieci assi realmente in 
rame, o bronzo , come vedrem fra poco) lasciava di essere un'effettiva mo- 
neta d’ argento , come la sua quarta parte il sesterzio , che fu in origi- 
ne moneta effettiva esso ancora , come altresì il Quinario metà del de— 
nario , che in principio si battè pur maggiore di quel , che divenne po- 
scia . E se cotesto quarto del denario , il sesterzio cioè , detto altresì 
nnmmus antonomasticamentc , sopprimendosi per brevità 1 ’ aggiunto scster- 
tius , fu grandemente adoperato per moneta eziandio misura di pregio 
moneta di conto , onde non trascurar frazioni , che pur meritassero , che 
se ne tenesse alcun conto , trascurando per altro la minuzia dello stesso 
As ridotto da 12 onde a due, ad una sola, c quindi alla metà di que- 
sta stessa, ed a sempre meno in appresso, divenendo ogni di più moneta 
pressoché rappresentativa; ciò medesimamente dimostra, che per sesterzio , 
e per la sua ciffra , o carattere non tanto intendevano due assi , e mez- 
zo in rame o bronzo, quanto realmente lo stesso nummo sesterzio in ar- 
gento la quarta parte non solo del denario senza ulterior frazione , ma 
moneta ad un tempo cd effettiva, e di conto, e nè pure la minima mo- 
neta d’argento, quale si fu, per nulla dir del tcruncio , e della sembella , 
la libclla equivalente lo stesso As; altrimenti pare che avrebbon segui- 
talo a far uso di que’ loro Assi , ijuos numerando , dice Eiscnschimidio , 
esprimere fere solebant per vocem aems , ex gr. deni aerìs , mille aeris , 
detta milita aeris , decies centena millia aeris («) . 

JPosttjuam vero , sogghigno lo stesso , rcs Romanae tot victoriis au - 


(a) Disquisito de valore pccuoiac vetc ris . 
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etae essent , magnaquc argenti copia ex opulentis spoi li s congesta ; tum 
«tinnì nummi argentei cudebantur denarii appellati ; singuli enim dcnis 
assibus aestimabantur . Percuticbantur etiam quinarii a valore quitto - 
rum Assium die ti , et victor iati a signo impresso ; sestertij pr aeterea , 
libidine , sembcllac , teruncii, quorum tamen cxempla rat ius hodie occur » 
runt . Ab eo tempore ratio numcrandi scstcrtiaria Romanis maxime ar - 
risit . 

E perchè potessero esservi cotai monctuccic inferiori allo stesso se- 
sterzio , perciò ancora suppose Savot (a) suppose Bouteruc (£) supposero 
altri: che il denaro in origine fosse mollo maggior cosa tli quel, che di- 
venne poscia ; ma se furonvi fin da principio monetine d’ oro di un so- 
lo scrupolo , come vedrem fra poco , poterono esservi spezzati eziandio 
degli stessi sesterzj d’ argento , metallo di un peso spcciGco pressoché per 
la metà minore di quello dell’oro , e che sotto un volume perciò pres- 
soché doppio, poste tutte le altre cose eguali, contiene la stessa massa, 
o materia; laonde quando bene non volessimo supporre il denaro in ori- 
gine , che la quarta parte soltanto di un’oncia , cioè di sci scrupoli , qua- 
li ne porta eziandio il recentissimo M, de Rome de l’ Islc (c) tuttavia 
esistenti, certamente potevano esservi spezzati di un sesterzio pesante 36 
grani per lo meno, qualunque siasi il precisissimo ragguaglio dell’antica 
libbra Romana od al marco Francese, od alla stessa Romana presente, 
secondo la più comune sentenza, non maggior dell’ antica. 

Che poi que’ sesterzj moneta d’argento, che dieder luogo a quel- 
la nuova moneta di conto , dicessersi altresì nummi , rimane provato dalle 


(u) Discaurs sur les nu'dailles antiques. 

’ (A) Rcchercbcs curicuses des Afonnoies ec. 

(c) Cabinet d’JEmiery numero 3H-, 

. Lcs monnaics , die' 1 .gli , plus Jortes du doublé que le d/nier ordinai re ont cefi 
iainemcnl pn'cddé celui -ci , cornine le prouve la forme antique de la lettre A dans 
cellcs , oìi le mot ROMA est cu creux ; elles favoriscili l’ opinion de ceux , qui 
pensenl , que le dJnier diati de 4^ de taille à la livre , lorsque V As cxcedail le 
poids d’ un’ once de cttivre. Iin effet il j' a la ménte proportion elitre un de ces grot 
déniers , et io As du poids de deux onces Romaincs , qu’cnlrc le difnier orditiaire 
du poids d’une dracìunc t et io As du poids d une once. 
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stesse antiche Iscrizioni in marmo , le quali si certac pccurtiae mentio - 
/lem faciunt , dice il medesimo Eisenschmidio , rarius sestertii vocem , sed 
ejus loco notam charateristicam IfS expressam habent , cui saepissime 
juncta littera N nummi nota (a). Ed oltre tanti altri documenti, che ne 
somministrano gli stessi Codici , de* quali documenti sceglierò pure al- 
cun altro , ciò luminosamente apparisce dall’ attestato anche solo di Var- 
rone dall’ una parte, c di Plinio nostro dall’altra confrontati tra loro; 
perocché , ciò che dal primo chiamasi antonomasticamente nummo con que- 
ste parole Ex pavonibus M. Aufidius Lurco super sexagena millia num~ 
murn in anno dicitur capere (6) fu detto Sestertius da Plinio così: Pa~ 
i'onem saginare primus instituit circa novissimum piraticum bellum M. 
Aufidius Lurco , ex eoque quaestu reditus is sexagena millia sestcrtium 
habuit ( c ); lo che addita un'equazione fra nummi di Varrone, ed i se- 
sterzj di Plinio, che cosi li chiamò, e non come lo stesso Varrone, a 
differenza per avventura di altri sempre minori a’suoi tempi detti nummi 
più particolarmente, come vedrassi in appresso, comunque ne’conti la loro 
nota caratteristica fosse la stessa, o diversa. Sebbene questa differenza tra 
nummi e nummi contemporanei per altro , ma gli uni maggiori , e labi- 
li meno, gli altri minori, ed ogni di più scadenti, non è che una mia 
congettura , che per altro renderassi sempre più probabile nel progredi- 
re di questa dissertazione, e molto più nella seconda; sicché giunga pres- 
soché a quella stessa morale evidenza, in cui è l’altra differrenza tra se- 
sterzj di genere maschile, monete non pur di conto, ma effettive in origi- 
ne, e gli altri mille volte maggiori monete soltanto di conto, già da tut- 
ti conosciuta , e di cui si dirà pure alcuna cosa in appresso ; accennando 
altresì un massimo sesterzio moneta così pure semplicemente di conto , 
o d’ immaginaria composizione oltre que’ mezzani , o di mezzo tra questo 
c que’ minimi summultiplici de’ maggiori in una certa ragione. Come an- 
co è fuor d’ ogni dubbio: che mimmo sia stato per molto tempo sinoni- 
mo di nummo sesterzio antonomasticamente , e colla stessa nota caratte- 


(a) Ibid. 

(é) De Re Rustica, 
(c) Lib. X. 
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ristica contrassegnato, come appaiùsce eziandio dal seguente passo di Tul- 
lio nell' Orazion quarta contro Verre, il quale, die' egli , cogit Scandi - 
lium quinque illa millia minimum, dare , et numerare Apronio , e poco 
dopo parlando della stessa somma : cogit Scandilium Apronio ob singula - 
rem improbitatem , atque audaciarn , praedicationcmque nrjariae società - 
tis HS quinque millia merccdis nomine , ac praemii dare. Nummns poi, 
ovver voup,ot ctxó tou vópy come cosa di legge, o per legge fatta fu più 
particolarmente in origine moneta d’ argento effettiva , come apparisce 
eziandio da quel testo di Varrone: In argento nummi , id a Siculeis ec. , 
che fra poco riporterò per intiero. 

Noi pertanto diciamo : che allorché fu battuto 1’ argento , e molto 
p iù 1’ oro , 1' Unità monetaria si trasse dall' argento , e non dal rame , 
concedendo per altro , che 1’ Asse non solo rappresentasse , ma eziandio e- 
quivalesse su quelle prime 1’ argento , misurando le tante volte come mo- 
neta reale , e non già pressoché - rappresentativa il denario , allorché fù 
questo la prima volta battuto ; e qual differenza passi tra il rappresen- 
tarsi 1’ argento dal rame , o bronzo ridotto a moneta pressoché - rappre- 
sentativa , o l' esser come moneta reale ad esso pienamente equivalente , già 
l'additammo fin da principio. Così lo Stesso Plinio narra, che argentum 
signatum est anno Urbis CCC CLXXXV . Q. Fabio Consule quin- 
que annis ante primum Bollum Punicum , et placuit denarium prò 
dccem libris aeris , quinarium prò quinque , sestertium prò dupondio , ac 
semisse ; donde poi eziandio la nota LLS , cioè due libbre e mezza , nota 
equivalente all’altra, che vedemmo pur ora, Librae autem pondus aeris , 
prosegue Plinio, imminutum Bello Punico primo , cum impensis JResp: non 
sujjiceret , constitutumque , ut asses sextantario pondere fcrirentur , ita 
quinque partes factae lucri , dissotutumque acs alienum (a). Ora comunque 
nel primo caso dieci libbre di rame dette as ognuna equivalessero ad 
un denaro , e nel secondo ao. oncie di rame dette parimente assi dieci 
non intieramente lo equivalessero , ma lo rappresentassero in parte per 
via dell’ esuberante loro estrinseco pregio , certo è che tanto nell’ un ca- 

_ . 4 


(d) Lib. 33. C. 3. 
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«o , che nell' altro fu il denaro multiplice in ragion decupla di quegli a» * 
si comunque monete reali, o pressoché - rappresentative , ed il sesterzio 
nummo si fu il quarto effettivo dell’ effettivo denaro d’argento, lo che 
si rende manifestissimo da ciò , che ne scrive eziandio Varrone , recan- 
doci la nomenclatura in origine delle romane monete . 

Multa pccuniae signatae vocabula sunt , die’ egli (a) Acris , et ar- 
genti liacc . As ab aere , che perciò fu cosi detto , togliendo 1’ e dal 
•Dittongo di Aes rame , o bronzo , donde As, Dupondius , seguita , a duo- 
bus ponderibus , quod unum pondus Assipondium dicebatur , id ideo 
quod As erat lìbere pondus : quindi rimanendosi la libbra detta altresì 
antouomasticamcute pondus sempre la stessa, e divisa in la oncic , l’As- 
se poi venne via via diminuendosi sempre per altro diviso in quelle dodi- 
ci parti aliquote simili , come qualunque altra misura a que’ tempi per- 
la divisibilità del numero 12 . in maggior numero di parti aliquote di 
quel che il io. il sestante , il quadrante , il triente. , il semisse o mez- 
zo asse; il quale Asse fu certamente in origine 1’ Unità monetaria mi- 
sura del pregio moneta di conto , comunque venisse scemando non pure 
dello specifico suo pregio, come può avvenire per la natura medesima 
delle cose , ma eziandio di materia o peso pel fatto stesso degli Uomi- 
ni ; quindi per avventura provenne il costume de’ Romani Giureconsulti , di 
chiamare As qualunque- iutiero, da dividersi poi in parti dodici aventi 
Ira loro la stessa ragion che gl’ intieri , e più particolarmente Asse e— 
redìlario qualunque eredità di qualunque valsente maggiore , o minore di- 
visibile quindi rispetto allo stesso valsente colla massima agevolezza e 
precisione in quelle dodici parti aliquote simili , e negli accennali lo- 
ro ruultiplici aliquoli , od in altri aliquauti siccome il Dodrantc ec, dello 
stesso As od intiero , o Solido ; sicché ne venne eziandio il costume t 
che intendendosi ogui unità misura divisa in dodici parti aliquote simili » 
vicendevolmente ogni dodici parti eguali si considerassero come costituen- 
ti un intiero , o solido ; così ancora 1’ Usura centesima dell’ uno per cen- 
to al mese , e quindi del dodici all’ anno , fu detta Usura solida ( b ) ed 


(a) Da L. Latina l.il. 4- 

(lì) Cicero ad Atticum Lib. VI. Ep. I. 
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analogamente furonvl le usure Sentissi , Trienti , Quadranti, Sestanti, Un- 
ciali , ed altre multiplici dell’ oncia sebben non aliquote di quell’ As- 
se od intiero ; e che le usure oltre il dodici venisser costituendo al- 
tri intieri da duplicarsi, triplicarsi, e quadruplicarsi eziandio, siccome 
le usure del a , del 3 , del 4 al mese , e quindi del * del 36 , del 
48 all’ anno , in quella guisa appunto ebe ebbervi i multiplici dello stes- 
so As il Dupondio , il Tripondio, il Decussis , il Centussis secondo lo 
stesso Varrone ; il quale dopo aver recato non pure i nomi de’ sum- 
multiplici , o frazion dell’ As od Aes ; ma per lino delle divisioni dell’On- 
cia Semuncia , Sextula quod sexta pars unciae , siccome egli dice, vie- 
ne per ultiuno a parlare delle monete dell'argento, incominciando come ve- 
demmo: In Argento nummi , id a Siculeis. Indi seguita Donarti quod de- 
nos aeris valebant , Quinarii quod quinos , Sestertius quod semistertius ; 
Dupondius eni/n et semis antiquus Sestertius est , et yeteris consuctudinis , 
Ut retro aera dicerentur , ita ut Semistertius , Semis quartus pronuntia - 
rent ; Sestertius igitur ab Semis tertius dictus . 

Al ebe avverte Budco ( a ) cui fa eco Gronovio : (A) ebe Sestertius 
nummus duarum et semis librarum dictus quasi Semistertius , Graccorum 
imitatione , qui Tpiroy , dicunt duas drachmas , et Semis , 

et 'é(òàop.ov qp.iTxbxvTOv prò talentis Sex et Semis ; senonchè dove il Gre- 
co colloca il mezzo dopo 1' iutiero , il Latino lo fa precedere nella fa- 
vella , e nella scrittura, che ne dipinge l’articolazione, non così peraltro 
nella nota caratteristica 1IS , ove son prima notati i due intieri, e po- 
scia la metà del terzo ; laddove in quella precede la metà del terzo di- 
mezzato Intiero, al clic gli altri due Iutieri si soltinteudono uniti, on- 
de Varrone , come veggiamo : Dupondius ctiint et Semis antiquus Se- 
ste r ti us est, et yeteris consuetudinis , ut retro aera dicerentur . Imper- 
ciocché in due libbre e mezzo di rame consiste l’antico sesterzio, c pro- 
prio dell’ antica consuetudine si era di posporre gl’ intieri assi alla fra- 
zione . E qui osservisi, che Varrone distingue molto bene il vecchio ori- 
ginario Sesterzio dal nuovo, o nummo Sesterzio, quello di rame, que- 


(zr) De Asse . 

(Ji) De Sesterni* . 
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sto d’argento, perciocché qui professa egli di parlare delle monete dell’argen- 
to, il nummo denario , il nummo quinario, il nummo sesterzio; di fatto 
seguita egli immediatamente, Nummi denarii decuma libella , quod li- 
brarli pondo as valebat , et erat ex argento parva . La decima parte 
del denario fu detta libella , poiché 1' As fu in origine del peso di una 
libbra , essendo poi essa moneta picciola d‘ argento , donde libella ; pur 
fuvvi eziandìo la Sernbella , quod sit libellae dirnidium , quod semis as- 
sis , dice lo stesso Varrone ; che anzi non maucò perfino il teruncius a 
tribus unciis , sembellae quod valet dirnidium , et est quarta pars sic 
ut quadrans assis ; terminando così lo stesso Varrone la nomenclatura 
delle antiche monete d’ argento , onde benché il teruncio equivalesse il 
quadrante cioè le tre onde dell'asse, pure questo si rimase quadrante, 
e quello fu detto teruncio . 

Ma ben dice Garuier , sebbene ad altro proposito , come vedremo in 
appresso: Il serait difficile que des pièccs aussi petitcs se Jussent conser - 
vces jusq a nos jours ; mais on peut en juger par celles , qui nous restetit 
du bas Empire . On trouve ancore des pièces d' argenti qui dateti t du 
rogne d' Arias tose , et qui pesent cnviron treize grains ( del marco fran- 
cese ) . Ori en conserve du temps de Maurice Tibere , et Heraclius du 
poids de sept grains. Enfin on en a du poids de cinque grains seule— 
ment, qui ont ètè frappèes sous Romain Lècapene , et sous Constantin 
Porphyrogènete . Or supponendo l’ argenteo denario in origine , del che 
restano effettivi documenti , o monumenti , come già vedemmo , la quar- 
ta parte anche solo dell’oncia, cioè di sci scrupoli eguali a grani i44 
della R. libbra , noi ne possiamo avere una libella di grani 1 4 crescenti , 
e così la sernbella , e teruncio in proporzione , comunque quest’ ultimo mas- 
simamente fosse piuttosto eroso, che argenteo; essendo poi fuor d’ ogni dub- 
bio di buon argento 1’ effettiva libella per 1’ attestato eziandìo autorevolissi- 
mo di Varrone, nonché 1’ effettivo nummo Sesterzio , la quarta parte del 
denario , e quindi di grani 36. Così stabilito il sistema della R. effet- 
tive monete di rame e d’ argento a que’ dì rispetto alle divisioni lo- 
ro , ed al loro peso eziandìo , dal quale vennero poi enormemente ca- 
lando; veggiamo ora della valuta dell’ argento nel rame misurante ne- 
cessariamente l'argento per li principi già dimostrati , e precisamente 
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secondo il temporaneo prezzo relativo fra metallo e metallo sn que’ pri- 
mordj della moneta presso Romani non tanto numerata, quant’ anche pe- 
sata , e quindi nulla avendo allora di Pressoché - Rappresentativa uè pu- 
re nel rame . 

Ma lo stesso Savot, Paucton , ed altri, a cui parve , che un denaro di 
tre scrupuli , quale si fu a* tempi di Plinio, che ci dice: che il denario stet- 
te per dicci libbre di rame ed i suoi spezzati in proporzione , avrebbe avu- 
to alla libbra di rame un prezzo relativo esorbitantissimo , perciò ancor 
lo supposero in origine almeno di quattro quinti dell’ oncia , se non anco 
di un'iutiera oncia d'argento. Il sopralodato Germano Garnicr suppo- 
nendo egli per la stessa difficoltà una lussazione, per cosi dire, nel testo 
indotta da’ Copisti: Si donc die’ egli ini m celia rem ent aprcs ce passage 
Constitutuin ut asses sextantario pondero ferirentur , votis lisez colui - ci 
qui est mal à propos dessusi et placuit denarium prò dccem libris aeris, 
quinarum prò quinque, sestertium prò dupondio ac scmisse , toute la 
suite da discours prend ime marche naturelle , et entierement conforma 
à la vraisctnblance ..... D'apres ce textc da esso lui slogato cosi non 
sol per uscire da quell’inciampo, ed abbaglio eli’ e’ fa a se stesso; ma 
eziandio per appianarsi la strada ad una certa libbra di due oncie dal 
medesimo immaginata , del che vedremo in appresso , D'après ce texte 
donc , die’ egli , le dènier originai re valut lors de cette premiere redu — 
ction deludi la quantità de dix livres de cuivrc ; mais de dix livres , 
dont chacune ètait reduitc aux sisieme seulement de son ancien poids , 
comma /’ Aulcur /* avait precedemment , secondo lui , annoncè : Librae 
autem poudus aeris immùiutum etc. et c’ est de cette livre libra , qui ne 
contenait pas plus de deux onces, qu il entend parler dans ce passage , 
et dans ce qui suit . (a) . 

Ma: Librae autem pondus aeris imminutnm Bello Punico I, cum ini « 
pensis Resp. non sufficcrct , dire Plinio , avendo prima narrato : che 
argentimi signatum est anno Urbis C C C CLXXXF. Q. Fabio Constile 
quinque annis ante I Bellnm P unicum . E vogliamo noi supporre che i 
Copisti dopo avere slogati que’ testi , vi abbiano aggiunto altresì cotc- 


( a ) Note p. 3i. 3a. 
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ste due Epoche , la prima della battitura , e ralutazion dell’ argento , la 
seconda del calo dell’ Asse da i a a 2 oncie per le strettezze della Re- 
pubblica a' tempi della prima guerra Cartaginese, le quali cose tutte al- 
tamente protestano contro la supposta lussazione ? Ond’ io non veggo 
nell' Asse di dodici oncie scemato di tanto durante quella guerra, che u- 
na moneta non più reale ma soltanto pressoché — rappresentativa ■; nè 
altro veggo, che ciò, cui si rendette correlativo /' aes rude, 0 grave die- 
tro la scorta dello stesso Perizonio (o) opinante : Aeris gravis appella— 
tionern ortam fune demum, quando ex aere sext antarii , et leviorcs etiam 
Asses rudi cocpcrunt . Così egli , il quale non ritrovando nè in Livio, 
nè altrove , .quando avvenisse una tale diminuzione , sf attiene a Plinio 
concludendo: Credidcrim tamen Plinio , imminutionem Assiurn primam 
B. Punico I jam Jactani , atque adeo grave Aes adulto B. Punici II tem- 
pore in commerciis jam ferme prorsus desiisse . Certe Budis Aeris , aut 
alterius metalli , nullam his in locis Livius habet rationem . Grande in- 
dizio certamente , che allora , 1’ Asse libbrale fosse già andato in di- 
suso , quando nelle Storie non se ne vede più orma , e non prima 
quando fu battuto l’argento. E come mai , dicendoci Plinio della prima, 
battitura dell’ argento cinque anni avanti la prima guerra Punica , ci a- 
vrebbe egli lasciato all’ oscuro della primitiva valuta del denaro effettivo 
d’argento rispetto al rame misurante ( e su quelle prime come moneta 
affatto reale ) 1’ argento , egli , che come vedremo in appresso , quando 
racconta la prima battitura dell’oro, immediatamente addita il prezzo 
relativo , che allor fn seguito tra oro ed argeuto , e perciò la va- 
luta dell’ oro rispetto all’ argento ? Altri poi ritrovano altre riduzioni 
dell’ Asse anteriori a quella avvenuta a’ tempi della pvima guerra punica , 
fra’ quali lo stesso de 1* Islc . L' as et scs divisions , die’ egli , subsistcrent 
sans reductions jusqu à la dèfaite de Pyrrhus l'an de Home 479 * 
et méme quelquc terns après . Piine ne parie point des trois prèmio— 
res reductions ; mais la quatrieme eut lieu i an de Rome 4o o - annèe de 
la premiere guerre punique (è) quella in cui 1' Asse fu ridotto al se- 


- (o) De dere gra\’i 
(ò) Metrologie p. i3a. 
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stante, cioè a due onde; mentre secondo lui l’ immediatamente antece- 
dente 1' uvea portato al quadrante , cioè a tre oncic . 

Ma ognuno può vedere alla sua Tavola XII. colai riduzioni dell’ As- 
se graduatamente da 12 fino a 2 onde per lo spazio secondo lui di cir- 
ca 1 1 anni tanto equivoche inoltre , ed incerte , comunque portivinsi 
tuttavia pezzi, che suppongonsi od a questa od a quella riduzione ap- 
partenenti ; sicché di vero non meritavan gran fatto 1 ’ attenzione di Plinio , 
che adatto le trascurò; e dall’altra parte coleste sono ricerche non ce- 
si conducenti al nostro scopo , che noi non possiamo , e dobbiamo pre- 
scinderne . 

* Quindi io mi contenterò soltanto di osservare, che quando bene sul- 
la prima battitura dell'argento, cioè del denario c de* suoi spezzati, 
l’Asse fosse tuttavia di un’ iutiera libbra; per chi sa, come già di so- 
pra additammo , che il prezzo di tutte le cose mcrcatahili , come altresì 
de’ metalli , vien determinato in ragione dello speciGco loro pregio, e di 
quello delle cose, con cui si permutano, e quello specifico pregio uni- 
camente dalla ragiou dell’ inchiesta all’ offerta , e non dal lavoro, che co- 
stano, o da un pregio a loro inerente, essenziale ed assoluto, non par- 
rà per niuu conto impossibile : che allora l’argento ( supponendo noi il de- 
naro su quelle prime di scrupoli 6 per lo meno) stesse al rame come 1 : 480 
e clic quindi il pregio specifico di uno scrupolo di rame misurasse per 
ben 480 volto uno scrupolo d’ argento , talché questo ad altrettanti di 
rame corrispondesse . 

Nè possiamo ricorrere alla supposizione s che 1 ' argento su quelle pri- 
me uscisse non come moneta equivalente coll’ intrinseco suo pregio , ma 
pressochè-rappresentativa di dieci libbre di rame ; perciocché per lo con- 
trario poteano , anzi doveano esservi per la ragione di sopra accennata : 
che cioè le monete del minor pregio individualmente eziandio considera- 
te formansi necessariamente di metallo del minore specifico pregio , qua- 
le certamente il rame rispetto all’ argento , e molto più a que’ di in .Ro- 
ma , ed eranvi di fatto dello stesso Asse tante effettive divisioni , e sud- 
divisioni , o spezzati semisses , trientes, quadraulcs eguali a’ teruncii la più 
infima moneta dclf argento , come vedemmo , ed oltre ciò soxtantcs , 
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stipcs unciales , cioè di un* oncia sola , scmunciae , sextulae (a) di rame 
o bronzo; onde ben lungi 1' argento di prestarsi a’ bisogni della più mi- 
nuta speseria , tenne esso eziandio allora quel posto rispetto al rame, che 
l’oro in appresso non tanto rispetto all’argento, (quando pure non si 
tratti delle più minute specie d’ argento ) , quanto al rame stesso , che 
per lo contrario potè essere una moneta pressochè-rappreseutativa, quan- 
do 1 ’ Asse fu portato da 1 2 a 2 onde soltanto ; onde Plinio conclude : 
Ita q ititi que partes faclac lucri , dissolutumquc aes alienum . Ed allora, 
posto tuttavia il denaro di sei scrupuli , si fece stare 1* argento al rame 
come 1. 80. E benché quelle parole di Plinio indichino manifestamente, 
eh’ esso calcola quel guadagno sul diminuimento dell’ Asse ridotto da i’a 
onde a 2 , nondimeno , se noi snpponghiamo in quell’ Asse del peso di 
due onde una moneta soltanto pressochè-rappresentativa , sotto di questo 
aspetto più particolarmente si verificherebbe un guadagno per parte del- 
la Repubblica sopra singoli i suoi Creditori , lo che avrebbe agevolato il 
passaggio al trarsi fin d’ allora la misura del dare e dell’ avere , anziché 
dal rame , dall’ argento , 0 piuttosto , per via di un medio, dalle più 0 me- 
no sproporzionate valute dell’ uno , c dell’ altro metallo . 

Del resto non è cosa per niun conto impossibile , e contradittoria : 
«he il rame se non ma’ ad un tratto , pure in breve spazio di tempo ve- 
nisse in Roma a que’ dì dal prezzo relativo coll’ argento di 1. 480. a 
quello di 1. 80. ancorché si supponesse: che 1' argento lungi dal dimi- 
nuire di pregio , e quindi -di prezzo non rispetto al rame , ma nelle al- 
tre cose tutte mercatabili , si fosse anzi aumentato , comunque cresciuta 
di molto la sua quautità, ogniqualvolta l’ inchiesta pel lusso, che venne 
%ia via introducendosi in Roma , ne fosse cresciuta anche più . Sebbene per 
Io contrario apparisce , che allora si diminuisse il pregio di que’ due me- 
talli in Roma , ma dell' argento vie più in proporzione , donde poi il 
«ambiato relativo lor prezzo in favore del rame . E per giudicar sana- 
mente della variabilità del prezzo tra metallo , e metallo , lo che dipende 
da una ragion composta del pregio specifico dell’uno, e dell'altro cam- 
biati fra loro in un’equa permuta estimatoria, pregio specifico variabilis- 
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simo a seconda della ragione sempre mutabile , e talora eziandio in bre-» 
ve spazio di tempo tra l’ inchiesta, e l’offerta degli stessi metalli, il cui 
pregio per altro è generalmente meno repentiuamente variabile di quello 
di merci inservienti a’bisogni di prima necessità , siccome i grani , le biade , 
ebe per lo contrario, l’han più costante in capo a una lunga serie d'anni; 
importantissima si è la distinzione ne' metalli massimamente , di cui fas- 
si altresì moneta misura e pegno di pregio , del prezzo loro assoluto , cioè 
nelle altre cose tutte mercatabili, dal prezzo lor relativo , degli uni cioè 
negli altri, dell* argento nell’oro, e dell’uno, e dell’altro nel rame; 
imperciocché in quella guisa, che può comparire non che stazionario, ma 
retrogrado un pianeta a confronto di un’ altro , benché tuttavia proceda 
quello uclla sua orbita ; cosi nella scambievole alterazione del prezzo rela- 
tivo tra rame ed argento , od oro , tra argento ed oro può comparire , che 
il pregio dell’ uno si aumenti , e dell’ altro si diminuisca assolutamente , 
mentre ciò non è che relativamente fra loro ; così allorché si scopersero 
le americane miniere più feraci d’argento che d’oro in proporzione di 
quelle del vecchio Continente, parve, che il pregiò dell’oro crescesse, 
e si diminuisse quél dell’argento assolutamente, quando ciò non accad- 
de , che rispettivamente fra esso loro , venendo I’ oro all’ argento dal 
prezzo relativo di i. ia a quello perfino di r . 16 in Ispagna massima- 
mente ; mentre in realtà il pregio di amendue grandemente si diminuì , 
e quindi il prezzo loro assoluto nelle altre cose tutte in commercio. 

. E così nell’ antica Roma per prede e bottini , che possono equipa- 
rarsi alla scoperta di nuove miniere rispetto alla loro repentina efficacia, 
pplè avvilirsi il pregio di amendue i metalli argento, e rame, e quin- 
di il lor prezzo nelle altre cose tutte mercatabili , nell’ atto per altro che 
in proporzione più si diminuì il pregio dell’ argento , che quello del ra- 
me , onde potè l’argento dalla ragione di !. 4^o. venire per es. a quel- 
la di i. lao. rispetto allo stesso rame, di cui pure sempre più crebbe- 
ro gli usi , ed il lusso per fino , nella medesima Roma ; di modo che se 
1 ’ antico casolare di Romolo sì rimaneva tuttavia ricoperto d’ irte paglie 

(a) il Campidoglio folgoreggiò dall’ alto con tegole di bronzo indorato , 
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e Roma fa popolata di staine dì bronzo non altrimenti ebe d’ nomini • 
ma non meno e più ancora crebbe il lusso dell’ argento , non in modo 
per altro , die se cresceva 1* inchiesta di cotai metalli , non ne crescesse 
eziandio 1’ offerta esuberantemente , e più quella dell' argento per le tan- 
te prede , e pe' tanti tributi massimamente in argento esatti sulle vinte 
Razioni , onde in breve spazio di tempo tanta mutazione accadde nel prezzo 
relativo fra argento , e rame in favore di questo , in quella guisa che poi 
fra argento ed oro in favor dell’ argento per le Gallic soggiogate da Ce- 
sare , talché abhiam da Svctonio che Quegli avea venduto 1’ oro di qucl- 
1' Oltremonte , da esso lui per le antiche provincia , ed in Italia versato 

per 3ooo nummi cioè sesterzj la libbra . Unde factum ut aurum abun- 

da'ret , ternisque millibus nummutn in libras promercale per Italiam , 
provinciasque divenderet (n) lo che ci dà il prezzo relativo in tale oc- 
casione fra oro ed argento di i. •j dico in tale occasione, che co- 

me altre molte a qne’ di portò nell’ Italia ed in Roma 1’ oro , c 1’ ar- 
gento delle superate Nazioni attorniami il mediterraneo, come impetuoso 
torrente lo sbocco delle sue acque, che poco stante livellatisi nel lago, 
in cui influiscono, o poco o essai alzandolo sempre; in modo per altro, 
che ivi scemasse ognor più il prezzo relativo dell’oro all’ argento, e del- 
l’argento al rame, del che diremo altre volte. 

Che se lo stesso rispettabilissimo Echkel , che por dubita fortemen- 
te della verità di quella subitanea riduzione dell' Asse da t 2 a due on- 

cie , c poco dopo da due ad una, e per la L. Papiria da una libbra alla 

metà , per le ragioni stesse portate eziandio da de Rome de 1’ Islc , e 
massimamente per quella , onde Eclikel medesimo sciama (/>) . Quis fa- 
cile concoquet exigni temporis spatio a snmmo pretto ad tantam ali- 
tate tn prolapsum argentum ? onde il denaro al taglio secondo lui di fttf. 
alla libbra, qui primum valcbat asscs decem itbrales , seu i 5 o uncias , 
intra annos non plurimos valuit asscs senmnciales sesdecim , seti uncias 
oeto , avesse egli fatto quelle considerazioni sul prezzo massimamente de* 
metalli fra loro , 0 relativo ben diverso dal loro assoluto , cioè nelle al- 


(d) In Coesa re §. r >4- 

(i) Doctrina nummo rum veleni m T. V p. 8, 
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tre cose tutte mercatabili , avrebbe ' egli veduto tutta 1 ' insussistenza di 
quella difficolti . La quale nulla più valida sembra per un altro verso 
della difficoltà di que' Critici intorno ad Omero descrivente la permuta 
non estimatoria , ma per trasporto d' affetto in Glauco , a guisa di recipro- 
ca donazione («J dell'armatura sua coll’ altra di Diomede, quella d'oro, 
e del valore di 100 buoi, questa di rame e del valore di nove; i quali 
notano che posto un cotal prezzo relativo fra rame ed oro , comunque 
temprato col rame, d’oro si sarebbe potuto lastricar per così dire le 
strade ; imperciocché il vii prezzo dell'oro nel rame non indica necessaria- 
mente tanta abbondanza d’ oro ; ma essendo il pregio specifico delle mer- 
ci regolatore de' loro prezzi non nella semplice ragion dell’ offerta espri- 
mente la quantità della cosa ; ma bensì nella composta della diretta del» 
1 ' inchiesta esprimente il bisogno , e dell’ inversa dell’ offerta , che per 
quanto fosse minima , ni un pregio procaccierebbe alla cosa , se ne fosse 
l'inchiesta egxiale a zero, addita soltanto, che per quanto fosser rari l’oro, 
e 1 ’ argento , eran pe’ costumi di que’ dì poco più ricercati del rame stes-\, 
so , e del ferro , e meno ancora , come vedremo in appresso appo altre na- 
zioni ; donde que’ prezzi relativi tra rame argento ed oro tanto diversi 
da’ nostri, qualunque poi si fosse il prezzo assoluto di tutti que’ metalli 
nelle altre cose tutte mercatabili , c molto maggiore per avventura di 
quel che al presente in quanto al rame ed al ferro . Parmi pertanto per 
le accennate ragioni tutte , che non sia cosa di tanto difficile concozione 
o comprensione: che a seconda di quella tanto- variabile ragione tra l’in- 
chiesta e l’offerta , quando in favore de’così detti preziosi metalli , quando 
de’ più utili , venisse il prezzo relativo dell’ argento al rame , quasi raggio 
dall’ acqua riflesso , rapidamente dal sommo all' imo in Roma conquistatrice 
a que’dì , al prezzo cioè se non di i. So a quello di i. 120 dall’altro di 
i. 4^0 , qualunque poi si fosse il suo prezzo assoluto iusiem col rame 
nelle altre cose tutte mercatabili; dissi dall’ altro di 1. 4^0 ; poiché il 
denarìo apparisce in origine non la settima , 0 1 ’ ottava , ma la quarta 
parte di uu’ oncia . Che se le effettive monete dell’ argento le minori 
massimamente , come vedremo eziandio in appresso , molto più quelle del 
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rame , allorché non si diede più a peso , venner abusivamente scemaudo « 
c non a seconda del vero prezzo relativo tra argento, e rame, in modo 
di divenirne monete pressocbè-rappreseutative comunque sancite o nò da' 
pubblici Decreti, da" quali poi, e non d'altronde ricavò Plinio per avven- 
tura quelle riduzioni , di cui e’ parla , E quanto fossero comuni , come 
tuttavia lo sono, quelle diminuzioni del peso, del Cuo delle effettive mo- 
nete abusivamente, senza che ue apparisse, e molto meno ne appaja ora 
a noi alcun pubblico Decreto , si vedrà sempre meglio in appresso . 

Laonde ritornando al positivo delle parole di Plinio , dobbiamo con 
esso lui concludere: che ridotto l’asse da 12 a a oncie , i creditori del- 
la Rep. il cui avere era preventivamente espresso in quella moneta di 
conto detta sfs , ne furou pagati non re sed nomine , come vedremo pur 
ora eziandio iu Fcsto , con due assi per ogni dodici, e quindi la Rep. vi 
guadagnò un 5 per ogni 6, od un 83 ^ per 100, pagando cioè 1 per 
6, od un 16 § per 100 del suo debito in quanto a quella moneta di con- 
to, che durava tuttavia nelle scritture; di modo che avuto risguardo a 
quella diminuzione di un effettiva moneta, quale si era l’asse, e per av- 
ventura ridotta eziandio all’ esser di pressochè-rapprcsentativa da quello 
di reale moneta non pur numerata, ma pesata, siccome iu origine, accada 
de allora ciò che a’ nostri dì rispetto a moneta meramente rappresenta- 
tiva , il cui pregio è in ragion composta della diretta del suo pregio po- 
sitivo , quale cioè 1’ avrebbe posta la maggiore possibile probabilità di 
realizzarla a piacimento , c dell’ inversa del suo pregio negativo in vi- 
gore cioè di una sempre minore probabilità , che più o meno collide , e 
distrugge il positivo suo pregio («) onde Proprietarj lor malgrado di si£« 
fatta moneta , che non avessero potuto compensarsi in altro modo , pei;- 
deanvi la maggior parte del credito loro, e più ancora dell’ 83 £ per 
ioo, quale si fu allora il correspettivo lucro della Rep. R, sopra i suoi 
creditori ; Ita quinque partes factac. lucri . 

Lucro per altro , che se dobbiam credere a Fcsto (&) abbreviatore di 
Verrio Fiacco insigne Grammatico , o come ora diremmo , Letterato , a' tem- 


(rt) V. del prezzo ec. 

(b) Alla V. Scstantariì. 


pi di Augusto , e quindi olio stesso Vcrrio Fiacco di tanto perciò ante- 
riore al nostro Plinio , non fu di gran danno a’ privati eziandio come 
privati ; poiché , die’ egli : sestantarii yisses in usa esse cocpere ex eo 
tempore , quo propter Bellum Punicum secioidum , quod cum Annibale 
gestititi est , decreverunt Patrcs , ut ex assibus , qui tum eriint librarii 
(per librales ) fiercnt sestantarii , per quos cimi solvi coeptum est , et Po~. 
pulus aere alieno liberarctur , et privati , quibus debilum publice solvi 
oportebat , non magno detrimento ajficcrentur . Perizonio ricercando co- 
me potesse ciò farsi, suppone imminutos illos asses relictos , et deditos 
quotidiani s rerum vilium commerciti ttsqtie ad certam pccuniae summam , 
at in majoribits summit retentum aes grave reipsa primum per aliquot 
, annos , at dein sola appellatione , et significatone pristini pretii ad ar~ 
gentum comparati , donec in dies magis , et imprimis post victum ^inni- 
baleni incredibilem in nioduni per tot victorias , ac triumphos invalescen - 
te apud Romanos argento , tota illa aeris ratio in majoribus stitnmis 
solvendis , ac denique etiam illa , ipsas summas ad millia aeris redi - 
gendi , consuetiido paulatim fuit sublata , et ferme extincta («) , 

Dal qual contento di Perizonio si vede primieramente, come questo 
Critico savissimo couseuta con Eisensclmiidio : che affluendo cioè ogni di 
più il metallo argento in Roma , venne essa lasciando la moneta di conto 
tratta dal rame , introducendovisi l’altra ricavata dall’argento , molto più 
dopo che il rame cominciò a somministrare una moneta pressocchè-rappre- 
sentativa; perciocché in tale stato di cose la vera misura del pregio mo- 
neta di conto , perchè ne’ computi adoperata , non può trarsi clic dalle 
valute più o meno sproporzionate ( e quindi per via di quel medio , che 
già si disse ) delle reali monete dell* argento sostantivo per così dire . 
servendomi di un vocabolo grammaticale nel comentare un Grammatico, 
di quel suo addiettivo costituito dalla moneta pressochè-rapprcseutativa ; 
per la cui indole, esposta altresì di sopra, tanto più facilmente potè ve- 
rificarsi ciò, che addita lo stesso Festo , o piuttosto Vcrrio Fiacco, il qua- 
le certamente afferma : che la Rcp. pagò i suoi creditori con effettivi assi 
portati da dodici a due oncie , per quos cum solvi coeptum est et Popur 
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lus ( cioè il Pubblico, o lo Stato) tenisse a liberarsi da’ suoi debiti, ed 
i privati, a'quali era pur conveniente , che si pagasse il pubblico debito 
correspcttivo al credito loro , non ne riportassero grave danuo , mostran- 
do quello antico Scrittore di far dipendere quc’duc effetti , dal venir essi 
pagati con monete non d'argento, ma di rame, la cui rappresentauza per 
altro non sussisteva da se, ma s’appoggiava all’ argento ; donde si può 
ragionevolmente concludere che il prezzo relativo dell’ argento al rame 
essendo stato realmente sì grande da prima , che uno scrupulo d’ argen- 
to potè corrispondere a 48o di rame ; allorché poi si fece stare il rame 
all’ argento, come i. 80 , ciò fu non tanto in vigore dello stesso prezzo 
relativo così enormemente cangiato , quanto perchè fin d' allora il rame 
cominciò a trattarsi come moneta prcssocliè-rappresentativa appoggiata ne- 
cessariamente, quasi aggiunto od accidente a sostanza , in buona parte al- 
1’ argento , col quale pagando la Rep. non avrebbe potuto trarne alcun 
vantaggio, o tracndolo il danno dc’crcditori suoi ne sarebbe stato di troj>- 
po grave momento ; non così pagandoli ( stando per altro quella rappre- 
sentanza entro certi confini ) col rame diminuito oltre l'attual vero prez- 
zo relativo tra rame ed argento . 

E Io stesso Perizonio mostra di avere per moneta pressochè-rappre- 
scntativa quegli assi di due oncie relictos et deditos quotidiani $ rcrurn 
vilumi comnicrciìs ad certatn pecuniae surnmam , e sulle prime rispetto 
eziandio ( e quasi per legge ) nonché all’ argento , ma a quegli assi di 
un* intiera libbra , eh’ egli suppone tuttavia in circolazione , usciti già dal- 
la Ro. Zecca gli assi di due oncic; ma se preventivamente erasi di tanto 
cambiato il prezzo relativo dell’ argento al rame ; sicché dalla ragione di 
i. 48 o fosse venuto a quella per cs. di i. 1G0 , o 120, onde non fosse 
cosa pericolosa il far corrispondere dieci assi di rame monetato di 2 on- 
cie l’uno al deuario , come se il naturale prezzo lor relativo fosse di 1 . 80 ; 
certamente gli assi libbrali costituenti 1* aes grave-, ove non si pesas- 
sero più , c per que* contratti , ne’quali non si pesassero , erano già usci- 
ti dalla circolazione , sicché la natura avea già fatto in parte ciò che po- 
scia la legge ultimò ; poiché non poteano mantenersi in circolo monete 
ali rame le unc la sesta parte dell' altre aventi pur tuttavia per legge 
nll* elfeuivo denario d* argento la stessa ragione, molto più supponendo- 


si questa di tanto naturalmente prima eziandio clic per legge cangiata in 
favore del rame stesso ; conciosiacliè egli è dimostrato dall’ esperienza : 
che mentre nella pecunia pesata le più scadenti monete rimangono pro- 
scritte; nella numerata per lo contrario le più forti monete vengon per 
le più deboli cacciate dal circolo; del che pare convenga lo stesso Peri- 
zonio , allorché dice: che essendosi tuttavia ritenuto per qualche anno 
ne’ maggiori pagamenti 1’ aes grave reipsa , ciò non fu che di nome in 
appresso , dein sola appcllatione , et signijicationc pristini prctii ad ar- 
gentoni comparati, parole clic o non hanno alcun senso netto, o dicon 
soltanto : che lo stesso cosi detto y/s grave ne’ maggiori pagamenti non 
fu più che eguale all’Asse di due oncic nè minori, a quell' asse dissi, 
con cui potè la Rcp. liberarsi da’ suoi debiti col minor danno possibile 
de’ suoi creditori , fintantoché il pregio estrinseco vie maggiore in cotal 
moneta dal servir essa a’ bisogni della più minuta speseria , a cui non 
sovrabbondi , supplisca alla mancanza dell’ intrinseco suo pregio , o come 
metallo . Del resto noi conveniamo con Perizonio , clic già fin d’ allora 
la moneta di conto molto più dopo che il rame non somministrò , che 
una moneta in parte rappresentativa , dovè esser 1’ argento medesimo da 
tutte parti influente in Roma non manifattrice o commerciante , egli è 
vero , ma manesca molto , e conquistatrice : lo che egli ripete più e più 
volte nella medesima Dissertazione . 

E prima di proceder più oltre non merita di rimanersi qui trascu- 
rata la contraddizione , che osservasi fra Plinio , c Fcsto . Questi ci di- 
ce : che la diminuzione dell'Asse da 12 oncie a due fu fatta propter Bel- 
linn Punictim secundurn ; per lo contrario dice Plinio: Librae autem pori- 
dus aeris immin ut um Bello Punico primo ; contraddizione conciliabile per 
avventura ,qualor si potesse supporre che a quell’ operazione venisse la Rep. 
pe’ contratti debiti nella prima guerra punica , ed inoltre per l’impossibi- 
lità di pagarli, instaudo la seconda, onde si verificherebbe in certo modo: 
che accadde c per la prima guerra punica , e per la seconda , c quindi 
in quella tregua, o subdola pace, clic passò fra 1’ una e l’altra guerra. 
Si osservi per altro ciò, che nota Scaligero a quelle paiole di pesto , di 
cui fu abbreviatore Paolo Diacono , siccome Pesto lo era stato di Verrio 
Fiacco, come si disse. Jdihi (juod Piini tts scribit, dice Scaligero, vaisi- 
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mìlius videtur , et in verbi s Festi videntur esse quaedam merdosa . E 
veramente compariscou di mano di Paolo Diacono anziché di L esto , non- 
ché di Veri-io Placco, ed a guisa di un’indecente frangia intorno ad un 
bel drappo queste parole alle surriferite immediatamente susseguenti : 
septuennio quoque anno usus ut priore numero , sed id non permansit in 
usu , nec amplius processit in majorem . Al che lo stesso Scaligero do- 
po aver detto : Ex bis verbis apparet Fcstuni aliud dicere quatti Pii - 
niurn ; nani scxtantarios alter bello punico primo , alter bello secundo 
factos scribit , soggiugne: Item hic noster septennio durasse et non am- 
plius processisse in majorem numerum ; ille durasse ad Dictaturam Q. 
Fabii , quae a fine belli punici primi fuit 2 5 annis posterior , et un— 
tiales , atque scmiuncialcs postea asses factos esse . Laonde si potrebbe 
dubitare di qualche vizio per parte degli Abbreviatoli in quelle parole 
eziandio , per cui essi ci danno come avvenuto nella guerra punica secon- 
da ciò, che Plinio attribuisce alla prima, ove non si voglia ammettere la 
congettura : che quel Decreto de' Padri avvenisse fra 1’ una , e 1* altra : 
JDum Rotnae consulitur , et Saguntum expugnatur , lo che fu realmente il 
riaprimento della guerra punica seconda ; in modo , che poi tra la ridu- 
ziou dell’ Asse da dodici a due oncie , e da queste ad una sola a’ tempi 
della Dittatura del temporeggiator Fabbio , sarebbe passato un brevissimo 
intervallo , mentre per lo contrario nella Tavola XVI. (a) di M. de Rome 
de l’Isle, che ivi mostra di prender 1’ epoca della prima diminuzione del- 
1’ Asse , e tutt’ ad un tratto da n a due oncie , sugli stessi prhnordj del- 
la prima guerra puuica cinque anui dopo la prima battitura dell’ argen- 
to , lo veggiamo d’ anni Ma qualunque incertezza rimanga in cotale 
indagine , ciò nulla monta al nostro proposito , oltreché possiamo molto 
ragionevolmente attenerci a Plinio , il quale prosieguo . 

Postea Annibale urgente Q. Fabio Maximo Dictatore Asses uncia > 
les facti , placuitque denarium 16 assibus permutarla quinarium octo- 
nis , scstertium quaternis . Ita Resp. dimidium lucrata est (&) . Io non 
istarò qui a far le meraviglie con Montesquieu sulla sapienza de’ Roma- 
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ni (la cui Rcp. fa dagli scrittori tutti generalmente fino a lui reputata 
un prototipo di buon governo , c da altri per un altro estremo in ap- 
presso appellata un' Orda di Tartari) in quella doppia operazione, di al- 
zare 1’ effettivo denario , ed i suoi spezzati in proporzione dalla valuta di- 
io assi a quella di 1 6 , e nel tempo stesso diminuir 1’ asse per metà, ri- 
duccndolo da due ad un' oncia sola , nella quale doppia operazione tra- 
vede egli primieramente la correzione di un’ antecedente sproporzione nel 
prezzo numerario , o valuta del denario , e de’ suoi spezzati rispetto al 
X As od A5s ; supponendo esso , che il denaro sia stato sempre un’ otta- 
va , od al più una settima parte dell’ oncia, lo che non pare, come ve- 
drassi sempre meglio in appresso, ed in secondo luogo travede una gran- 
de prudenza altresì ed equità, mostrando egli di supporre ‘necessariamen- 
te : che 1’ un debitore , cioè la Rcp. adoperasse co’ suoi creditori una mo- 
neta di conto , ed un altro altra col suo , lo che non solo non apparisce 
punto , ma è diametralmente opposto alla natura medesima delle cose . 
Conciosiachò die' egli , II resulta de cotte doublé opcration , que pendant 
que les crèanciers de la Rèpublique perdaient la moine , ceux des par- 
ticulìers ne perdaient qu un cinquicmc . 

E primiinicramcnte fa d’ uopo avvertire : che quella doppia simulta- 
nea operazione potè per altro esser fatta in due modi diversi; 1’ una per 
editto rispetto cioè all’ effettivo denario, l'altra per via di fatto rispetto 
all’ asse , in quanto che 1’ effettivo denario si rimase la stessa effettiva mo- 
neta d’ argento dello stesso peso , e fino ; laddove 1’ asse effettivo fu più 
probabilmente dimezzato, di quel ch'era poc’anzi, per via di colai nuo- 
ve monete di rame uscite dalla monetaria officina ; onde Asses unciales 
Jacti , dice Plinio, placuitque denarium scxdecim assibus permutali; e di 
vero , oltreché Yerrio Fiacco positivamente ci dice che la Repubblica 
fu in quelle riduzioni solita di pagare i creditori suoi con assi effettivi , 
quella prima espressione dello stesso Plinio annuncia un fatto , la secon- 
da un decreto , che Garnier all’ opposto di Montesquieu , che travide tan- 
ta sapienza in quelle operazioni , e la correzione eziandio di una qualun- 
que sproporzione nell’ antecedente valuta , suppone arbitrario . Il (Plinio) 
dice Garnier ; emploie ancore ici le mot placuit , qui indique assez une 
Jixation arbitraire , mot qu il rèpete plus bas dans la tnerne acception 
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(«) come noi pure vedremo . Ma chi non sa * che Princìpum placita « 
Senatus consulta , Plebis scita , jussa Populi furon formole esprimenti 
ordinazioni , e comandi delle diverse Autorità o Poteri , comunque dir li 
vogliamo , onde nulla implicano necessariamente di arbitrario ? Cosi an- 
cora sogliam dire Philosophorum placita , che per quanto sieno alcuna 
volta giocolini di fantasia , o di mere parole , tengonsi pur da loro per 
solenni domini , così lo stesso Seneca : Nulla ars contemplativa , die’ egli , 
sine decretis suis est , quae Graeci vocant S'óypetTCt dogmata , nobis de- 
creta licei appellare vel scita vel placita , quae in geometria et in astro- 
nomia im enies ( b ) . Ed in quante Leggi non abbiamo piacere , placet ? (c) 
Ma ritornando a Montesquieu : o la moneta di conto quella misura 
del rispettivo dare ed avere era l’ Asse , od era il sesterzio ; se 1 ’ Asse , 
tanto la hep. che i privati debitori vi guadagnavan lo stesso , pagando 
in effettivi Assi, cioè il 100 per 100, e pagando in effettivi sesterzj, 
quinarii , o denarii il 60 per 100; poiché nel primo caso davan io per 
20, e nel secondo io per 16. E tornava pure lo stesso, se per una 
qualunque supposizione la moneta di conto era il nummo sesterzio , non 
più per altro la quarta parte dell' effettivo denario , ma , per quella operazion 
per editto , la quarta bensì del denario di conto all’ effettivo ermeticamen- 
te per così dire unito , e formante parte della sostanza di quello , e quin- 
di sesterzio semplicemente di conto esso ancora , e perciò non effettivo , 
sebbene reale realissimo quant’ altra cosa mai , avvegnaché d’ una imma- 
ginaria od ideale divisione di parti. Imperciocché, se essendo la moneta 
di conto 1 ’ As , erano i debitori autorizzati dalla nuova legge a prender 
per asse la sua metà , senza peraltro che se ne duplicasse nominalmen- 
te la valuta del loro debito ; così nella fatta supposizione, che la moneta 
di conto fosse fin d’ allora il nummo sesterzio, erano dalla stessa legge 
autorizzali, a prender per sesterzio non più la quarta parte dell effettivo 
denario , ma soltanto la quarta parte del denario di conto avente all ef- 
fettivo sesterzio , che pure in quella operazion per editto era rimasto tal 


(«) Nota li. 

(h) Epistola 95. 

(c) Così nel S. C. Maced: piacere ne cui, qui F. Familias etc. 
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quale , come vedremo eziandio in appresso , la ragione de* loro intieri fra 
loro, cioè di io: 16, di 5 : 8 , di a ^ : 4 • E chi non sa, che tutte le 
alterazioni non reali , ma nominali del prezzo stesso numerario cosi delle 
cose tutte mercatabili , come delle effettive monete o specie , comunque 
avvenute , o per editto , o per fatto , in altro appunto non consistono , 
che nel prendersi un nome per la cosa , nell’ impostura insomma di un 
equivoco , che per altro Boilcau non vide fra que’ tanti suoi ? (a) Ora 
in tale supposizione altresì pagando il debitore con assi effettivi , vi gua- 
dagnava il ioo per ioo, dandosi per parte sua la metà di rame o bron- 
zo di quel che prima per la stessa moneta di conto , c 6o , pagando in 
argento, dandosi e. g. per io sesterzj non più dieci sesterzj effettivi co- 
stituenti due denari c mezzo effettivi , ma io di conto costituenti due 
deuari e mezzo di conta , o non effettivi , per altro reali realissimi essi 
pure, ma aventi agli effettivi la ragione di io: 16, come si disse; on- 
de il debitore potè dare io effettivi per 16 di debito contratto prima ; 
talmentechù nè pure è vero : che i creditori de’ privati non perdesser che 
il quinto del loro credito, siccome dice Montesquieu; poiché il guada- 
gno de’ debitori è necessariamente correlativo alla perdita de’ creditori ; 
onde tanto è maggiore l’ incoerenza di esso lui, che con Plinio ripete, 
che la Repubblica vi guadagnò la metà , quando asses unciales facti , o 
quindi i suoi creditori vi perdettero la metà del loro credito ; e poi as- 
serisce : che i creditori de' privati non vi perdevan che il quinto del cre- 
dito loro ; ma egli è manifesto : eh’ essi riportarono da’ privati lor de- 
bitori quello stesso trattamento , che dalla Repubblica , secondochè veni- 
van pagati od in rame, od in argento , cioè o con assi dimezzati, o con 
denari alzati dalla vahita di io assi a 16, c non a 20 in proporzione; 
onde potè parere a Montesquieu, che per ogni 20 di credito il credi- 
tore non vi perdesse che ^ ; mentre egli , che vedea con Plinio , che 20 1 
assi di un’oncia erano eguali a isoli io di due , dovea vedere egualmen- 
te, che lo stesso effettivo denario dello stesso peso, e fino detto 16 as- 
si era eguale al medesimo, detto prima assi 10, e che perciò chi pagava.* 
in argento dava non 16 per 20; ma bensì 10 per 16. £ ben si pare, 
che l’ intelletto di quel grand’ uomo descrivesse qui una specie di diago- 


(a) Satire XII. 
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naie a guisa di corpo spinto- dalle diverse due forze, nell' una delle qua- 
li raffiguriam l’opinione, ch'era la comune a’ tempi di Montesquieu: 
che il vero pagamento consiste non nella cosa , ma nel nome , o valuta 
legale della moneta , e 1’ opinione nell’ altra , che consista non nel nome , 
ma nella cosa, quale si fu certamente la sentenza di Plinio; altrimenti , ndh 
avrebbe egli detto per la prima riduzione dell’ Asse da 12 a due oncie r 
Ita quinque partes factae lucri , nè per la seconda da due ad una : Ita 
Rcsp. dimìdium lucrata est , ond’ è manifesto , ripeto , che vedendo le co- 
se sotto il lor vero aspetto, qualunque si fosse allora la moneta di con- 
to od il sesterzio, 0 l’asse ( c questo in qualità 0 di moneta reale , 0 di 
pressoché - rappresentativa ) o piuttosto quel medio od adeguato di valu- 
te tanto 0 quanto sproporzionate ; se il debitore pagava con assi vi gua- 
dagnava il 100. per 100, e se con sesterzi o denari non già il 20 sol- 
tanto per too, od il quinto, siccome dice Montesquieu ammirante la 
molta sapienza degli antichi Romani, ma il 60, dandosi io per 16, e 
non 16 per 20 , come parve ad esso lui lasciatosi eziandìo circonvenire 
da quell’ abbaglio non tanto del nostro volgo , quanto de' nostri Dotti 
a’ suoi tempi : che la moneta e come misura , e come pegno di pregio si 
regga non sul pregio della materia , ond’ è formata , ma sulla legale co- 
munque arbitraria valuta . Ma non la pensò così lo stesso soldato Roma- 
no a’ tempi di quelle prime operazioni sulla moneta di rame , e d’ ar- 
gento, nonché Plinio, il quale immediatamente ci fa sapere: che in mi- 
litari tamen stipendio sempcr denarìus prò decem a ssi bus datus , alle 
quali parole di Plinio nota il Beverini («) adatto erroneamente , comun- 
que sotto la scorta di Lipsio ( b ) che ciò suppose soltanto: Adeo severe 
militibus habitis , ut niliil utililatis ex pedinine mutationc sentircnt ; sed 
cum aliis scxdccim asscs unciales in singulos denarios darentur , ipsi 
decem tantum, pcrcipcrent ; nel che sonvi più abbagli in un solo; im- 
perciocché per ogni denario primieramente non diede già la Repubblica 
a’ suoi creditori 16 assi , ma 1 0 di un’ oncia , ove prima eran questi di 
due , altrimenti non avrebbe ella guadagnato la metà del suo debito se- 


(a) Syntagma de pomi cri bus , et mcnsuris p. 20. 
(Ji) Excursus F. Cap. 7, L. 1 , Ann. di Tacito. 
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eondochè attesta Plinio , pi gancio cioè con assi di rame onciali , in quella 
guisa clie prima avea pagato con assi di due oncie di rame , siccome ab- 
biamo da Festo positivamente, e non per induzione, come da Plinio; in 
secondo luogo tanto è lungi dal vero quel severo contegno col soldato 
supposto da Lipsio , cd affermato dal Beverini ; che anzi si fece tutto 
l’opposto, cd al soldato, di cui temeasi il risentimento, c sentivasi la be- 
nemerenza, si diede sempre l’effettivo denario d’argento per io assi, e 
non per iG; e quindi non solo al soldato creditore di paghe arretrate; 
ma eziandio per le paghe avvenire; e quinci per avventura prese mag- 
gior vigore la lagnanza del soldato Pcrcennio alla testa di que’ rivoltosi 
presso di Tacito (a) , quando, non osservandosi più quel cotal privilegio 
co’ soldati , si davan loro abusivameute per la paga giornaliera io assi di 
rame, e non 16 per la valuta dell’ effettivo denario in argento, quando 
non si desse loro tal quale , o piuttosto assi la sul finir dell’impero 
d’ Augusto , e sul principio della dominazion di Tiberio , come vedrei» 
meglio in appresso, e congettura Lipsio. (b) 

Ora seguitando ad illustrare il sistema monetario , e la moneta di 
conto più particolarmente appo i Romani a que’ tempi , di cui parla Pli- 
nio , quando la Rep. per quel nominale alzamento dell’ asse da uno a 
due per via di fatto, lo che importa una reale diminuzione da due ad 
uno , alzamento contemporaneo a quello dell’ effettivo denario d’ argento 
per via di editto da io a 16 Assi, vi guadagnò la metà del suo debito . 
siccome conclude Plinio; Yeggiamo come il P. Arduino il massimo Ce- 
mentatore di Plinio voglia , che ciò sia avvenuto , ricorrendo esso ad er-« 
ronee , e nonché ridondanti , e superflue , ma contradittorie supposizioni * 
Hacc , die’ egli , lucri ratio fuit . Antiquata vetere pecunia ex aere . 
argentoque , assi bus que. sextantariis inter dictis , unciales cusi sunt , idest 
in singulas libras duodeni , cum prius seni tantum Jerirentur . Confluente 
deinde ad acrarium publicum plebe , ut prò sextantibas novos asses ac - 
ci per et , mini damai plebs capiebat , cum ejusdem pretii quamquam poti - 
deris diversi asses referret ; jResp. sive aerarium dimidium lucrabatur . 


(«) Ann. Lib. I, C. 7. 
(ò) Ibid. 
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Io non dirò qui di cotcsta assurda contradditoria sentenza , che certa- 
mente non era , come dissi , quella di Plinio : che la Rep. cioè po- 
tesse in quelle operazion guadagnare senza la perdita correspettiva de* 
privati uti striglili ; ma tale si era la comune opinione e de’ Giurecon- 
solti , e de' Moralisti , e Politici fino a' tempi nonché dell’ Arduino , ma 
dello stesso Montesquieu per le stravolte interpretazioni , che davansi ed 
alla L. t. ff. de contrahenda emptione , e ad alcun testo de’ Morali , e 
Politici di Aristotile , e più ancora per la fraudolenta avidità di Pratici , 
gli unici a que’ tempi illuminati su queste materie , ma solo per gettar 
della polve negli occhi altrui , ben diversi da’ presenti Direttori delle zec- 
che altrettanto onesti , cd illibati quanto dotti , sull’ esempio dello stesso 
gran Newton nella torre di Londra ; onde facendo quelli gran prede per 
le frequenti enormi sproporzioni nella valuta legale delle effettive monete 
o specie , le quali tanto più facilmente avvengono in mezzo a cotali al- 
terazioni o per editto , o per fatto , le insinuavano coli’ aria ipocrita di 
zelanti del pubblico bene presso Governi ovvj all’ adulazione a que’ dì , 
e male assistiti da Politici , e Giureconsulti non solo ignoranti , od ignari , 
ma grandemente erranti lungi dal vero nell’ affare delle monete . 

Dirò bensì, ebe l’ Arduino suppone quello, eh’ era moralmente impos- 
sibile , cioè che i Privati portassero ultroneamente all’ officina monetale 
degli assi di due oncie 1 ’ uno-, per riportarne altrettanti di un* oncia sola . 
Alla mensa o banco della Rep. concorsero bensì i suoi creditori , a’ qua- 
li , dando essa per ogni Asse di conto un’oncia di rame per due , vi 
guadagnò la metà del suo debito in quello stesso senso , in cui prima al 
ridursi dell’ asse da 12 ad oncie 2 , quinque partes factae lucri , dissolu— 
tumque aes alienimi-, dicelo stesso Plinio, che ebbe per guadagno della 
Rep. il liberarsi da’ suoi debiti senza ulteriore speculazione , non cosi l’Ar- 
duino , il quale seguita : Rursum corijlucme ( plebe ) ut aeream monetarti 
accipcrct prò argentea 'l'etere , quae tutti erat edìcto antiquata , prò de - 
nariis singulis asses sesdecim domum referebat nullo ipsius damno ; immo 
sex assium facto , ut , apparet , lucro ; natn decem tantum assibus de-* 
narius olirti taxabatur , tum vero sesdecim ; minoris hi quidem asses , 
ut diximus , qui recens conjlati fuere , ponderis , at pretii omnino curri 
prioriòus paris . 
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Non solo ripete egli qnì lo stesso erroneo princìpio , non solo sup- 
pone cosa egualmente impossibile : che il Popolo volesse portare alla zecca 
degli effettivi denari, che avea pel peso, e valsente di ao oncie di rame , per 
non riportarne che sedici oncie; ma suppone altresì ciò che Plinio nò pure 
accenna , mentre questi altro non dice rispetto agli effettivi denari , se 
nonché per editto ebber la loro valuta aumentata da to a 16 assi, onde 
l'effettivo denario si cambiasse con quegli assi dimezzati in numero di 16 
nè più nè meno , e così i suoi spezzati in proporzione ; non già clic coleste 
effettive monete d’argento fossero richiamate all’ officina monetale; che anzi 
ne nacque allora la distinzione, come vedrassi meglio in appresso, del de- 
naro effettivo dal denaro di conto , che sulle prime certamente stette a 
quello , della cui sostanza formava parte , come io. iG. ; lo che tanto 
più potè apparire pe’ nuovi denari improntati colla nota non X, ma XVI, 
de’ quali tuttavia esistono ne' musei ; E per non dir qui degli anteriori 
Numismatici, fra’ quali Fulvio Orsino, che ne riportano, riferirò su’ me- 
desimi le parole del moderno , cd in questa parte autorevolissimo Te- 
desco Eckhel : Pro hac nota X. in nummis gentis Alitine , Aufuliae , 
Juliae , Titilline , V aterine ponitur XI I, quo numero hnud dubie in — 
dicatur valor dennrii XVI assium , ad quem ewn fervente Bello Pu- 
nico II Dictntore Q. Fabio , redactum , docuimus , Ex quo visum Anti~ 
quariis non pnucis denarios nota XVI. insignes sub illud bcllum , quo 
lata ea lex , signatos ; paulo post ad veterem notavi X reditum , quod 
quidem ncque adfirmarc neque negare certa ratio ne ausitn ; etsi verisimi- 
lius pulem monetarli arbitrio permissum utram nolani malici ; narn ut 
nota X adludit ad nomen denarii nummo inditum , sic nota XVI ad 
ejus valorcm . Enimvcro denarii Valerii Flacci vetustioris formae , qui 
ut omnia indicia manifestavi , uno eodemqne tempore sunt signati , alii 
X alii XVI praeferunt (a) . 

Non furon pertanto ritirati gli anteriori denarj , quando uscì 1 ’ Edit- 
to dell’alzamento della loro valuta da io a iG assi; avvegnaché se ne 
battessero eziandio dello stesso peso , e fino colla nota XVI , rimanendo 
tuttavia in circolazion quegli antichi per la nuova valuta, sebben colla 


(a) T. V, p. 19. 
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▼occhia nota , battendosene eziandio di nuovi colla medesima ; che anzi 
si ritornò costantemente alla nota X , ove pur si apponesse 4 nè parmi ir- 
ragionevole congettura : che , essendovi allora gli spezzati degli stessi se- 
sterzj , nonché gli effettivi sesterzj d’ argento , potè facilissimamentc ac- 
cadere , che insieni col rame soverchiando quelle monetuccic d’ argento * 
od erose a’ bisogni della più minuta spescria, e quindi nascendo spropor- 
zione tra la valuta ad esse attribuita , e quella degli effettivi denari , co- 
munque segnati colla nota X , o XVI , veuisser via via sparendo dalla cir- 
colazione i più leali , e pesanti , e quindi rimanendo gli scadenti , quel- 
la nota XVI sparisse insiem co* migliori , ed i più antichi ; e tanto più 
facilmente si ritornasse alla nota X , che veramente era non più espres- < 

sione o nome di valuta , siccome in origine , ma dell* effettivo denario , 
quando la valuta X venne a formar parte in esso di una maggiore va- 
luta comuque 0 sedici, 0 sempre meno, come vedremo in appresso, in mo- 
do di ritornare a poco a poco lo stesso effettivo denario all’ antica valu- 
ta dieci . Oltreché seguitandosi a dare 1 ’ effettivo denario al soldato per 
10 assi, e non per 16, siccome abbiamo da Pliuio , sotto questo importan- 
tissimo aspetto era pur conveniente , che si ritenesse anzi che no la nota X • 

Onde lo stesso Perizonio , riconoscendo nella medesima effettiva mo- 
neta il valore contemporaneamente e di dieci e di sedici assi , conclude ; 

Ergo denarius aliud vulgo scilicet sesdecim asses , aliud in militari sti- 
pendio decern scilicet asses valebat (a) ; di modo che -altra cosa si fu al- 
lora il denario effettivo , ed altra il denario di conto facientc per altro 
parte della sostanza di quello ad esso ermeticamente unito , a differenza 
di ciò che era stato prima , e ritornò poscia , in quanto al non esser di- 
versità alcuna tra 1* effettivo denario , e di conto , prescindendo da quella 
qualunque aberrazione od in più od in meno nelle valuta fra loro delle 
effettive monete d’ argento , e d’ inferior metallo rappresentanti 1’ argen- 
to ; talché poi la vera Unità monetaria moneta di conto bassi per via di 
quel medio od adequato, ragguagliatamente cioè 1* una valuta per 1’ altra 
più 0 meno sproporzionata , comunque siavi o no un’ effettiva moneta , 
che ne porti il nome . Esistendo pertanto effettivi denarii della stessa età , 


( a ) De aere gravi . 
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della stessa forma , dello stesso fino , e peso , ma (piali colla nota X , quali 
colla nota XVI , ed altri posteriori sebben della valuta di XVI, pur coll’an- 
tica nota X ; perciò ancora si rende manifestissima 1 * erroneità del sup- 
posto dell’ Arduino , che insiem cogli assi vuol richiamati allora alla zec- 
ca gli effettivi denarj , mentre noi furon nè gli uni , nè gli altri ; e ri- 
spetto a’ primi si contentò la Rcp. di pagare il suo debito , dando sotto 
nome di asse un’ oncia di rame per due , e rispetto a’ secondi ne alzò 
contemporaneamente la valuta , per serbare eziandio una certa ragione 
nel prezzo relativo fra argento , e rame ; poiché , se allor quando 1’ asse 
fu di due oncie , si fece stare 1’ argento al rame come i. 8o , posto l'ef- 
fettivo denaro di scrupuli 6, sarebbe venuto in appresso come i. /fo ; 
laddove si mantenne come i. 8o ; perciocché allora il denaro non effet- 
tivo ma di conto a quello ermeticamente unito divenne di tre scrupuli , 
siccome vedremo poscia . 

Suppone inoltre 1 ’ Arduino ciò, che è contrario alla conclusione del- 
lo stesso Plinio, il quale ci dice, che con quella seconda operazione , di 
portar gl’ assi da due oncie ad una , Resp. dimidium lucrata est del 
suo debito ; ma egli vuole , che abbia lucrato di più. per mezzo di quel 
circolo vizioso, ed affatto incoerente , eh’ e’ va divisando : Verum-Reipub. 
et aerarli majus lucrimi fuit , die’ egli : nani e sexlanlariis assibus decente 
qui denario argenteo prius permutabantur uno , cum vi gin ti conjlavit 
asses unciales , deditque prò argenteo denario dumtaxat sexdecim , 
quatuor interim lucri fecit ; deinde aucto argentei nummi pretio ad 
sesdecim asses , iterum senos (lucri fecit), igitur denos omnino; hoc 
est quod Plinius ait , in singulos denarios dimidium sive denarium , 
tantumdem et in quinarios singulos , sestertiosque lucri . Ma Plinio non 
dice in singulos denarios dimidium sive denarium : ed il guadagnarsi 
dalla Repubblica la metà di tutta quanta la moneta de’ suoi cittadini por- 
tata alle mense , o banchi della sua zecca, come suppon l’ Arduino, non vuol 
dire guadagnare soltanto la metà del suo debito , siccome narra Plinio . Ex- 
pedire hunc nodum , conclude 1 ’ Arduino stesso , nequivere Antonini Au— 
gustinus , Budeaus eie. Ma quel grand' uomo di Antonio Agostino («) dice : 
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(a) Emend. Lib, II, C. 7. 
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Quod vero postea Plinius : ila Resp. dìmìdìum lucrata est, recte Budaeus 
ad sextantarios asses refert , cioè che di due oucie divenner di una sola , 
onde colla metà di metallo pagò la Repubblica il suo debito . 

Per la qual cosa cotesto si è nodo , entro il quale s' inviluppò e strin- 
se 1* Arduino stesso , non già ordito da Plinio , il quale semplicemente dice : 
che a quell’ epoca furori fatti gli assi di un' oncia , decretandosi nel tempo 
stesso , che il donarlo si cambiasse con sedici di que’ novi assi , per serbare 
quella ragione , o prezzo relativo , di cui poc’ anzi , fra metallo e metallo 
1 ' uno misurato l’altro misurante , c che fino a que’ dì apparisce altresì mi- 
sura del pregio di tutte altre cose in commercio , e dello scambievole dare 
cd avere, qual moneta di conto adoperato; così termina Egli: La Repubbli- 
ca vi guadagnò la metà , riferendosi quell’ espressione alla metà del suo de- 
bito , come due linee prima avean detto: Ita quinque partes factae lucri » 
dissolutumque acs alienimi , pagando con assi portati da dodici a due oncic f 
ed ora da due ad una , laonde nulla di più facile alla Repubblica di far quel 
guadagno , pagando con que’ nuovi assi ( dalla villanella del nostro Davan- 
zali delti senati ) (a) senza ricorrere a quelle operazioni , di chiamar gli ef- 
fettivi denari alla zecca , dando in iscambio non 20 , ma sedici oncie di ra- 
me , c poscia di alzar la valuta dello stesso denario d’ argento da io a 16 
assi , come par che conienti 1’ Arduino , onde la Repubblica avesse a guada- 
gnarvi in singulos denarios dimidium sive denarium, come scrive 1’ Ardui- 
no , non Plinio , appo il quale apparisce : eh’ Ella si contentò di pagare i 
suoi debiti arretrati , come la prima volta fece , nè intese di guadagnarvi 
nel senso delle moderne operazioni massimamente in Francia; siccome per 
cs. quella a’ tempi del ministero del Cardinale di Flcuri , nella quale se non 
potè por mente il Padre Arduino già ottagenario , per riscontrarvi 1* altra 
da esso lui immaginata nell’ antica Roma , erangli per altro molto ben note 
quelle degli antecedenti Re nella stessa sua Francia , fra' quali primiera- 
mente Filippo il Bello , che certamente non conobbe la massima del buon 
Principe: Ita se Rcmpnbblicam gesturum, ut sciret rem populi esse , non 
propriam ( b ) e di cui il nostro Dante 


(a) Lezione delle monete. 
(lì) Spartianus in Iladriano. 
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LI si vedrà il duol , che sopra Senna 
Iuduce , falseggiando la moneta , 

Quei , che morrà di colpo di cotenna 
Oltreché lo stesso Arduino nella sua virile età ebbe sott* occhio e le o- 
pcrazioui di Luigi XIV , e quelle piene di vertigini , e di ruinc a' tempi del- 
la Reggenza del Duca d' Orleaus , per le quali alle effettive specie sempre 
mutabili in peggio per via di violenti richiami alla zecca, fu preferita da pri- 
vati stessi la carta , in cui promettevasi la restituizione del loro avere au 
porteur d vué en especes de me me poids et fin esse , fjue les espcces de ce 
jour valeur régue à Paris , carta che poi cadde tutt’ in un tratto nel niua 
valore, essendosi con decreto sbassala per la metà la sua valuta, che era lo 
stesso che alzare per la metà la valuta delle effettive specie, colle quali avreb- 
be dovuto pagarsi , operazioni tutte che non tanto costituirono , quanto 
travisarono , rovesciandolo , il così detto Sistema di Lave; alle quali succes- 
sero le altre sulle immediatamente antecedenti modellatele si prescinda dal 
sistema della carta - moneta , delle quali operazioni dirò quindi assai bre- 
vemente per una non inutile digressione , onde 1’ indole del comento dei 
Padre Arduino sopra quegli antichi fatti in Roma si rimanga vieppiù ma- 
nifesta col confronto di operazioni modernissime nella sua Francia , ove fu 
più volte costume , di spogliare i privati di porzione del loro contante per 
mezzo di viziossissimi andirivieni ripetuti su’ primordj del buon Luigi XV . 

Quando richiamata tutta la moneta d’ argento , e d'oro alla Zecca non 
restituivasene porzione a’ suoi proprictarj che di nome , cioè alzandone nelle 
nuove specie la valuta (a) e sebbene per una quota parte molto più tenue 
dalla metà , pure essendo contemporaneamente spiati nell’ interno con acer- 
rima inquisizione ed un qualunque ripostiglio oltre un'assai tenue somma, 
ed i privati crogiuoli , e circonvallate di guardie le frontiere tutte della 
Francia , sicché noa ne uscisse argento ed oro, o monetato, od in massa; ta- 
le si fu per parte degli stessi proprictarj delle proscritte specie , oude sot- 
trarle a quella violenza di un Governo benissimo intenzionato ; ma allora 
mal consigliatosi sulle antecedenti pratiche , (A) il concorso a’ Banchi de’ 


(a) V. eziandio Stuard . 

(£) Disapprovate ora per tutta la colla Europa , ove sono almen conosciuti ; se 
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cambisti esercenti il cambio trajettizio mercantile , per averne 1* equivalen- 
te all’ Estero , c più particolarmente in Olanda , che il cambio ne divenne 
Lassissimo , come csprimonsi i Francesi , o come noi Italiani , altissimo , cioè 
sfavorevole a’ debitori in modo , cbe ne comparve enormissimo il debito del- 
la Francia coll’ Estero . Lo stesso Governo , che a guisa di medico porga ri- 
medio ad un male cagionato dalla sua cura medesima , ma senza toglier que- 
sta, somministrò delle vecchie specie in Olanda a’ Samuele Bernard grande 
banchiere a’ que’ tempi , onde questi somministrasse lettere di cambio sul— 
1’ Olanda alla pari a tutti i Mercanti , sottostando esso Governo alle spese 
del trasporto, lo che si era un fare , e disfare la tela di Penelope, sopra- 
caricando il Pubblico pe’ privati; cd oltreché un cambio svantaggioso a* debito- 
ri non è realmente un male , e soltanto può esser segno , sebbene non carat- 
teristico , o patognomico ( siccome in questo caso ) di uno sbilanciato com- 
mercio , mentre per altro tende per quanto da esso dipende a farlo divenir 
vantaggioso ; la vera cura radicativa di quella malattia si era 1’ attenersi e- 
sattamente al primo oflicio , e dovere di ogni Podestà governativa , al quale 
debbe essa la sua esistenza medesima , nonché il suo dominio di giurisdizio- 
ne, od eminente, al rispetto cioè ed alla protezione pel dominio di pro- 
prietà ne’ suoi sudditi, e cittadini , costretti allora per lo contrario a sottrar- 
re lor capitali dalle mal consigliate speculazioni dello stesso Governo , 
che per ultimo riconobbe il disordine , ed aumentando il prezzo delle 
vecchie specie di proprietà de’ Privati nel loro cambio alla zecca , il cambio 
Irajettizio mercantile colle estere nazioni tornò alla pari , o non così sbi- 
lanciato come poc’ anzi . 

Egli è vero , che il Romano a differenza del Francese non era ; 
che un popolo pastore ed agricola massimamente a que’ dì , e quando 


non intieramente osservati i veri principi d’ ogni Monetario sistema . Che se lo Slato 
Pontifìcio è ora fra i pochi di quelli d’ Europa perfettamente guarito di quella 
malattia della falsa moneta ; per servirmi delle parole del eh. Monsignor Nicolai nel 
suo Elogio del Card. Alessandro Lante, impresso in Bologna dal Tipografo Aimesio 
Nobili, p. 16. lode e merito se ne debbe al benefico Principe Pio VII, e ricono- 
scenza al Saggio Ministro allora Monsignor Lante , che con tanta felicità seppe se- 
condare , e compire le sovrane intenzioni ec. 
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opulentissimo divenne d’ oro eziandio , e d’ argento , dopo che non ebbe 
più i suoi Fabrizj , i suoi Curii , ciò non avvenne in massima parte , che 
perchè giunse a comandare a Popoli , che n’ eran doviziosissimi . Egli è 
vero altresì , che allor si trattava di sovvenire alla Rcp. per la pressura 
di Annibaie ; ma noi sappiamo , come ella lo fu più volte ed in altri 
tempi , ed allora senza altro giro che quello delle spontanee obblazioni 
(a) e dall’ altra parte la perdita non di una quota parte molto minore , 
siccome in Francia , ma della metà del proprio metallo monetato avreb- 
be allettato chiunque , se non a portarlo all’ Estero , almeno a squa- 
gliarlo , la qual considerazione anche solo poteva avvertir 1’ Arduino di 
tutta l' erroneità del suo comento a quel testo di Plinio . E di vero sic- 
come è necessaria , per aver di buone traduzioni , non pur la cognizione 
nel traduttore della lingua, da cui traduce, ma eziandio della materia, di 
cui si tratta , così , e più ancora niuno potrà mai esser buon cementa- 
tore , che non abbia bastanti cognizioni teoriche , e pratiche eziandio sul- 
l’ argomento dell* Autor comcntato . 

Ma ritornando più da vicino al proposito nostro , noterem qui : che 
per un abbaglio consimile a quello dell' Arduino il modernissimo Pau- 
cton (£) si fa lecito di dare una solenne mentita a quelle parole di Pli- 
nio : Ita Rcsp. dimidium lucrata est , dicendo: Piine observe que dans 
ce changement la Rèpublique gogna moitiè • mais cela ne peut otre , t° 
parco qu alors au lieu de dix As on en donna seize pour un dènier . 
quasi che allora il denaro fosse la moneta di conto , e quando pure lo 

fosse, non si potesse pagare per ogni denaro non effettivo, ma semplice- 

\ 

mente di conto ( dopo la simultanea operazione di alzare 1* effettivo de- 
nario da io a i6. assi) sole dieci oncie di rame col nome ognuna di 
, -asse , e non più venti ; 2° , prosiegue Paucton , par ce que le dènier ne 


(a) Coetenun orme aurum argentimi , aes signatura ad Trium - vìros mensarìos 
extemplo deferamis , nullo ante Senatus consulto facto , ut volontaria collalio , et 
ecrtamcn adjuvandae Reipub. excitet ad aemulandum animos primum equestris or- 
dini s , dein reliquae plebis. Cosi propose Levino Console in Senato , c così fu latto, 
cd avvenne la maggiore emulazione che mai. V. Livio Lib. 26, C. 28. 

(ò) Metrologie p. 3go. 


Si 

fut point diminuì da moìtìè cornine V As , autremcnt il aurati ètè à lu- 
tatile de 1 44 ** 1 ° Hvre . Egli sappone , che a que’ tempi il denario ef- 
fettivo fosse di 4- scrupuli d’ argento , e quindi al taglio di 7 a alla lib- 
bra ; ma oltreché questo nulla monta presentemente al nostro proposito, 
vedremo che il denaro effettivo a’ tempi medesimamente della successiva 
battitura dell' oro oltre 1’ argento , era notabilmente maggiore , cioè di 
scrupoli 4 f , e quindi al taglio di 60. denari alla libbra rinnovellati in 
tempi molto posteriori eziandio, siccome vedremo in appresso.’ Per ora 
ci basti di concludere : che qualunque si fosse allora la moneta di con- 
to 0 l’ argento 0 il rame ( e certamente non poteva esser che il rame 
prima della battitura dell' argento, non così dopo ) potè la Rep. co’ soli 
assi ridotti nella sua monetaria officina da due onde ad una pagare i 
suoi creditori per gli arretrati lor crediti , guadagnandovi la metà non 
di tutto il contante de’ suoi cittadini , ma del suo debito con esso loro , 
senza far uso di denari effettivi comunque valutati non più per io , ma - 
per 16 assi; onde poi al denaro effettivo maggiore si rimase material- 
mente unito quello di conto minore distintone per altro per via di un* 
immaginaria od ideal divisione , che poi non effettivo, ma per altro reale 
realissimo quant' altra cosa mai , al battersi per ultimo 1' oro , sommini- 
strò assolutamente l’Unità monetaria, l'esponente della cui ragione al 
pregio dell’ auree effettive monete , ne regolò la valuta . E ben si pare 
che 1' asse allora non rimanesse più che una moneta pressoché - rappre- 
sentativa , e massimamente per la susseguente Legge Papiria , di cui 
Plinio : Mox lege Papiria semunciales Asses facti , Aitrcus nummus , 
seguita immediatamente , post annum sexagesimum secundum percussus 
est quarti argenteus , ita ut scrupulum ( auri ) valeret sesterlus 'vicenis , 
quoti ejjicit in libras ( auri ) , ratione sestertiorum , qui lune erant , se— 
stertios ( secondo la Volgata lezione ) DCCCC. 

Ecco pertanto 1 ' oro valutato non in assi , ma in sesterzj bensì , la 
quarta parte del denario di conto detti eziandio nummi antonomasticamen- 
te,comc prima, e tuttavia gli effettivi sesterzj molto bene distinti (come 
lo stesso denario effettivo dal denario di conto ) così questi da nummi se- 
sterzi di conto clic d’ allora in poi , cioè dopo 1’ oro monetato , furon la 
vera Unità monetaria misura di pregio non pur dell’ oro , ma di qua— 
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Iantine altra cosa mercatabile , e quindi del rispettivo dare ed avere per 
contratti aventi esecuzione in tratti di tempo successivi , e perciò la ve- 
ra moneta di conto , quando eziandio scomparvero gli effettivi sesterzi 
d’argento, nonché le Molle, sembelle , e teruncj , al diminuirsi ogni di 
più le stesse monete dell’ argento , od erose , come prima quelle di ra- 
me ; ma il nummo sesterzio comunque scomparso come moneta effettiva , 
sempre sussistè come moneta di conto non pure fino a’ tempi di Augu- 
sto , quando l’ aureo nummo fu valutato nei tempo stesso e cento, e mil- 
le scsterzj , o nummi , come vedremo in appresso ; ma fino a’ tempi di 
Valentiniano , quaudo benché molto minore e per peso , e per fino fu 
per sette mila nummi, e più valutato; essendosi già prima introdottala 
distinzione di nummi maggiori , che a’ tempi di Giustiniano vedrem detti 
aurei a differenza di altri nummi così detti semplicemente ; nummi aurei 
monete di conto da non confondersi con quegli effettivi aurei nummi non 
misuranti , ma misurati detti in appresso solidi in auro da non confonder- 
si cosi pure cogli auri solidi , altra moneta di conto distinta per altro 
grandemente da’ contemporanei nummi aurei sebbene monete di conto es- 
si ancora , come si disse , ma di quelli molto minori ; come all’ incontro 
molto maggiori degl’ infimi nummi parimente di conto così detti semplice- 
mente ; distinzione importantissima di nummi da nummi sebben tutti di con- 
to , della quale taluno potrebbe traveder traccia o principio fin da' tempi di 
Mario Gratidiano , quando, sccondochè dice Tullio , jactabatur mimmus 
sic , ut nemo posset scire quid liabcret ; ma di queste cose in appresso . 

Ora premetteremo qui : che lo stesso effettivo denario a’ tempi di 
Vespasiano, che è lo stesso che dire di Plinio, era diminuito a segno, 
che non equivalse più che al denario di conto composto cioè di quattro 
nummi sesterzj di conto , ed emerso già per quell’ alzamento dell’ effetti- 
vo denario da io a 1 6 assi , al comparir degli assi di una sola oncia ; 
onde a’ tempi di Plinio lo stesso effettivo denario si fu, per cosi dire , un 
campione di quello di conto , ed in certo modo 1' uno coll’ altro s’ iden- 
tificò . La grande difficoltà poi , che s’ incontra nel conciliare la con- 
traddizione , che mostrasi in quel passo di Plinio , dicendo egli ; che 1’ o- 
ro fu battuto , e valutato in modo , che uuo scrupol d’ oro corrisponde- 
va a 20 sesterzj , al che fa susseguire , che la libbra dell’ oro , che è lo 
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stesso che dire a88 sòrupuli , corrispose a 900 sesterzj -, mentre per lo 
contrario scrupoli 288 X = 5760 , e non 900 sesterzj , non è il sogget- 
to principale della mia discussione ; senonchè non essendovi alcuna inter- 
pretazione fralle molte datene , che tanto o quanto appaghi gli Eruditi , co- 
me nota Einneccio , e vedremo in appresso , e nè pure quella di Savot per 
le contraddizioni , in cui cade , ritornerò su quel nodo poscia come per mo- 
do di digressione , lasciando così pure di dire per ora dell’ interpretazione 
dello stesso passo di Plinio datane da altri cd anteriori a Savot , e posterio- 
ri, fra’ quali i più recenti il nostro Carli , ed i Francesi Paucton, e Garnier* 
che preteser di raffazzonar variamente quel testo senza 1’ autorità di alcun 
Codice nè molto nè poco accreditato ; talché si può beu dire di loro ciò che 
già Scaligero di cotai Cerusici degli antichi Codici , e loro varianti , fra’ 
quali egli stesso : Doctissimi viri dum sanare conantur , pejus effecerunt , 
quarti librarii ipsi , fecer peggio cioè degli stessi idioti amanuensi , e copisti. 

Merita quindi , di esser preferita a tutte le altre la discussione dell in- 
terpretazione datane dal Padre Arduino , siccome quella che ha molta con- 
nessione collo scopo principalissimo di questo ragionameuto , di provare 
cioè contro Smith: che allorché i Romani si prevalsero del sesterzio nummo 
per lor moneta di conto dopo massimamente la battitura dell oro , inteselo 
realmente del sesterzio d’ argento , o nummo , che sotto di questo aspetto 
successe ali’ asse in qualità eziandio di moueta di conto in modo , che 1 Asse 
non fu più ne* computi nominato . Non trascurando noi per altro, di ^ edere 
in appresso, quale interpretazione la più plausibile si passa dare a quel 
testo di Plinio sull' autorità eziandio di un Codice della Riccardiana in Fi- 
renze il più antico, ed autorevol che esista, non conosciuto dal Padre Ardui- 
no , sebbene non ignoto a Budeo per avventura , ed a’ Critici Fiorentini, ed 
altri Italiani molto ben noto , e da me pur consultato coll’ assistenza vale- 
volissima di alcuno di que’ Letterati, e Scienziati grandi non meno per coiw 
tesìa , e gentilezza , che in dottrina e sapere, fra’ quali il Custode chiaris- 
simo della medesima Biblioteca . 

E primieramente reca 1 ’ Arduino in mezzo la monetuccia di uno scru- 
pol d’ oro coll’ impronta di due XX , ed un altra di tre scrupuli ricor- 
data altresì da ( a ) Savot, e da altri susseguenti, e da questi piu par- 


( a ) Discours sur les medailles antique* . 


ticolarmente colla seguente nota VX od esprimente quindecim ; prcpo- 
nendosi come nella parola, così anche nell’ effigie, per così dire , della me- 
desima quinque a decerti , ovver piuttosto , secondochè osserva 1’ autorevo- 
lissimo Eckhel , valendo quella ciffra premessa a X quanto L quinqua - 
ginta , che si scrisse eziandio - 1 - , ovvero come di sopra , e pur mostrasi in 
denari della Famiglia Calpurnia (a) onde ne abhiam qui 1* espressione di 
sessanta sesterzj , alla qual Lezione io mi attengo , e non all* altra rilevala 
altresì variamente ; perciocché dove Savot vede in quella nota il prezzo 
relativo dell' oro all’argento, cioè di i. i5 a que* tempi in Roma, il P. 
Arduino vi vede la nota di 1 5 denari eguali a 6o sesterzi , come anco- 
ri Mons/ de la Nauze (£) che due ne porta colla nota XX , ed una 
con XXXX di due scrupuli , cd altre due di tre colla nota VX (c) in 
tutto cinque da lui siccome esistenti parte nel Gabinetto di Pembrok , 
parte in quello del Re così descritte : Téte de Mars avec un numero 
derriere la téte , au revers ROMA , aigle pose sur un foudre , in tutto si- 
mili a due 1’ una di uno scrupulo , 1’ altra di tre esistenti nel Gabinet- 
to detto già dell’ Istituto in Bologna , c da me pure esaminate coll’ eru- 
dita non meno che gentilissima scorta dell’egregio odierno custode del 
medesimo gabinetto il eh. Sig. Girolamo Bianconi degno successore di 
più Archeologi della sua illustre Prosapia . E per ultimo Mons. r de la 
Nauze alle cinque da esso lui riferite ne aggiugne una sesta di scrupuli 
cinque senza cotai caratteri numerici, e dal medesimo così descritta CN. 
BLASIO CN. F. téte casquée avec une èpi derriere , et line étoile au 
dessus , au revers ROMA avec trois figures dèbout etc. che per conseguen- 
za dice equivalere a ioo sesterzj, o denari a5 , come le altre in propor- 
zione a 1 5 , od a io, od a 5 denari per ultimo, che è lo stesso che di- 
tte a ao sesterzj ; al che nota egli : L' aureus s' annoncant lui méme pour 
la valeur de a5 deniers , n avait pas besoin d‘ un numero , qui les mar - 
qude , comme en avaient besoin les petites pieces , qui ètaient des sous- 

8 


(«) Dottrina Nummorum veterura T. 5, p. 45. 

(&) T. 3o. Dcs Inscripùous , et belle* Lettre* p. 363. 
(c) Ibid. 
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divisioni de V Aureus , et qui ne differant entr elles que da poids d'un 
tcrupule , auraient pu ótre prises fune pour f antro sans la prècaution 
die numero . Il n y eut plus de fabriques de ces petitcs pieces d' or 
dans le reste du temps de la Rèpublique , où V on ne trouve que des 
Aureus , et des semisses , ou quinaires , del che noi vedremo la ragione 
in appresso . Egli poi supponendo a que’ tempi il denario del peso di 84 
alla libbra, del che altresì vedrem poscia» vuole che la proporzione, o, 
some io dico, il prezzo relativo fra oro ed argento fosse allora di r. 177» 
cosa che tanto più doe dispiacere a que' Critici , che nè pur 1 ’ ammetto- 
no di I. i 5 a que’ dì, 

Mons. r de Rome de 1 ' Isle poi , che alla Tavola X della sua Me- 
trologie riferisce insicm co* gabinetti , 0 musei , ove a sua notizia esistono , 
d' Ennerj , cioè sainte Gènèvieve , Cabinet du Roi , Pembrok tutte lo 
monete d' oro di uno , di due , di tre , di cinque scrupuli rammentate 
da Mons. r de la Nauze , scorge in que’ caratteri egualmente la stessa 
proporzionata valuta , c quindi venti sesterzi nella monetuccia segnata 
XX, come altresì 1 ’ Arduino , e lo stesso Savot; nel che per altro pai> 
mi quest’ ultimo grandemente in contraddizion con se stesso ; poiché se 
in que’ tempi era il sesterzio tale , sccondochò si suppone aver detto Pli- 
nio , che 900 sesterzi d’ argento corrisposero a 288 scrupuli d' oro , fa- 
cendo poi stare 1' oro all’ argento come 1 . 1 5 , non potea quella monetuc- 
cia corrisponder giammai a ao sesterzi , ma soltanto a 3 $ di que’ tempi , 
tanto erano essi pesanti , secondo il comento dello stesso Savot , onde 
non le convenivano que’ caratteri XX in quel senso ; come per lo con- 
trario non le disconvenivano , se fosse stata battuta a' tempi di Vespa-^ 
siano, che è lo stesso che dire di Plinio (posto per altro di 1. i 5 il 
prezzo relativo de’ due preziosi metalli , lo clic non si verifica a’ tempi di 
Vespasiano in Roma ) quando lo stesso denaro effettivo non vi fu più 
che di tro scrupuli , orni’ era necessario , che di tre scrupuli e non più 
fosse il denario se non effettivo , certamente di conto a’tempi della prima 
battitura dell’ oro ; la qual distinzione tra sesterzio e sesterzio, sebben d'ar- 
gento amendue , ma l’uno effettivo , 1’ altro semplicemente di conto facien- 
te parte della sostanza di quello , perfettamente concilia , come vedvassi 
meglio iu appresso, le tanto svariate sentenze sul vario peso di quell* an- 


tico denario , le quali Mons. r de la Barre (n) prescindendo da quell' esa- 
geratissima di Savot , c di alcuni altri , vuole ridotte a tre principalissi- 
me , facendo gli uni la libbra Romana tagliata in 84 denari , altri in 
96, ed altri per ultimo in 100; sebbene come eziandio vedemmo, non 
manchino altri, che a' que’ dì fanno il denario, quali al taglio di 48 alla 
libbra, e quali di 72, mentre noi lo facciamo in quanto all' effettivo, 
non di conto, di 60 alla libbra, quello di scrupuli 4 f» questo di 3. 

E per render sempre più ragionevole questa parte dell’ interpreta- 
zione , eh’ or qui nuovamente accenno , di quel testo di Plinio , fin ben 
veder , come dissi il contento , che ne diede il Padre Arduino uomo cer- 
tamente dottissimo non men che ingegnosissimo; ma che talora non va 
sagacemente subodorando la verità nelle parole de’ suoi Autori , e fra lor 
confrontandole , e con quelle di altri contemporanei , e cogli altri mo- 
numenti tutti , come pur si conviene ; ma le viene bensì applicando ad 
una preconccpita opinione se non tanto strana sic.ome quella : che 1’ E- 
neidc di Virgilio , che le Odi di Orazio sieno state composte da’ Mona- 
ci , cd altri Scrittori del Secolo XIII , pure affatto iususistente , sic- 
come qui ; essendosi egli fitto in capo primieramente : che per la riduzione 
dell* asse da due ad un’ oncia , e pel contemporaneo alzamento dell' effet- 
tivo denario da io a 16 assi la Rep. vi guadagnasse la metà della pe- 
cunia di tutti i suoi Cittadini , e non già soltanto la metà de’ suoi debi- 
ti arretrati, come abbiain noi veduto, ed in secondo luogo : che alla pri- 
ma battitura dell’ oro vi facesse così pure un certo guadagno di un 5 sc- 
sterzj per ogni scrupol d’ oro, c quindi di i44° P° ^88 scrupuli compo- 
nenti la libbra; laddove il proposito di Plinio parlando di metalli, non 
è che di fai-ci conoscere , come il lussso in genere , e più particolarmen- 
te quello degli ornamenti portò i così detti preziosi metalli all’ esser di 
moneta sotto i due olficj e di misura e di pegno di pregio dipcndcmeute 
dalle altre loro proprietà già di sopra accennate , che per altro non a— 
vrebbou bastato senza quel lusso costituente un bisogno nato dalla sma- 
nia «di ostentare agli occhj altrui il proprio potere nello stato della civil 
aocietà per 1’ ineguale riparto delle ricchezze coll’ uso delle ricchezze rae- 


(u) Mémoùcs de Littcraturc de V Accademie X. 8, p. 36'a. 
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desime nel soddisfacimento di tutti gli altri bisogni cosi fisici cbe morali , 
cui di lunga mano ingrandisce , fra" quali quello stesso degli ornamenti ; 
talmentechè monetaronsi perché in tale stato di cose preventivamente pre- 
giati . nè si pregiaron perchè monetati , benché non si voglia negare , che 
foggiati a moneta pegno di pregio non acquistino come qualunque altro 
utensile oltre 1’ intrinseco pregio della materia , 1' estrinseco eziandio della 
forma , pregio estrinseco che non vuoisi confonder colla valuta di ciascun 
pezzo , la quale , come già si notò , altro non è che 1’ esponente della ra- 
gione dell' Unità monetaria, o di una sua frazione qualunque al tutto mi- 
surato , ragione , o proporzione , che massimamente fra due preziosi me- 
talli misurato V uno, 1' altro misurante, vuoisi secondare e seguire dalla 
legale valuta in modo , che il relativo naturale lor prezzo non sia con- 
traddetto dal legale , clic sempre soccombe oltre la perdita irreparabile del 
metallo valutato meno rispettivamente di quel , che pur si dovea . E Pli- 
nio di que’ guadagni della Rep. non parlò che incidentemente , ov* ebber 
luogo , nè ve n‘ ebbe alcuno , uè alcuno ne addita egli in occasione della 
prima battitura dell’ oro , quando era dessa vincitrice per ogni parte . 

Venendo pertanto 1' Arduino imbevuto già de* principi in gran parte , 
di cui tutti a que’ tempi , che nell* affare delle monete il nome facesse la. 
cosa , a comentarc quelle parole : ita ut scrupulum valeret sestertiis vice — 
nis , primieramente avverte chi legge , che , cum scslei'tios in stimma ali qua. 
designatala audis , dctiariosve , cave alios intelligas apud Latinos Seri - 
ptores , quatti quos antiqua taxatio , et nominis originatio ipsa declorati 
nisi ipsi auctores aliter accipiendas esse cas voces , admoneant , quod est 
admodum infrequens . Itaque sestertium prò dupondio ac sentisse , dena- 
rium accipe prò assibus denis , quae antiqua est earutn vocum acceptio , 
et retenta setnper a R ornati is scriptoribus in pretio ali quo , summave si - 
gnanda . E tale sembra la sentenza dello stesso Smith , che forse 1’ attin- 
se dal medesimo Padre Arduino , che poi dimenticandosene , e certamen- 
te nulla ricavandone al suo proposito , anzi 1’ opposto di ciò che poc’ an- 
zi ha premesso rispetto al voler che donarlo , e così gli spezzati in pro- 
porzione , suoni quanto dieci assi di rame , ragiona , come se per lo con- 
trario denarj , e sesterzj altro non sicno più ordinariamente , che mone- 
te tratte dall’ argento t allorché dopo quelle parole di Plinio: Aureus num- « 


6r 

tnus post annitrii 6a percussus est quam argenteus , ita ut serupulum va* 
leret sestertiis vicenis , si stringe più da vicino sulle immediatamente sus- 
seguenti : Quoti ejfjìcit in libras ratione sestertiorum , qui fune erant , se* 
stertios 900. EJfecit , scrive egli , ( leggendo effecit convenientemente al 
suo comento , prò ejjicit ) haec major auri aestìmatio , ut in libras auri 
singulas Resp. lucri faceret sestertios 900, eorttm scilicet sestertiorum , qui 
tunc erant , hoc est anno DXL VII , quique jam ab anno DXXXVII 
quaternis assibus permutabantur . Ma cotesti eràno stati , secondo Lui » 
od eran tuttavia , secondo noi , la quarta parte del denarìo d’ argento ef- 
fettivo , ed effettivi ed argentei essi stessi a que’ di ; deh ! come è egli co- 
sti osservato il suo canone : Ilaque sestertium accipe prò dupondio ac se - 
miste ? mentre quegli effettivi sesterzj d’ argento permutavansi con quat- 
tro assi , e non con due e mezzo . 

Ma prima di proceder più oltre notiam qui : che secondo 1 * Ài-duina 
stesso fu battuto 1 * argento 1 ' anno 4®5 di Roma , e 1 ’ asse battuto già l’an- 
no di Roma 171 secondo le Tavole de 1 * Isle (a) fu diminuito da u a 
due oncie 1’ anno 49° se non tutt in un tratto a quel punto , almeno a 
poco a poco; lo fu da due ad una l’anno 537 , e nel tempo stesso fu. 
alzato il denario dalla valuta di io a quella di 16 assi; onde chi paga- 
va con rame un suo debito espresso in assi , ovver anco in nummi sester- 
zj antecedentemente, vi guadagnava il 100 per 100, ed il 60 per 100 se 
pagavaio con argento ; sicché il debitore dando 900 sesterzj in argento 
effettivi, ne pagava per i44°» guadagnando 54 o sesterzj; perciocché cosi 
io: 16 = 900: 1440. Nell’anno per ultimo 547 secondo lo stesso Ardui- 
no fu battuto , e valutato 1' aureo in modo , che uno scrupol d’ oro fecesi 
equivalere a 20 sesterzj , al che sussegue : Quod ejjicit in libras ratione 
sestertirum , qui tunc erant (secondo la Volgata lezione) sestertios non-* 
gentos . Ora seguitiamo a diciffrarne 1 ’ esposizione datane dall’ Arduino . 
per quanto penosissima cosa sia il confutare le altrui parole , ed erronei 
comenti, molto più se usciti da Uomo rispettabilissimo; poiché per 1 ’ una 
parte fa d’ uopo studiarsi a tutto potere di conciliarlo con se medesimo » 
che dee presumersi coerentissimo ; ma dall’ altra parte se realmente cade 


(a) P. 178. 
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non pure in assurdi sistemi ; ma in aperte contraddizioni niente minori 
di quelle del Testo tolte per altro di mezzo onninamente da una Lezio- 
ne autorevolissima del più antico Codice Pliniano , che esista , disgrazia- 
tamente non conosciuto dall’ Arduino , non si può a meno di non rico- 
noscerle , e dimostrarle cosi per 1’ appunto , onde altri non sia indotto , 
o mantenuto in errore dall’ autorità di uu tant' uomo , che cosi seguita . 
Quod si nongcntos sesrertios ejuscemodi , qui tunc erant , lucrata Resp. est , 
ìgitur sestertios i 44 ° lucratala esse necesse est eorum sestertiorum , qui 
prius erant , hoc est qui duolus assibus , et sentisse acslimabantur ; con- 
tinentur enim 1 44° * n nongentis illis , ut ne unus quidem aul desit , aut 
supcret . Ma menando anche buono per ora all' Arduino cotesto supposto 
lucro della JRep. ( di cui Plinio non parla punto , poiché egli non dice 
quod ejfecit lucri ; ma bensì quod ejjicit in libras sestertios nongentos se- 
condo la Volgata ) allorché fu da prima battuto 1 ’ oro in modo , che co- 
me apparisce eziandio da quella nota XX, uno scrupol d’ oro corrispose, 
siccome lo stesso Pliuio dice , a 20 scsterzj , o per sesterzio intende 1 ' Ar- 
duino la quarta parte del denario effettivo , comunque delta della valu- 
ta di 4 assi, e non più di 2 od intende assi 2^ in argento tali qua- 
li si furono i scsterzj di couto dopo 1’ alzamento della valuta del denario 
effettivo, e de' suoi spezzati iu proporzione da 10 a 16 assi, od intende 
due assi , e mezzo in rame , cioè due oncic , e mezza di rame , qùale era 
divenuto , quando 1’ asse fu ridotto nel tempo stesso da due oncie ad una, 
od intende per ultimo oncia 1 di rame , quale era divenuto per la L. 
Papi ria , e si fu per avventura sulla stessa prima battitura dell’ oro. Stan- 
do alla prima supposizione i 900 di que’ tempi erano eguali a 900 ante- 
riori ; stando alla seconda , tanto è lungi che 900 scsterzj di que’ tempi , 
allorché fu da prima battuto l’aureo, fossero per qnella nominale alte- 
razione della valuta dell’ effettivo denario , e de’ suoi spezzati eguali a se- 
aterzj 1 440 anteriori ; che anzi tali erano i 900 anteriori od effettivi ri- 
spetto a 1 44° di conto susseguenti , c contemporanei iusiememente ; la- 
onde il debitore dando 900 sesterzj effettivi veniva a pagare per 1 44° 
nati pur ora , guadagnandovi perciò sesterzj 5 {o . come abbiam veduto* 
Venendo poi alla terza , ed alla quarta supposizione , non evvi ccrtamcu- 
tc eguaglianza alcuna fra 22Ó0 oncic di rame, 0 piuttosto na5 dall’ ima 
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parte, quali apparisce elie fossero 900 sesterzj di rame a' tempi della pri- 
ma battitura dell’aureo, c 45 oo dall’altra, quali si erano stati prima, 
quando il sesterzio era non più è vero di libbre due e mezzo; ma bensì 
di cinque onde, e non di due e mezzo, e non di una e un quarto; sic- 
ché gli «tessi 1 44° a’ tempi della prima battitura dell’oro non erano in 
rameiche oncie 43 20 , anzi «ole 2160, posto l'asse di mezz’ onda secon- 
do la L. Papiria . 

Quale pertanto si è il sesterzio fra questi, per cui lo scrupol dell'oro 
fu valutato 20 sesterzi ? il secondo certamente , la quarta parte del denario 
di conto , poiché se posto questo noi nc abbiamo il prezzo relativo tra ar- 
gento ed oro di 1 : 1 5 allora seguito per la legale valuta , sebbene non 
consentanea colla naturale minore , come parve all’ Arduino ; posto il pri- 
mo sesterzio effettivo e di tanto maggiore , noi ne avremo la ragione o 
prezzo relativo di t: a4» e quindi lo scrupolo dell’oro valutato 32 dì 
que’ minori sesterzj . E che il sesterzio misuratore fosse il secondo sester- 
zio , e non il primo , egli stesso il P. Arduino lo riconosce con quelle pa- 
role : Q/tare quod viccnis sestertiis vulgaribus ( assium scilicòt duorwn 
€um sentisse! , qui solerti, in quovis pretio indicando usurpavi , ut diximus ) 
permutatimi dicitur auri scrupuluni , quindenis ante necesse est Juisse ta- 
x atum , ut in singula scrupula lucrata Hesp . sit quinque scstertios in 
librasi quae scripula 288 continenti scstertios i44° • que’ sesterzj 

volgari secondo la stessa interpretazione , eh’ egli nc dà, corrispondono a 
quelli , che noi volgarmente diremo soldi e denari comuni e correnti , 
cioè e di conto ed effettivi nel tempo stesso a differenza di altri non ef- 
fettivi, ma di conto soltanto, e maggiori detti altre volle da’ Fiorentini stes- 
si ad’ oro , o d’ oro , e presso gli stessi antichi Romani a’ tempi per lo me- 
no di Giustiniano nummi aurei (da non confondersi, come accennai dì 
sopra eziandio , cogli effettivi aurei nummi , 0 solidi in auro non misu- 
ranti , ma misurali da quelli) essendo quindi l’aureo nummo di conto 
soltanto e non effettivo maggiore, c l’effettivo minore. Ma per lo con- 
trario a’ tempi, della prima battitura dell’oro in Roma succeduta dopo 
l’alzamento dell’effettivo denario da 10 a 16 assi, alzamento avvenuto,’ 
allorquando l’Asse fu portato ad una sola oncia da due, la moneta di 
couto non effettiva era la minore , cioè il denario , e sesterzio dt conto « 
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• vicendevolmente 1* effettivo denario , e sesterzio , ma non più di conto 
era il maggiore , della cui sostanza formava parte lo stesso di conto , e 
minore , come più d' una volta si è detto , in quella guisa che noi ve- 
demmo già il veneto ducato di conto di jj 9 . 6 : 4 e 1 ° scudo di conto di 3 
lire iu Francia formar come parte di un effettivo assai maggiore ducato , o 
scudo . 

Quindi lo stesso Arduino ritenendo : che il sesterzio misuratore si 
fu il secondo , e minore , molto più che 1* antecedente era già scom- 
parso secondo lui, dice : che perchè la Rep: guadagnasse que’ sesterzj 1 44° 
eguali agli antecedenti 900 , faceudosi allor, corrispondere per la lega- 
le tariffa uno scrupol d’oro a 20 di que’ sesterzj , era necessario, che 
xealmente corrispondesse a soli 1 5 ; del che Plinio nulla più dice di quel 
che dica del preteso guadagno fatto per via di quella valutazione dell’ o- 
to rispetto all’ argento di 5 sesterzj di più per ogni scrupolo , e quindi 
di 1 44 ° P er 2 ^8 scrupuli costituenti la libbra; avendo Plinio secondo 
Arduino scritto 900 per 1 44 ° -• tutte supposizioni nonché gratuite, ma 
adatto inverisimili , e fra loro incoerenti da capo a fondo , siccome av- 
viene eziandio nell’ ultima parte del suo comento ; mentre per altro egli 
afferra il principio : che quel sesterzio appartenne ad un denaro di tra 
scrupuli , al che sembra diretta la seguente auimadversione . Quod Pii » 
nius , die’ egli , scripulum auri , et Uni quondam bissini permutatum ait 
denariis quaternis , qui sextertios sexdecim ejficiunt , sua et priorum 
Caesarum tempora respicit, quando imminutum auri pretium fuit , cum 
esset major auri copia . (n) = Che poi lo stesso Plinio ci dica : che u- 
no scrnpol d' oro , ed uno scrupol del lino di bisso si erau venduti egual- 
mente quattro denari (di tre scrupuli l’uno) cioè 16 sesterzj , ciò spet- 
ta • a* suoi tempi , e de’ primi Cesari altresì , quando si fu diminuito il 
prezzo dell’ oro , essendovi maggior copia d’ oro . = Che a’ tempi di Pli- 
nio , e de’ primi Cesari eziandio si fosse diminuito il prezzo assoluto e 
4ell’ argento e dell’ oro , cioè nelle altre cose tutte mercatabili , non n« 
vogliam dubitare per le ragioni già dette ; ma qui si tratta del prezzo 
relativo tra oro ed argento , onde qualunque si fosse sulla prima battitu- 


ra) Lib. 19. Sect. 4 - secondo la divisione dell’ Arduino . 
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ra dell’oro di i : i5 , di i : ra, di t : u £ non se ne può ricavare, 
che allora 1’ oro avesse maggiore , o minore specifico pregio assolutameli-, 
te, ma soltauto rispetto all' argento ; ed esseudo a' tempi di Plinio, e 
prima ancora il denario non pnr di conto , ma effettivo ridotto a tre 
scrupoli d'argento , 1' oro stette all’ argento come 1:12 non tanto per la 
maggior copia d’ oro in Roma assolutamente , quanto perché la ragione 
italica od europea tra oro cd argento si andava accostando , siccome ad- 
ditai eziandio nelle ricerche , all’ asiatica , dopoché Roma partecipò per 
fin del commercio sull’ Indo . 

Or supponendo , che que’ 20 sesterzi fossero , come pnr ne conviene 
Arduino , il quarto ognuno di un denario quale si fu a’ tempi di Pli- 
nio , che è lo stesso che dire, di Vespasiano , costituivano essi i 5 scru- 
puli d' argento poiché = 5 , e 5 X 3 = i 5 . Dunque il prezzo relativo 
dell’oro all’argento si fu allora di 1 : i 5 ; ma dice 1 ' Arduino , non er^ 
realmente di 1 : i5 , ma tale che uno scrupol d’oro avrebbe dovuto 
corrispondere a soli i 5 sesterzj , pur si fece corrispondere a 20; dun- 
que la Repubblica vi guadagnò 5 sesterzj per ogni scrupol d’oro, che 
sono 1440 sesterzj alla libbra, invece di che scrisse 900, perché dopo 
l’alzamento dell’effettivo denaro da io a 16 assi, 1 44° denari di allora 
erano eguali a 900 anteriori . Ma o il prezzo relativo dell’ oro all’ ar- 
gento sulla prima battitura dell’oro era realmente di 1: i 5 , cd in tal 
caso niun guadagno feccvi la Repubblica , dando uno scrupol d’ oro per 
i 5 d'argento eguali a 20 sesterzj «ppartenenti a denarj di tre scrupuli 
1’ uno ; od era di 1 : 1 1 * , quale necessariamente si mostrerebbe posto , 
che lo scrupol dell’ oro avesse dovuto corrispondere a soli i 5 di que’ sester- 
zj; e come si potrà dire, che il prezzo relativo dell’oro all’argento era 
diminuito , quando a’ tempi de’ primi Cesari , c di Plinio stette come 1 : 12? 

Ma prescindendo eziandio da cotesta ulteriore coutraddizionc , don- 
de mai ricava 1 ’ Arduino , che i Romani avventuraronsi a quell’ enormis- 
sima sproporzione nella valuta dell' oro rispetto all’argento, e quindi al- 
trettanto pericolosa , onde non avesse a sparire 1' argento tutto antece- 
dentemente coniato ? la ricava egli non da altro , che da una forzata con- 
seguenza di quell' erronea supposizione, che la Repubblica guadagnò al- 
tresì nella prima battitura dell’ oro sopra i singoli suoi sudditi , 0 cit- 

9 


I 


Digitized by Google 


66 

tadini un i 44° se sterzj per ciascuna libbra d' oro monetato , i quali pri- 
ma dell’ alzamento dell’ effettivo denario da io a 16 assi erano sesterzj 
900, onde disse tuttavia 900 sesterzj, intendendo con ciò sesterzj, che 
pcrmulavansi con quattro assi per ciascheduno. Ma oltreché per lo stesso Ar- 
duino dobbiam sempre intender per sesterzio la quarta parte del dena- 
rio cosi detto da io assi, cotesti sesterzj effettivi non esistevano allora 
più pel medesimo Arduino , pecunia vetere antiquata , come egli dice; e 
quando pure esistessero tuttavia , del che io non dubito per le ragioni già 
dette , qual differenza evvi fra quegli effettivi sesterzj , che permutavansi con 
quattro assi , e gli antecedenti , clic permutavansi con assi due e mezzo , 
onde s’ avesse a dire ratione scstertiorum , qui tunc erant , siccome avver- 
te Plinio? Niuna in quanto alla Cosa , in quanto allo stesso peso, e fi- 
no, come lo stesso Arduino ne conviene; conlinentnr enim hi i -f4° 
hongentis illis , ut ne unus quidem aut desit , a ut superet : e quando pu- 
re ne esistesse alcuna, perchè esprimere quel supposto guadagno della 
Repubblica di >44° sesterzj per ogni libbra dell’oro messo in circolazione 
( valutandosi lo scrupol dell’oro non per i5 sesterzj , come sarebbesi do- 
vuto secondo 1’ Arduino , ma per 30 ) piuttosto per li sesterzj 900 an- 
tecedenti , di quel che per quegli stessi , da cui fu realmente misurato 1 ® 
scrupol dell’ oro sulla sua prima battitura , appartenenti a' denari di tre 
scrupoli 1 ’ uno , c non più (li 4 s ^ 

E qui per ultimo osserviamo , che in quelle parole di Plinio degne del- 
la maggiore ponderazione : ratione sestertiorum , qui tunc erant : contengonsi 
due confronti , 1’ uno di sesterzj a sesterzj , l’altro di avvenimento ad avve- 
nimento ; imperciocché primieramente tunc allora avverbio di tempo dino- 
ta contemporaneità di un fatto passato o futuro rispetto ad altro , od altri pa- 
rimente passati , 0 futuri ; e qui trattasi di preteriti fatti contemporanei 
fra loro, l’uno de’ quali si è la battitura dell’ oro colla valuta per ogni 
scrupolo di 20. sesterzj appartenenti a denari di tre scrupuli l’uno secondo 
1‘ Arduino stesso, l’altro si è il guadagno secondo il medesimo ottenuto 
dalla Rep. di sesterzj 900 per ogni libbra d’ oro in ragion di sesterzj , non 
quali si erano allora , ma quali erano stati ; c perchè Plinio non disse egli 
dunque ratione sestertiorum qui antea , qui prius erant ? come dice Io 
stesso Arduino , confrontando gli antichi sesterzj , che secondo lui più non 
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erano , co’ nuovi , che stavano a quelli come a £ : 4 * onde quel guadagno 
sarebbe stato di sesterzj i44° * a ragion de’ nuovi sesterzj eh’ erau veramen- 
te allora , e perchè non disse egli dunque 1 4fo ?... Chi non vede pertan- 
to come qui cada a terra tutto quel confronto tra questi sesterzj, e quelli in- 
stituito non da Plinio , ma dal Padre Arduino ? laddove molto beue sussiste 
1’ altro fra sesterzj effettivi maggiori quali erano tuttavia a’ tempi della pri- 
ma battitura dell’ oro con sesterzj ed effettivi , e di conto de’ tempi di Pli- 
nio eguali a sesterzj meramente di conto contemporanei della stessa prima 
battitura dell' oro , e contemporanei perciò di quegli stessi effettivi, e maggiori 
nella ragione di 4 ’ a £ , confronto instituito realmente da Plinio , Come ve- 
drassi sempre meglio in appresso . 

11 quale si dorrebbe certamente dell’ aspra tortura , a cui , per fargli 
dire quel che non disse , si pose il grande ingegno dell’ Arduino , e dell' e- 
sito infelice , con cui spiegò esso quelle parole ; Quoti ejficit in libras 
ratione sestcrtiorum , qui fune erant , sestertios nongentos , le quali meritano, 
è vero, una qualche correzione sulla fede eziandio del più antico Codice Pii— 
niano, che esista , ma in una voce sola , o piuttosto nota o carattere, e quin- 
di non tanta e tale , quale co' suoi comenti la farebbe subir lor 1' Arduino , 
il quale poi in mezzo alle molte iucoerenze , e contraddizioni , in cui cade e 
con Plinio , e colla natura medesima delle cose , non ne può sfuggire un’ 
altra per ultimo con se smesso , nella quale è strascinato così pure dall’ indo- 
le medesima della cosa ; conciosiachè avendo egli detto fin da principio t oum 
sestertios in stimma aliqua designanda autlis , denariosvc , cave alios ititela 
ligas , qtiam quos antiqua taxatìo , et nominis originatio ipsa declorai , dal- 
le quali parole pare che attignesse la sua sentenza lo stesso Smith , sicco- 
me avvertimmo gi i ; egli poi ragiona , come prendendo 1' argento , e non il 
rame per mone;a di conto; perciocché tutto quel guadagno lo fonda esso 
sul prezzo relativo indotto da un’ arbitraria tariffa tra argento , ed oro , fa- 
cendolo la Rep. di t : i5, onde lo scrupolo dell’ oro corrispose a 20 di que* 
sc.terzj eguali a 5 denari d' argento di tre serupuli 1’ uno , mentre in realtà 
quel prezzi era tale, che non a 20 , ma a tó sesterzj soltanto avrebbe do- 
vuto equivalere , secondo 1* Arduino . 

Ma di queita quistioue basti per ora il fin qui detto, onde apparisce, • 
che non sol Plinio , il quale narrando della battitura dell’ argento dopo 
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quella del rame , lia sino allora per moneta di conto 1* asse di rame , e dove 
narra della battitura dell’ oro ha per lo contrario 1‘ argento, non parlando 
esso più di assi , ma bensì di nummi sesterzj , a’ quali siccome d' argento , e 
non di rame ragguaglia il prezzo dell’ oro , come per via de’ numeri impron- 
tati su quelle moneiuccie dell’oro fece la stessa Rcp. ; che non sol Pliuio , 
dissi , riconobbe egli nell' argento rispetto all’ oro , e quindi alle altre cose 
tutte mercatabili , e non nel rame ridotto già a moneta pressoché - rappre- 
sentativa la vera unità monetaria misura di pregio moneta di conto c come 
metallo , e come moneta; ma che 1 ’ Arduino stesso fu per ultimo condotto 
quasi suo malgrado a riconoscere la stessa verità ; conciosiachè egli fonda 
tutto il suo congetturale discorso sul prezzo relativo tra oro ed argento , e 
non già tra oro od argento dall’ una parte , e rame o bronzo dall’ altra , sul 
prezzo dissi relativo legale maggiore del naturale , onde potesse la Rep. fa- 
re quel supposto guadagno di sesterzj 900 per ogui libbra d’ oro eguali a 
i 44 ° P cr l’antecedente alzamento della valuta del denario da io a 16 assi, 
onde Plinio suppose in ogni suo leggitore un Arduino , che avrebbe letto in 
•vece di novecento , siccome è scritto , mille quattrocento quaranta sesterzj . 

Gettati pertanto nella stessa confutazione del comcnto dato dal maggior 
cementatore di Pliuio , i germi del nuovo ad un testo tanto controverso , i 
quali svolgerannosi intieramente in appresso , torniamo a perseguir le paro- 
le medesime dell’ Inglese Smith , il quale dopo averci detto: que le mot se - 
sierce vcut dire deux as et demi , così prosegue . Ainsi quoique le sesterce 
Jìit toujours una monnaie d' argent , cependant cotte monnaie ctait évaluèe 
sur la monnaie de cuivre . Ma piccole frazioni d’ argento tenenti luogo del 
rame , a cui erano succedute non esclusivamente rispetto all’ officio di 
moneta pegno di pregio , e sulle prime nè pure rispetto a quello di mi- 
sura del pregio , da quali monete se non da quelle del rame potevano 
essere valutate siccome aventi minor pregio e come metallo , e come mo- 
neta ? non è egli forse per la stessa palmare ragione , clic 1’ oro è misu- 
rato in quanto allo specifico suo pregio dall’ argento , il quale misurato 
dal rame non lascia pcr questo di essere argento? onde ciò nulla conclu- 
de in favore della sua sentenza , come pure nulla conclude quest’ altra 
considerazione . A Rome on disait d' un homme , qui avait beaucoup de 
deltcs , qu il avait unc grande quantità de cuivre aux autres . Prova sol- 
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tanto , che presso le diverse nazioni , jì presso la stessa in diversi tem- 
pi tutti tre i metalli indistintamente ( prendendosi in certo modo una 
parte pel tutto ) sono stati nominati , ridotti già a moneta , or rame or 
argento or oro ; cosi aes in latino , donde il nome di acrarium in ogni 
tempo , comcchè pieno non più di rame , ma d’ argento o d' oro , signi- 
fica 1* oro stesso t Etiam aureos nummos aes dicimus (a) Ed argentum 
significò medesimamente qualunque sorta di metallo monetato » donde il 
nome di argentarius , non argentiere , ma mercadante , per cosi dir , di 
moneta di qualunque metallo si fosse , detto campsor ne Lassi tempi pres- 
so di noi , ed in greco trapczita da trapeza mensa , o banco , onde noi 
ora diciamlo banchiere , che presentemente compra , od eziandio vende 
moneta presente per lontana più particolarmente in quel , che diciamo 
cambio trajettizio mercantile od immediato , o mediato , calcolate le va- 
rie fasi dell’ aggio prezzo o corso del cambio or prò, or contro dipenden- 
temente dall’ estrinseco pregio avventizio , ebe si aggiunga ora alla mo- 
neta presente, ora alla lontana secondo le vicende del commercio rispefr» 
tivo tra piazza e piazza , tra Stato e Stato ; ma in ultima analisi sempre 
con guadagno ben meritato dalle sue onorate speculazioni ben diverse in 
gran parte da quelle degli antichi Argentarj , che depositar} del denaro 
altrui in depositi non tanto regolari , quanto irregolari , onde 1’ obbli- 
go nella restituzione era non della specie , ma della quantità , potevano 
servirsi del denaro altrui , attenendosi più particolarmente eziandio alla 
locazione , e conduzione dello stesso denaro , cioè all’ usura , che non 
vuoisi giammai confondere con quell’ aggio , che è ora il perno , dello 
'bancarie speculazioni utilissime non meno all’ universale commercio per 
esso loro mirabilmente agevolato , di quel che ai commercio , ed a’ gua- 
dagni di chi le sostiene ; ma di queste cose altrove . 

In greco poi rame ( b ) come anco à(>yv(>lov argento tagliato 

in pezzetti , argent in franzese , oro presso i Fiorentini de’ penultimi se- 
coli , ed in tutti i paesi ore cstcndcvansi le loro e commerciali e ban- 


(d) L. i5g. de V. S. 
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Cosi nell’ Onomastico di Polluce . 
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«arie speculazioni (a) come anco presso i Romani del medio evo (A) si- 
gnificano denaro iu genere ; cosi ancora denario specie , come veggiam , di 
denaro d' argento diede il suo nome se non a tutto il denaro , come ora, 
certamente a tuli* altro che d' argento fin da’ tempi dello stesso Plinio ; 
proximt/m scelus fecit , qui primus ex auro denarium signavit , perciocché 
«vendo egli detto della scelleraggine , o per meglio dire del lusso di co- 
loro uomini , e donne , che portavano oro per fin su’ calzari , non che 
sulla persona , e frallc dita , saggiamente conclude , che il batterne mo- 
neta si fu immediata conseguenza di quel lusso , eh’ e’ chiama troppo se- 
veramente una scelleraggine , che per altro ci liberò dall’ incomodo di 
empir gli erarj con assi librali , ed unciali stipiti , sostituendo loro in po- 
ca massa egual pregio , e maggiore . 

Tutti i Popoli poi , che non 1’ abbiati ricevuta d’ altronde , da altri 
popoli cioè prima di loro inciviliti , non han conosciuto in origine altra 
moneta misura ad un tempo , e pegno di pregio , che di rame o di fer- 
ro , il cui pregio potè esser sentito nello stesso stato selvaggio , o di pu- 
ra natura , nonché ne' primordj della civil società molto meglio clic quello di 
lucicanti metalli, inservienti al semplice ornato nulla più, che 1* ef.ìmero 
fiorellino del campo , prima del lusso , che non ha luogo , che nell' ineguale 
riparto delle fortune . Sino a’ tempi di Strabonc non si conoscevan mo- 
nete d’ oro , e d’ argento nell’ interno della Dalmazia , lo che è a molti 
Barbari comune , die’ egli (c) . Ognun sa che la greca parola barbara 
snona è vero in origine quanto straniero ; ma coaciosiachè appetto de’ 
Greci gli altri popoli tutti massimamente della stessa Europa furono' un 
tempo rozzi , ed incolti , quindi barbaro divenne sinonimo di rozzo , e 
selvaggio . Cosi ancora Cesare ( d ) ci racconta degli antichi Britanni : ut un - 
tur autem nummo aereo , aut anulis , altri leggono lamims ferreis ad 
verdini pondus ( di un determinato peso ) examinatis prò nummo ; e lo 
stesso Smith ci fa sapere , che anco presentemente iu alcun villaggio del- 


(d) V. eziandio Ricerche ec. 

(£) Di questo più particolarmente nell’ altra Dissertazione . 

(c) Geografia Lib. VII. 

(d) De Bello gallico Lib. V. 


7 r 

la Scozia porta per es. il fomajo al birrajo de* chiodi per moneta (a) . Io 
non so ben dire , dice Tacito (£) : Se gli Dii abbian negato a’ Germani 
1’ argento , e 1' oro o per benevolenza , o per odio , nè voglio dire con 
ciò , che la Gcrmauia non abbia realmente alcuna vena d’ oro , o d’ ar- 
gento , poiché chi ne è mai andato fra loro in traccia ? certo è , che non 
si curano , come noi, nè di usarne, nè di possederne; si posson veder 
presso di loro vasi d' argento regalati a que’ loro Capi non altrimenti 
pregiati , che se fosser di creta , non in alia vilitate , quarti quae /turno fin - 
guntur ; sebbene per ragion del commercio i più vicini a noi sanno pre- 
giare 1* oro e r argento , e prcdiligon frali’ altre alcune nostre monete ; 
quelli che si rimangono più addentro prosieguono tuttavia il semplice an- 
tico uso delle permute; gli altri preferiscon le vecchie monete, e note 
da lungo tempo i serrati , i bigati ( denari cioè tanto quelli che questi i 
ma quelli fatti a foggia di sega , o serra nel lor contorno , detti perciò ezian- 
dio dentati , espediente secondo 1" opinione di molti contro la frode di de- 
nari foderati con una pelliccila d’ argento usciti sul Cui re della Rep. , e 
questi così detti dall’ impronta di una biga , quali per attestato di Pli- 
nio (c) si furon gli stessi primitivi denari). Agognano più 1’ argento che 
l’ oro nou per alcuna predilezione all’ uno piuttosto che all’ altro metal- 
lo ; ma perchè gli spezzati dell’ argento adattatisi alle occorrenze del 
minuto commercio : 'Argentina quoque magis quarti auruni sequunlur nul- 
la affeclione animi , sed quia numerus argenteorum facilius usui est pro- 
miscua , et vilia mercantibus , ed ecco il principio della moneta pressoché— 
rappresentativa , dei che vedrem nuovamente appresso , non pur nel ra- 
me , ma eziandio in minuti pezzi d’ argento . 

Il parait que les Peuples du Nord , qui s‘ ètablirent sur les ruinet 
de V Empire Rotnain ( prosiegue Smith ) ont cu de la monnaie dès .le 
commcncement de lertr ètablissement , et qu i/s ont èie ancore plusieurs 
sicc/es aprcs sans connaitre monnaie ni d' or , ni de cuivre : Il y avait 
en Angleterre de la monnaie d’ argent dès le temps des Saxons ; mais ori 


(a) Ibid. 

(b) De moribus Germauorum. 
(e) lbid. 
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rì y frappa guere monnaie d' or avant Edouard III. , ni aucune mon- 
naie de cttivre avant l evenement de Jacques premier au trono de la 
grande Bretagne . C' est aussi pour cela , qu cn Angleterre , et jc croìs 
chez toutes les autres Nations de l' Europe , on a en generai tcnus tous 
les comptes , et cvaluè tous les licns , et marchandises en argent . 

Ma i Sassoni , che passaron nell’ Isole Britanniche , iu quella guisa 
che nella Gallia Transalpina i Franchi, trovaronvi certamente mouete o 
di ferro , o di rame od indigene , o forestiere , recatevi cioè da Romani* 
che se a poco a poco si tralasciò di coniarne di rame semplice , o piut- 
tosto misto , siccome il bronzo , con altro vile metallo , ciò puossi attri- 
buire non solo alla servitù della gleba , onde i coloni inchiodativi sopra 
non ne riportavan come qualunque altro servo , o schiavo , che uno 
scarso alimento in natura , non solo all’ avvilirsi grandemente il pregio 
dell’ argento , onde poco o nulla dovè differire da quello del rame o del- 
1* oro non che presso de’ conquistati indigeni , ma degli stessi invasori 
poco conoscitori del lusso negli ornamenti , c ne’ preziosi utensili ( sic- 
come addita eziandio il testo di Tacito riportato di sopra ) non solo alla 
mancanza , di un certo traffico mercantile con Nazioni più incivilite , che 
prevalgonsi di moneta di buon argento non men per misura che per pe- 
gno di pregio , onde secondo 1’ Originale del Sacro Testo veggiamo Àbra- 
mo dare ad Efrom quaranta Sicli d' argento fine corrente fra' mere a - 
danti , che la Vulgata traduce probatae monetile publicae ; ma puossi at- 
tribuire al servigio eziandio di minute monete piuttosto erose , che d’ ar*? 
genio sostenenti le veci delle monete di puro rame , o d' altro inferior 
metallo , come anco presentemente 1’ Aspro di origine Greco - Romana , 
del che si dirà pure in appresso , moneta erosa presso i presenti T tir- 
chi , che all' Impero d’ Oriente , ed a quanto ne avean prima occupato 
altre Nazioni , e gli Arabi maomettani più particolarmente hanno quella 
stessa relazione, che all’Occidentale Impero gli altri Barbari di là del 
.Danubio , c del Reno Germani o Tartari popoli vaganti cacciatori , e pa- 
stori essi pure , da’ quali noi in gran parte discendiamo . 

Ma allorché ritornò 1’ argento monetato alla sua antica bontà , a mi- 
sura cioè che la riassodata proprietà presso i singoli sudditi , o cittadini , 
od il ristabilito lusso , e commercio ne fece sentire il pregio maggiore 


7 * 

di quello de* metalli, che diciam ■vili; fu d’ uopo eziandio ricorrere a mo- 
nete di rame (quando pure in lor vece non si volesse ritener tuttavia sic- 
come nella Toscana, ed altrove delle infime monete erose di menomissima 
mole ) oltre 1 ’ argento fine , al che si aggiunse nuovamente 1 ' oro in quel- 
la guisa , che a mano a mano crescendo 1 * opulenza , e con questa 1 * ine- 
guale riparto delle ricchezze , e con questo il lusso de’ Romani , coniaro- 
no essi oro eziandio 62 anni dopo aver battuto 1 ’ argento , al quale avea 
preceduto il rame , siccome vedemmo . Ma in que’ primi tempi , in cui 
certi Arabasciadori di Cartagine , che in tutte le private case , ove era- 
no convitati , vedean sempre lo stesso servigio d' argento , ebbero a dire 
per ischerzo, od ischerno : JYullos hominum inler se benignius vivere quarti 
Romanos , eodem cnim argento apud omnes caenitavisse ipsos ( a ) era 
cosa ben naturale , che la moneta di conto si traesse dallo stesso rame , 
mentre costituiva tuttavia la massima parte della moneta di pagamento, se 
non l’unica moneta di pagamento, come prima e per tanto tempo, sicco- 
me nell’ auno di Roma 35o , in cui per ultroneo divisamento del Senato 
si cominciò a dar lo stipendio al soldato sebbene senza editto di preven- 
tivo tributo , e senza erario formato , onde Tito Livio (b) Patres bene 
coeptarn rem persevcranter tueri , confcrrc ipsi primi , et quia nondun » 
argentimi signatura erat , aes. grave plaustris quidam ad aerariurn con — 
vehentes , speciosatn etiam collationern faciebanl , somministrando ognuno 
di que’ Senatori 1’ occorrente del proprio , e tutto in rame . 

Ma quando al rame si aggiunse in sempre maggior copia l’argento, 
ed a’ tempi della pecunia non più pesata , ma numerata , per cui è facilis- 
sima cosa sotto la pubblica autorità supplir col nome alla deficienza dell» 
cosa ben si pare che il rame divenisse tantosto una moneta pressoché— 
rappresentativa , e perciò che ne abbiamo da Verno Fiacco , che ci dice , 
che i creditori della Rep. venendo pagati in assi ridotti da una libbra a 
due onde, non ne riportarou gran danno, lo che non si può intendere 
senza quella supposizione; e per ciò che comenta Perizonio , che vuol# 


(а) Plinio Lib. 33. C. XI. 

(б) Dee. prima Lib. 4* C. 34- 
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pc’ maggior ì commcrcj rimasti in circolazione gli assi di una libbra allato 

degli altri di due onde sole, inservienti a* bisogni soltanto della più minu- 
ta speseria ; c per ciò che ne addita 1’ enorme diversità nel prezzo relativo 
tra argento c rame di 1: 4^o dall’ una parte, c t: 80 dall’altra poco dopo, 
c contemporaneamente eziandio secondo il comento del medesimo Perizonio; 
sicché apparisce questo secondo un prezzo relativo fra que’ due metalli molto 
più legale , che naturale ; onde ridotto altresì l’asse da due oncìc ad una, 
fu alzata la valuta dello stesso denaro da to a 16 assi, essendone quindi 
emerso un denario di conto di scrupoli tre , talché si rimanesse lo stesso 
prezzo relativo legale fra argento , c rame , essendo già tale divenuto per 
Legge, sicché non poteano permettersi ulteriori arhitrj , onde l'argento no- 
vellamente battuto,. e troppo poco valutato rispetto all' asse enormemente di- 
minuito, non nc fosse cacciato dal circolo; poiché il dirsi , che nna moneta 
misurante ha maggior prezzo nella misurata di quel, che realmente le si 
compete, si ò lo stesso che dire che la misurata ne ha meno di quel, che 
porta la pubblica estimazione, c voce; onde in realtà niente si aggiugne 
a quella , e molto si toglie a questa , che per ciò cade nelle mani degli 
speculatori per quella tanta parte di pregio, che non rimane nella sua le- 
gale valuta contemplato 4 nel che solo é da ammirarsi la sapienza de’ Ro- 
mani , e non per altre vedute, clic non sussistono ( siccome fa Montesquieu) 
i quali allora solo si permiser di ridur 1* asse alla mezz’ oncia , ed indur 
quindi fra argento e rame, un prezìzo relativo di t. ^0 , quando aumen- 
tata ogni di più la quantità del monetato argento , il rame , ben lungi 
dal rappresentare speciosam collatìoncm ne’ trasporti su plaustri al pub- 
blico Erario, ben lungi dal caricarsene i giumenti per la dote della fi- 
glia («) non servì più , scomparso altresì adatto dal circolo i JEs grave , 
clic alla più minuta speseria ; sentendo ben essi , che allora solo puossi 
tollerare in circolazione una moneta prcssoelié-rapprcsentativa senza pre- 
giudizio della reale moneta d’argento, c d’oro, fintantoché 1' estrinseco 
pregio di quella, dal servir essa a' bisogni pressantissimi della più minuta 
contrattazione , compensi la mancanza dell’ intrinseco suo pregio , a’ quai 
bisogni per ciò non dee sovrabbondare 0 per pubblico conio , 0 per pri- 


(a ) V, Macrobio Saturnali Lib. 1. C. 6 . 
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▼ate contraffazioni eccitate di troppo, quando sia enorme il divario tra' il 
naturai prezzo, ed il legale delle monete misuranti dall’ una parte, e 
delle misurate dall’ altra , quale si era allora il deuario o deuarj d’ ar- 
gento , l’uno effettivo maggiore, l’altro semplicemente di conto, rispetto 
all’As come moneta non tauto reale , quanto prcssochc-rapprcsentativa . 

Laonde la vcrji monetaria Unità misura di pregio moneta di conto 
in tale stato di cose si trasse per via di un medio od adeguato dalla va- 
luta legale più o meno sproporzionata di tutte le monete d’ argento, e 
d’ info rior metallo rappresentanti 1’ argento, che presumibilmente poteva- 
no entrare in un pagamento qualunque , comunque 1‘ argento fosse , o non 
fosse introdotto ancora qual moneta di conto nelle stesse scritture , come poi 
lo fu certamente , quando si conobbe argento monetato , quanto bastò uni- 
tamente all'oro per qualunque gran cassa, e pagamento ; che anzi pres- 
so gli antichi Romani (abbandonato il loro As ) lo fu immediatamente sulla 
prima battitura dell’ oro ; ita ut scrupulum valer et scstertiis vicenis , come 
scrìve Plinio , ed attcstano quelle monetine d’ oro ; cd il dirsi , che essen- 
do introdotta nonché nelle private scritture , ma negli stessi pubblici mo- 
numenti , e fra gl’ impronti delle stesse effettive monete una moneta di con- 
to , che può significare egualmente cd una moneta reale cd una pretso - 
chè-rapprescntativa , si debba pur intendere di questa seconda , si è lo stes- 
so che dire , che dopo che 'le moderne nazioni presso di loro introduss&- 
ro eziandio la moneta merarncnlc-rapprcscntativa , o carta-moneta detta 
lira , ducato , o scudo non altrimenti che la reale moneta , si debba ave- 
re per 1’ adoperata moneta di conto quella , che non sussiste se nou in quan- 
to s’appoggia alla reale, anziché la stessa reale ; lo che sarebbe altresì Io 
stesso che dire , che ove manchi il sostantivo ad una frase, se un nome in es- 
sa contenuto , che può essere egualmente c sostantivo ed addictt-ivo , si pren- 
da in questo secondo scuso ; ciò non ostante si debba prendere in que- 
sto, e nou in quello; phe anzi non rade volte escludendosi positivamente 
quella moneta pressoché- rappresentatila ne’ pagamenti , onde non ne ri- 
mangano essi per così dire imbrattati, e la moneta di conto quell' adeguato , 
c medio tratto dalle valute più o meno sproporzionate dell' argento con- 
servisi nella maggiore possibile integrità , toltine gli elementi vie più sca- 
denti della moneta pressoché-rapprcsentativa ; si viene positivamente a di- 
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ohiarare : clic 1' adoperata moneta di couto si è moneta reale mantenuta 
dopo la pecunia non più pesata , ma nnmerata nella maggiore possibile 
integrità ; lo che avran fatto eziandio gli antichi Romani , anzi fecero as- 
solutamente per quelle varie Unità , che ebbero sotto lo stesso nome , co- 
me le stesse moderne Nazioni , del che in appresso . Quindi per ognuno 
di que’ venti sesterzj nummi , per cui fu valutato lo scrnpol dell’ oro , al 
suo primo coniarsi , noi dobbiamo intendere non due oncie e mezzo , o 
per la L. Papiria un oncia , ed un quarto di rame , ma bensì la quarta 
parte di tre scrupuli d’argento costituenti un den. di conto , o 18 grani 
della R. Libbra formanti parte di un nummo sesterzio non pur reale , ma 
effettivo annoverato espressamente da Varrone stesso fralle Romane monete 
d’argento; laonde 1’ oro stesso monetato, come qualunque altra cosa mer- 
catabile, e per conseguenza lo stesso argento ed oro non monetati , e questo 
a seconda del vario prezzo relativo fra due preziosi metalli , come tutte le 
altre merci a seconda del prezzo loro in essi , od assoluto , tutte le cose fi- 
nalmente in commercio 1’ unico regolatore per via della ragione variabilissi- 
ma tra 1’ inchiesta e l’offerta del loro pregio , del loro prezzo , fur misurate 
allora rispetto allo specifico lor pregio da quel nummo sesterzio di conto , 
non effettivo egli è vero , ma pure moneta reale qnaut’ altra mai ; ed il ra- 
me inserviente alla più minuta contrattazione in quel modo che già fa 
detto , non si rimase più che una moneta pressochò-rappresentativa . 

Specie di moneta media fralle altre due reale , emeramente-rappre- 
aentatira , che pur travide lo stesso Smith , ma travisandola , quasi dissi , 
nelle segucuti parole (a) : Dans la rèa/iiè tant que dure ime proportion 
lègalement ètablie entro les valcurs respectircs des diffèrens mètaux mon- 
ito yès , la valeur du plus précieux de ces mètaux regie la valcur de la 
totalitè de la monnaic . Douze pencc de cuivrc contiennent une demie li - 
vre ( avoir du poids ) d' un cuivrc , qui n est pas de la meilleure quali- 
tà , et qui avant cC ótre monnayè vaut tota au plus 7 pcnces en argenti 
mais cornine par les reglemens ces douze pences ( denari ) doivent s' e- 
changer contee un schelling ( soldo ) ils sont regardès ah marche comma 
valant un schelling. Ma ben si vede che cotesto fenomeno proveniva , e prò- ' 


(ai) Ibid. 
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▼rene dall’indole della moneta pressochè-rappresentativa , la cui legale va- 
luta è per eccesso sproporzionata, egli è vero, rispetto all’ intrinseco suo pre- 
gio , ma non così rispetto all' estrinseco , che in esso lei , in modo dì compen- 
sare la deficienza del suo intrinseco pregio , notabilmente si aumenta dal 
servir essa a’ bisogni pressantissimi della più minuta speseria , a’ quali noti 
sovrabbondi ; come le molte volte si è detto ; ma Smith , che fondamen- 
talmente ripeteva il prezzo , e la quantità del prezzo delle cose in com- 
mercio dal lavoro che costano , e non da’ bisogni , cui servono , e quindi 
dal pregio , che in loro ne nasce unicamente determinato ( e giova il ripe- 
terlo ) dalla ragione dell’ universale inchiesta all’ offerta universale , che se 
ne faccia , in quanto che il pregio in genere , e specifico che lor ne pro- 
viene si è 1* unico regolatore del loro prezzo in un’ equa permuta estima- 
toria , di cui è specie la compra e vendita , cosicché tanto è lungi che il 
lavoro che costano sia il fondamento del loro prezzo , che anzi il loro prea- 
zo, il loro pregio proveniente da’ nostri bisogni si è il fondamento, e l’ec- 
citamento nel tempo stesso di quel lavoro qualunque , non era esso gran 
fatto in istato di ben conoscere 1' indole della moneta pressoché - rappre- 
sentativa ; tanto che sembra , che ravvisi siccome cagione di quel fenome- 
no una certa qualità occulta, per così dire , ne’ più preziosi metalli sopra al- 
tri , che lo sien meno al cospetto degli nomini , attribuendo esso all’ oro 
la stessa influenza sulle monete del buon argento , come da queste paro- 
le manifestamente ricavasi; uévant méme la derniere rèfonte de la gran- 
de Bretagne , V or ou au moins cette portion qui en circu/ait dans Lon- 
dres , et Ics environs était en generai moins degradèe au dessous du poi di 
de la Loi , q ne ne V était la plus grande partie de V argent , cepen— 
dant 2 1 Schelling usès et effarés ètaienr regardés comme èquivalent d' une 
giti nòe , qui peut étre était aussià la vèrit ' usèe , et effacèe , mais qui ne 
V était presqtte jamais autant . 

Ma quando egli scrisse ciò , pare che non si rammentasse primiera- 
mente del saggio parere di Loke , a cui assentì tutta Inghilterra contro 
per fino lo stesso Direttor della Zecca Lowndes , allorché fnron colà re- 
staurate le monete scadenti dell’ argento , onde liberarsi dallo stesso dan- 
no , e pericolo rispetto alle monete dell’ oro , che ogni di più scadenti mostra- 
tami in Inghilterra , camminando quasi paralelle a quelle dello stronzato ar- 
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gcnto, clic cacciava le più conservate specie d' argento e d’ oro egualmente; 
(«) E che non si rammentasse in secondo luogho del parere di Newton 
molto più illuminato del suo antecessor Lowndes nella direzione della stessa 
zecca di Londra, onde al diminuirsi in que’ tempi il prezzo relativo dell’ o- 
xo all’ argento fu contro il parere di altri, e dello stesso Canlillon 1’ Au- 
tore del Saggio del Commercio in generale certamente per quanto ri- 
spettabile, inferiore a Newton nelle cose stesse della moneta, ridotta sag- 
giamente la ghinea da scellini o soldi a i steriini , c denari 6 a scellini 
ai soltanto, sicché non isparisse ulteriormente il migliore argento, co- 
me allora accadeva a fronte delle più scadenti specie , che ne restavano 
insieme coll’ oro; corregendosi così quella sproporzione nella legale valu- 
ta dell’ oro rispetto all' argento , atteso il cangiato prezzo lor relativo in 
prò allora di questo ; lo che evidentemente dimostra , che le monete del- 
1’ argento , e più ancora le più notabili sussiston da se con tutto il lor 
pregio nè più nè meno che l’oro stesso; e chele monete e dell’argento 
0 del rame , in quanto è questo appoggiato all’ argento , non espx-imon già. 
esse le suddivisioni del pregio dell’ oro in quella guisa che le onde per 
ps. accidentali divisioni della libbra peso , la libbra stessa , secondochè 
porta 1’ erroneo sistema di Carli , al quale parrebbe che inclinasse ezian- 
dio Smith ; e che per ultimo se le monete inservienti alla più minuta spese- 
ria posson pur non pregiudicare al corso della buona moneta d’ argen- 
to , e d’ oro , ed equivalerle eziandio secondo la legale tariffa , non ostan- 
te una notabilissima sproporzione rispetto all'intrinseco lor pregio, ciò 
non è che per cagione dell’ estrinseco lor pregio , che in esso loro com- 
pensa la mancanza dell’ intrinseco pregio , fintantoché non sovrabbondino 
a que’ bisogni della più minuta speseria , a cui esse esclusivamente pre— 
stansi , e ragguagliansi e come metallo , e come moneta . 

E di vero tauto più apparisce Smith in opposizione a Locke, ed a New- 
ton , che ricouobber mai sempre trarsi 1’ Unità monetaria non dall’ oro , ma 
dall’argento, ovunque eziandio siavi oro monetato, e poco conoscitore 
altresì dell’ indole della moneta pressoché - rappresentativa , . allorché di- 

— . - » • 

(a) Y. Locke : Ragionamenti sulla moneta, ed il Lib. altresì del prezzo e le Ri- 
cerche oc. 
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ce : l'inconvenient ( il perìcolo cioè della clandestina fusione dell’ argen- 
to monetato ) serait pcut ótre moindre , si V argent ètait èia lue dans nos 
monnaics antant au dessus de la juste proportion aree l'or ( al di so- 
pra cioè del suo prezzo relativo con questo ) qu' il se trouve maintenant 
è valuè au dessous , pourvu qu 'eri meme temps il fut statue , que f ar- 
gent ne pourrait servir d offre legai pour plus que pour le ehavge 
d 'line ghinèe de la méme maniere , que le cuivre ne pcut servir d offre 
legai pour plus que pour le change d' un schelling («) . Ma 0 si trat- 
terrebbe di grosse monete d’argento come per es . corone , e queste va- 
lutate più di quello che portasse il prezzo lor relativo coll' oro , farebbono 
sparire lutto il miglior oro, nell’atto stesso che non si voleva altra mo- 
neta reale che d’oro; o si tratterrebbe di scellini, e lo stesso se non 
anco maggiore sarebbe 1’ inconveniente , poiché dovendo questi servirò 
al cambio frequentissimo delle ghinee , colle quali soltanto al di là del- 
la valuta di una ghinea si potessero far pagamenti , non potrebbon a me- 
no di non sovverchiare in tale supposizione a’ bisogni pressantissimi, e 
comunissimi della più minuta spcscria ( a cui inoltre sembrano tuttavia 
disadatti gli scellini ) e da’ quali soli e non d’ altronde dee ripetersi 
quel vie maggiore estrinseco pregio nelle inferiori monete di rame, od 
erose , ovvcranco di minuto argento , clic in loro compensa la deficien- 
za dell" intrinseco rispetto alle più nobili specie d’ argento , e d’ oro , fin- 
tantoché a’ suddetti bisogni non sovrabbondino; altrimenti l'Unità monetaria 1 * 
eh’ elle somministrano diventa ogni giorno minore, e quindi in ragione inver- 
sa maggiore , sebbene per una nominale alterazione la valuta delle più no* 
bili specie al di là della valuta loro legale, che da forte sanzion fian- 
cheggiata , in modo di non permettersi alcun aggio , procura un mono- 
polio vantaggiosissimo , e tuttavia larvato colle sembianze della benefi- 
cenza a’ speculatori , che dalle mani del pover uomo bisognoso di mettere 
in minuti pezzi il suo grosso argento, odoro equivalente alla sua mer- 
cede di molti giorni , carpisconglicne parte per via di un aggio sempre 
minore di quello, che si converrebbe, quanto è maggiore V ostinazione 
della legale tariffa in favor del prezzo legale , die per ultimo dopo mol- 


(o) Ibid p. €8. 


Digitized by Google 


8o 

ti e molti disordini e pubblici e privati non può in forza dell'Ordine 
stesso naturale , che sempre la vince contro ogni civile disordine , molto 
più se portato all' eccesso , reggersi a fronte del naturai prezzo . 

. Si osservi inoltre , die quanto più si togliesse all' argento 1’ officio 
di moneta pegno di pregio ne’ più grossi pagamenti eziandio , tanto più 
se ne diminuirebbe il pregio, e si aumenterebbe in correspettività quel» 
lo dell’ oro , onde e tanto meno si potrebbe valutare 1’ argento più di 
quel che portasse il naturai prezzo relativo fra’ due preziosi metalli , t 
tanto più argento eziandio si richiederebbe in proporzione per la spese- 
ria mezzana tra la grande , e l’ infima , a’ cut bisogni poi non potranno 
giammai prestarsi nonché 1’ oro , ma lo stesso argento dopo il ristabili- 
mento della vita civile , quando pure non sia in assai minuti pezzi ta- 
gliato , o piuttosto misto con rame ; donde poi una moneta , che aprì 
sempre l’ adito ad infiniti disordini e quando si produce , e quando si 
apegne , siccome avvenne nella stessa Inghilterra a’ tempi di Elisabetta 
con gravissimo pericolo , che non potè allontanarsi senza la revoca del 
decreto, per cui, con rette intenzioni bensì , ma non colle debite caute- 
le si proscriveva tanta parte di moneta erosa inserviente alla minuta spe- 
seria , sicché ne nacque un fiero incaglio accompagnato da maggiori po- 
polari tumulti , in mezzo a' quali tacendo la reverenda autorità delle leg- 
gi , tanto più si dà adito a falsificatori , c tosatori delle monete dell oro • 
e più dell’ argento , le quali poi colla valuta loro più o meno spropor- 
zionata sono la vera scaturigine d’ ogni monetaria Unità per quel medio 
«he già si disse . Laonde il volere , che 1’ argento monetato non entri in un 
qualunque pagamento , che per 1' importare di una ghinea , di un luigi . 
di una doppia , di uno zecchino non sarà mai divisamente di chi com- 
prenda , che , non perché siasi ciò stabilito rispetto al rame monetato, può 
esso misurarsi con tanto suo vantaggio coll argento , e coll oro ; ma che 
intanto fu ciò stabilito , in quanto naturalmente lo può , ove non sovrab- 
bondi esso a bisogni della più minuta speseria , pe’ quali esso solo o sem- 
plice , o misto con poco argento ( sebbene in questo secondo caso con 
troppo pericolo che di troppo si multiplichi ) è addatto ; di modo che se 
a. que bisogni soperchiasse, non potrebbe equamente entrare in un pa- 
gamento qualunque, quantunque inutil non sia quella prescrizione; ma 


8r 

non perchè procuri essa alle monete di rame od erose nn pregio che 
d' altronde non abbiano ; ma perchè ciò fa sì , che i rispettivi Governi , che 
come sono i più gran creditori delle imposte cioè , sono eziandio i mas** 
«imi debitori , non soggetti per altro ad alcuna coercizione , ponendo qua- 
si un freno a se stessi , ed a loro arbitrj in ciò , non ne battano più di 
quello, che comportino i più stretti bisogni della più minuta speseria. 

Altro pertanto non rimane , che somministrata al proprio popolo se- 
condo le proporzioni , che gli stessi Pratici ne assegnano , una sufficien- 
te quantità di minute specie per que' bisogni , si lasci poi al valsente del- 
1 ' oro , e dell' argento monetati quel prezzo non pure rispetto alle altre 
cose tutte mercatabili , ma dell' uno rispetto all’ altro , che ed il libero 
commercio , e la libertà ad ogni privato conceduta di recare alla zecca 
suoi ori ed argenti , per esservi monetati , insinua naturalmente e da se; 
onde ritenutesi le spese della fabbricazione , od uniformarsi , siccome New- 
ton fece , alla stessa natura delle cose con una tariffo meramente di- 
chiarativa della valuta dell’ oro rispetto all' argento secondo la pubblica 
estimazione e voce , o lasciarla alla sua naturai libertà , come fecero Fio- 
rentini (a) e facevano gli stessi Inglesi secondo 1’ attcstato del medesimo 
Smith con queste parole (i) En Angleterre des offres en or ne furent 
pas regardès comme valables me me long tems après , qu on y cut f r ap- 
piè s des monnaies d'or. Aucune loi , ou proclamation publique n y fi - 
xant la proponion entre /' or et 1' argent , on laissait au marchi à la 
determiner ; sì un dibiteur faisait des offres en or , le criancier avait 
le droit de les rifuser tout a fait , ou bien de Ics accepter d' après une 
evaluation de l or faite à l amiable entre lui , e son dibiteur ; siccome 
fecero i Romani pel tributo de’ cinquecento talenti imposto agli Etoli : Si 
aurutn dare mallent , conyenit , dum prò argenteis de'ccm aureus unus 
valer et (e) . 

Ora cotesta valutazione o valuta , e latinamente aestimatio che al- 


( a ) V. Vettori Fiorino illustrato , e le Ricerche ec. 
(fi) Ibid. p. 79. 

(c) Livio Dee. 4* Lib. 8 . c. 9 . 
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tro è ella mai se non l’ esponente della ragione dell’ Unità monetaria 
misura di pregio moneta di conto , o di una sua frazione qualunque al 
tutto misurato, una qualunque merce cioè o metallo, ed oro, nel nostro 
caso, misuratole io, le i5 volte secondo il prezzo relativo variabilissimo 
o nello stesso luogo in diversi tempi , o nello stesso tempo in luoghi di- 
versi , da un egual peso d’ argento di un pregio specifico i o e 1 5 volte 
minore di quello dell'oro? così, ove si tratti di metallo monetato, il pre- 
gio misurato si è per es. quello della guinea moneta effettiva d’ oro , o 
d’altra qualunque, come la doppia, o lo zecchino effettivo; di fatto noi 
veggiamo , clic 1’ esponente di quella ragione qualunque esprime una 
qualunque alterazione di quel prezzo relativo in più od in meno median- 
te la valutazione dell’ oro medesimo misurato ; c riconosciuto nell’ oro 
1' uno de’ termini di quella ragione , chi potrà non riconoscere nell* ar- 
gento l’altro termine misurante, l’Unità monetaria cioè misura di pre- 
gio moneta di conto ? 

Nè ciò si nega positivamente da Smith , che per altro imbarazzato 
tuttavia nel comun pregiudizio : che 1’ affare tutto della moneta dipenda 
dalla legge , e non dalla natura medesima delle cose , senza il cui fon- 
damento, senza le cui predisposizioni nulla potrebbe la legge, siccome 
nulla può 1’ arte senza la natura stessa , ripete : Je pcnse que dans tous 
les pays Ics ojfres legales de paicmcnt ne purcnt étre fails dans i ori- 
gine , que dans la monnaie seulement du metal adopte particulicremcnt 
pour signe ou mesure de valcur . Veramente l’Originale dice considered 
e non adoptè , quasi che fosse in arbitrio dell’ uomo 1’ adottare per mi- 
sura del pregio piuttosto 1’ un metallo, che 1' altro avente maggiore spe- 
cifico pregio ; ma Garnier , che sembra propendere in ciò alla stessa dot- 
trina di Smith , si sarà creduto autorizzato , di così tradurre per li pre- 
vii sentimenti del suo Autore . Or comunque si verifichi costantemente , 
o no quella tesi di Smith , che in origine non si potesser far pagamenti, 
che col metallo inserviente altresì a misura di pregio; vero è per altro 
questo principio : che dopo che dal metallo si trasse non pur la misura 
del pregio per eccellenza , ma esclusivamente pegno eziandio di pregio , 
non solo in origine, ma sempre l’Unità monetaria si trasse, e si trarrà 
da moneta di pagamento per la natura medesima delle cose ; come per 
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la natura stessa , comunque si parli di pecunia pesata , o soltanto nume- 
rata , si trarrà mai sempre dall' argento rispetto all' oro., e rispetto alle 
altre cose mercatabili o del minimo, o del massimo pregio, dopo chu 
ne’ grandi commercj l’ argento unitamente all’ oro da quello necessaria- 
mente misurato, o valutato si fu la principal moneta di pagamento , e 1’ u- 
nica unitamente all’oro stesso, o pressoché l’unica a’ tempi della pecunia 
numerata , dopo che il rame nella stessa minuta speseria non costituì più 
che una moneta pressochè-rappreseutaliva , la quale si appoggia necessa- 
riamente all’ argento , che rappresenta , formando quasi un sol tutto con 
esso lei , fintantoché non sovrabbondi a que’ bisogni della minuta con- 
trattazione , come continuamente accade , ed avvenne già appo gli stessi 
antichi Romani , del che in appresso . . , 

Ora ripcterem qui soltanto: che il rame monetato si rimase presso 
di loro una moneta pressoché- rappresentativa , quando i nummi sesierzj ,, 
o per antonomasia nummi , la quarta parte del denario d’ argeuto, succes- 
sero agli assi nel conto , ed a’ piccoli sesterzj non tanto successero , quan- 
to nc tennero cumulativamente le veci que’ molto maggiori poscia, nati dal- 
la soppressione della parola milita precedente nummùm , o seslertiùm per 
sestcrtiorum , che quindi fur detti scstertia, così per es. (lena sestcrtia per de- 
cera mi 11 in scstertiwu ( siccome è 1’ indole dell’ uomo nella volgare con- 
versazione , e più de’ più idioti eziandio, di tendere ad un certo laconismo } 
cd esprimenti nel conto un migliajo di piccioli sesterzj , che in origine fur 
pure monete effettive a differenza di cotesti maggiori , che mai noi furono, 
come anco noi furono i decies , centies , millies avverbi esprimenti dieci 
volte , cento volte , mille volte -cento mila sesterzj ; perciocché siccome os- 
serva Plinio, Aon erat a pud Antiquo* numcrus ultra ccntum nuli in ; ila (pie 
hodie multipUcantur haec , ut decies ccntcna rnillia , aut saepius dican - 
tur (n) ma erau bensì collezioni di monete effettive ; di modo clic I mille 
sesterzj in uno, posto tuttavia il denaro di tre scrupuli d’argento, co- 
munque non moneta effettiva, ma soltanto di conto, avrebbon potuto cor- 
rispondere a due libbre e mezza d’ argento circa , ed il decies cioè un 
million di sesterzj a libbre aGo.-f crescenti . Nè il sesterzio picciolo , ed i 


(a) Lib. 33. C. io. 
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maggiori voglionsi considerare come diverse Unità monetarie , in quella 
guisa che i rotti di una qualunque Unità misura , od i multiplici suoi 
nou costituiscon già essi diverse Unità , altro non essendo il picdolo 
sesterzio , come ognun vede, che un summultiplice de’ maggiori, a foggia 
di frazion decimale, originalo da quel naturai laconismo, tanto che de- 
cies , centies equivalse , come additossi , a dccies , a centi es centena mil- 
ita scstertiùm . ovver anco , soppressa la parola milita , a decies a centies 
sestertium ; donde poi quel massimo sestertium declinabile per cali , qua- 
le s’ incontra eziandio in quel passo di Tacito , in cui parla della sov- 
venzione ottenuta dalla Bolognese Colonia per l'orazione in Senato, alla 
presenza di Claudio , del giovane Allievo di Seneca in occasione di un 
grande calamitosissimo incendio di questa Romana Colonia a que' tempi 4 
Eodem oratore . die’ egli , Bononiensi Coloniae igni austae subventum 
centies scstertii largitione (a) cioè con 1 0 milioni di sesterzj , che se- 
condo que’ dati sono libbre d’ argento a 6 o 4 t crescenti , od in circa 
aSooo di assai fine argento, che allora pel pregio maggiore de’ preziosi 
metalli potevano equivalere a libbre 100000; così lo stesso Tacito disse 
altrove. Quadragies sestertio solatus est Princcps , e presso il medesimo Ci- 
cerone syngraplta scstertii cetities si è un’ obbligazione di dieci milioni di se- 
sterzi ; imperciocché iu quella guisa , che servendo sempre allo stesso na- 
turai laconismo , fecero delle migliaja di sesterzj , o sestertium altrettante 
sestertia mille volte maggiori di ciascun sesterzio , come apparisce ezian- 
dio da que’ versi di Giovenale 

rnullum sex millibus emit 
JE (juantem sane paribus sestertia libris (b) 
così da dccies , da centies centena millia sestertium ne trassero quel se— 


(a) Ann. 12. 

(A) Satyra 4 * 

Da me così tradotti , emulando , per quanto è possibile in nostra lingua, ed a me 
quel paralcllo fra sci libbre, c sesterzj sci mila. 

Per sci mila sesterzj esso comprò 
Sola una triglia , è ver, ma che uguagliò 
Con altrettante libbre , che pesò 
Quelle migliaja sci, che pur costò 


; 


85 

stertium declinabile ( da accoppiarsi coll' opportuno avverbio per la mul- 
tiplicazione delle centinaia di migliaja ) cento mila volte maggiore della 
loro Unità monetaria detta sestertius nummus , o nummus anche solo sum- 
multiplice delle sestertia mezzane , e del massimo sestertium in quelle ra- 
gioni , che abbiam vedute , di i . i ooo , di i . i ooooo. Non lasciaron per questo 
gli stessi antichi Romani di avere, secondochè io congetturo, più di un’ Uni- 
tà misura di pregio moneta di conto sotto lo stesso nome di nummi sestcr - 
zj di genere maschile contemporaneamente, distinti se non da alcuna no- 
ta od aggiuuto , almeno dalle particolari circostanze della cosa od affare ; 
e per quelle stesse cagioni , disordini , ed abusi -, per cui cotali diverse 
Unità ebbero eziandio molte moderne Nazioni, del che, come dissi, iu 
appresso . 

La teoria pertanto , che io sostengo , fondata sull’ analisi , e sulla 
costanti osservazioni recate eziandio nelle Ricerche ec. (<t) dimostra dall’u- 
na parte contro di Smith , che il trarsi in tali date circostanze la mo- 
neta di conto dall' argento in quel modo, che si disse, non ci proviene da’ 
Barbari , che stabilironsi presso di noi sulle ruine del Rom. Impero , e 
nulla ci portaron del loro , che riguardasse la vita civile , nonché il suo 
perfezionamento ( che anzi per quanta fu in loro ci ritornarono allo sta- 
to selvaggio , e di guerra fra individuo , ed individuo ) ma che 1’ abbia- 
mo bensì dalla natura medesima delle cose , che nelle stesse circostanze 
produce mai sempre gli stessi effetti non pur fisici , ma morali altresì , 
politici', e commerciali ; c dimostra nel tempo stesso qual risposta debba 
darsi al quesito , o problema , che Germano Garnier benemerito tradut- 
tore , e comentatore di Smith si propone nella Nota V. Quel mètal est 
règulateur des prix , che sembrami un corollario di questo , che ne è il 
fondamento: Quale de’ tre metalli somministri 1’ Unità monetaria misura 
di pregio moneta di conto ? ed egli risolve il propostosi dicendo : che quel 
metallo è regolatore de’ prezzi, che è valutato dalla legale tariffa più di quel- 
lo, che si converrebbe rispetto agli altri adoperati per moneta , ogni qual- 
volta ce cas arrive , et dure pendant quelque temps d une maniere un peu 
sensible (£) Ma se per es. le specie dell’ argento son valutate meno di 


(a) Parte II. 

( b ) P. 84. 
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quello, che si dovrebbe rispetto al rame, che è lo stesso che dire, se il 
rame è valutato più di quello che si dovrebbe rispetto all’ argento , avuto 
risguardo al prezzo fra lòr relativo , allora ne nasce quella , che noi di- 
ciamo moneta pressoché -rappresentativa , fintantoché non sovrabbondi 
a ’ bisogni pressantissimi della minuta speseria ; ove poi sovrabbondi , o 
spariscono le monete del migliore argento , o se ne aumenta la loro va- 
luta, o sono stronzate, e da altre ogni di più scadenti rimpiazzate; lo 
stesso si dica, ove le monete dell'oro fossero valutate meno di quello 
che meritassero secondo la pubblica estimazione e voce rispetto alle mo- 
nete dell’ argento, e d’ inferior metallo rappresentanti le valute dell'ar- 
gento , e questo perciò valutato in confronto dell' oro più di quello che 
meritasse ; quindi la risposta la più adeguata , e corrispondente a tutti i 
casi abbracciati dal quesito , ove non solo si contemplino le effettive mo- 
nete do’ diversi metalli; ma come si dee, le diverse specie eziandio del- 
lo stesso metallo , siccome 1’ argento, e la sproporzionata più o meno va- 
luta loro , ove per eccesso , ove per difetto , parmi che sia quella , che 
già annunciammo nel Libro del prezzo nonché nelle ricerche ec. par- 
lando di quel medio , od adeguato , donde risulta la vera entità dell’ U- 
nità monetaria , comunque la valuta dell' oro si lasci alla sua naturai li- 
bertà , o no; poiché l'oro avendo la sua valuta dalla costituita Unità 
monetaria tratta dalle reali mouete d’ argento , c non da se medesimo , 
come ha l'argento stesso ( rispetto al quale il rame poi nella pecunia numera- 
ta non viene che come una sua rappresentanza, ) può ognora considerar- 
si come altrettanto argento monetato , e valutato sproporzionatamente più. 
o meno =T Unità monetaria cioè misura di pregio moneta di conto risul- 
tare rispetto alla sua entità per via di un medio dalle valute più o meno 
sproporzionate , ragguagliatamentc cioè V una valuta per 1 altra delle va- 
rie specie, o reali d’argento , o prcssochè-rappresentative , o meramente ezian- 
dio rappresentative, che entrino in un pagamento qualunque presumibilmen- 
te. E la maggior presunzione si è certamente per quelle , che sicuo valuta- 
te più del dovere; così un debitore ove siavi carta -moneta screditata, 
molto più se venga proibito ogni aggio in favore della moneta reale cd 
effettiva nel suo cambio colla meramente rappresentativa , lo che non fa 
che screditarla vieppiù , cd aumentarne 1’ aggio contro , pagherà esso 
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piuttosto colla carta , clie colle reali effettive monete , tìiolto più se man- 
tenute nella loro integrità , ove la sua obbligazione non cada su queste 
stesse ; quindi quell’ Unità monetaria , quel medio ne diverrà tanto mi- 
nore per gli elementi ogni dì più scadenti , che verrà ricevendo dalla 
carta moneta screditata , e quindi nell' inversa ragione il prezzo di tutte 
le cose in commercio tanto maggiore per una nominale alterazion , non 
reato ; dal che evidentemente apparisce , che il quesito propostosi da Gar- 
nier , ed è, come dissi, identico con quello, che noi sciogliemmo già , e non 
è quindi che un corollario di questo : Qual metallo a’ tempi della pecunia 
non più pesata, ma numerata somministri l’Unità monetaria ? talché senza 
aver prima risposto a questo primo quesito , non si potrà sciogliere ade- 
guatamente il secondo : Quel metal est le règulateur des prixt che è lo 
stesso che dire, volendoci pur servire delle stesse parole più che sia pos- 
sibile, benché non le più proprie e precise in tutte le loro parti : qual 
metallo è il regolatore dell' entità dell' Unità monetaria misura di pregio ? 
poiché il prezzo o valuta delle cose tutte in commercio non è che 1’ espo- 
nente della ragione dell’ Unità monetaria , o di una sua frazione qualun- 
que al tutto misurato , talmcntecliè al diminuirsi di questa , quella valu- 
ta si aumenta , o vicendevolmente , per una non reale alterazione , ma no- 
minale affatto, dipendendo ciò dalle alterazioni dell’Unità monetaria non 
come metallo di più o men pregio secondo i varj tempi nel luogo stesso 
eziandio , ma come moneta , che sotto diverso peso sempre per altro nel- 
la somma delle alterazioni minore , e tendente all’ infinitamente piccolo 
ebbe dalla legale tariffa lo stesso nome ; le quali cose pare , clic o non v&* 
desse, o non adeguatamente esprimesse il eli. Annotatore di Smith. 

Il quale per altro sul principio della stessa Nota, molto bene nome 
da cosa, e cosa da cosa distinguendo, non cade nel costui abbaglio ed e- 
quivoco , come apparisce dalle seguenti parole : Le cuivre dans les der - 
niers tems sur tout de la Rèpublique Romaine h et ai t plus la mesure 
des valeurs ; quoique ce fòt pendant toujours sur la monnaie de cui— 
vre qua fòt èlablic la denomination des dijfèrentes monnaies : distinguen- 
do esso molto bene il trarsi la denominazion delle monete argentee dal- 
l’essere state in quanto al pregio loro multiplici di quelle di rame, che 
dicevansi ad esso argento equivalenti j ed il volere perciò , siccome fa 
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Smiht , che le monete di rame seguitassero tuttavia a somministrare 1’ U~ 
nità monetaria moneta di conto rispetto alle altre cose tutte mercatabili , 
molto più dopo che non furonesse, che una moneta pressoché- rappre- 
sentativa; la cui indole parnii che finora non siasi ben conosciuta, al- 
trimenti non si agiterebbe tuttor la quistione analoga all' altra , che già ve- 
demmo nella nota V , e dallo stesso Garnier proposta nella nota II. in- 
titolata De la montiate des Pcuples anciens . Pour connoitrc. die’ egli la 
rapport de valeur entre les monnaies de l' Antiquitè , et" Ics notres est 
ce en cuivre , est ce en argenta qu il faut evaleur les sommes , sur les 
quelles nous opcrerons ? 

Egli è manifesto , che qui pure , ove non si distingua metallo da me- 
tallo , cioè rame da argento , come si sarebbe sempre distinto , quando 
la moneta si fosse mai sempre come in origine pesata , non numerata, fa 
<1‘ uopo ricorrere ognora a quel medio, ragguagliatamcnte cioè 1’ una va- 
luta per 1’ altra più o meno sproporzionata nelle varie specie de’ due me- 
talli argento , e rame , per la stessa ragione , che ove eziandio si facesse 
quella pratica distinzione tra metallo e metallo , sempre per altro a’ tem- 
pi della pecunia non più pesata , ma numerata , è manifesto che fa d’ uo- 
po ricorrere ognora al medio , ragguagliatamente cioè 1’ una valuta per 
1’ altra più o meno sproporzionata nelle varie specie dello stesso metallo ; 
poiché egli è vero, che, contemplato un solo metallo , vi è minore d’assai 
il pericolo della sproporzione, la quale, ove se ne contemplino due, può 
provenire non pur da valuta al peso de’ varj pezzi dello stesso metallo 
«proporzionata , ma da valuta sproporzionata altresì al variabilissimo prezzo 
relativo fra metallo , e metallo ; ma pure vi può sempre intervenire. Quindi 
non converrem pienamente nella conclusione di Garnier : que c est en 
prgent ( in metallo argento ) et non en cuivre , qu il faut èvaluer tou - 
tes les denrùes de ce tems—là ( cioè a’ tempi della prima battitura dell’ 
argento in Roma , al che restrigne egli il suo problema presentato da 
prima con molto maggiore generalità ) si on veut approcher davantage 
de la verilable valeur , qu avait C argent ( cioè 1’ effettive monete d’ ar- 
gento e di rame cumulativamente , e pel senso del testo , e pel doppio 
senso, che in lingua francese ha cotesta parola ) à cette epoque ; e così 
diffinisce egli per la stessa ragione , per cui vuole , che il metallo rego- 
latore de’ prezzi debba esser l’apprezzato più del dovere. 
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Ma per quanto ci piaccia di sentire da uno Scienziato autorevolissi- 
mo , quale si è Garnier , che battuto eziandio 1 ’ argento in Roma , la mo- 
neta di conto non si trasse più dal rame contro la sentenza di Smith , 
introdotta già la pecunia non più pesata, ma numerata ; ciò non ostante 
non possiam convenire, che dal solo argento assolutamente si debba rica- 
vare l' entità di quella moneta di conto , per quanto si pretenda , che la 
maggior parte de' pagamenti si facesse in argento , allor quando il dena- 
rio d’ argento, con una supposta enorme sproporzion per eccesso nella sua 
valuta in pregiudizio del rame, si fece corrispondere a dieci libbre di 
questo stesso , lo che importa la ragione di i : 960 , secondocliò calcolò 
eziandio Montesquieu (a) che fin da que’ tempi suppone il denario effet- 
tivo di soli tre scrupuli . Io non ripeterò qui , che sonvi traccie luculen- 
tissimc , che a que’ tempi i denari fosser per lo meno di 6 scrupuli , e 
non di 3 ; ma quando bene non fossero che di 3 , non era mai da sup- 
porsi una sproporzione sì fatta contro il rame , sì che ne uscisser di circo- 
lo i pezzi eziandio i più scadenti; nè lo stesso Garnier la suppone in 
modo di produr quell’ effetto , colà ove dice: qu il ne dut y en rester 
que ce qui ciait indispensai/e pour les plus petits aehats ; 

Il rame pertanto od era trattato rispetto alla sua legale valuta come 
moneta reale insicm coll’argento, ed allora fa d’uopo ricorrere a quel 
medio delle valute più o meno sproporzionate nelle specie dell’uno, e 
dell’ altro metallo , per rilevarne la vera entità di quella moneta di con- 
to ; od era trattato , massimamente dopo la battitura eziandio dell’ oro , 
come moneta pressoché - rappresentativa in modo cioè , che la mancanza 
del suo intrinseco pregio fosse supplita dall* abbondanza dell’ estrinseco 
suo pregio , per servir essa a’ bisogni pressantissimi della più minuta spe- 
scria , a’ quali per altro non sovrabbondi , onde benché tale misurar le 
monete dell’ argento come se fosse reale , sicché , non venendo meno 1’ e- 
striuseco suo pregio, non si diminuisca perciò l’Unità misura, che se ne 
trae, e non se ne aumenti quindi la rispettiva valuta nelle monete del- 
l’argento preso a misura di tutte le altre cose in commercio; cd allora do- 
ta 


(d) Esprit des Lois Liv. 22 c. 12. 
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Tremo nuche più attenerci all' argento , per giudicare dell’ entità di quel- 
la moneta di conto ; ma non già per la ragione che Garnier adduce , 
cioè perchè i pagamenti farebbonsi in argento valutato più del dovere ; 
■che anzi secondo la nostra supposizione consentanea a ciò , che più co- 
munemente accade , è valutato mcn del dovere rispetto alle monete del 
rame , che per altro in vigore di quell’ estrinseco loro pregio equivalgo- 
no a monete reali; ma perchè in tal caso il rame non è, per cosi dire* 
rispetto all'argento, clic un accidente attaccato alla sua sostanza, che 
un indice delle divisioni nelle valute dell’ argento, che rappresenta, ed e- 
quivale eziandio ; ma non come metallo , bensì come moneta , e moneta 
pressoché- rappresentativa in vigore di quell' estrinseco suo pregio, di 
cui le tante volte si è detto , 

Si osservi per ultimo , che altra cosa si è il ricercare quanta 
sia rispetto al suo peso , al suo fisico , o materiale , e da qual metallo 
ricavata la costituita Unità monetaria , che presso di un Popolo incivilito 
conoscitore degli ornamenti, e del lusso, per le ragioni già dette di so- 
pra non può essere che d’ argento misuratore dell’ oro , ed a guisa dell’ o- 
ro stesso, di qualunque vena traggasi, riducibile sempre alla stessa bontà, 
riportandone perciò lo specifico suo pregio esattamente mai sempre pro- 
porzionale a’ varj pezzi grandi , mezzani , minimi a differenza del rame , cho 
inoltre ha molto più dell’ argento un variabilissimo pregio specifico pres- 
so le diverse nazioni del mondo incivilito , che pur commercian fra loro ; 
ed altra cosa si è il ricercare , quale sia 1’ entità dell’ Unità monetaria in 
quanto risulta per via di un medio dalla valuta più o meno sproporzio- 
nata delle varie specie , che presumibilmente possono entrare in un pa- 
gamento qualunque dopo la pecunia non più pesata , ma numerata con 
legale valuta, che può dare adito a valute più o meno sproporzionate, e 
rispetto al peso di ciascuna moneta dello stesso metallo , e rispetto al 
prezzo relativo tra metallo, e metallo; onde quella qualunque costituita 
Unità monetaria tratta presso tutti i Popoli inciviliti dall’argento, sicché 
come già vedemmo, gl’indiani chiamatilo i universale misura (a) si ri- 
mane per ultimo il campione , su cui debba rettificarsi la variabilissima 


( a ) Locke : Ragionamento sulla moneta . 
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più o meno Unità monetaria , che risulti da’ pagamenti , in quella guisa 
che sul peso del Santuario gli Ebrei, sul congio del Campidoglio i Ro- 
mani , e su’ rispettivi loro campioni tutte le altre Nazioni antiche e moder- 
ne venner le omogenee misure loro ragguagliando, c rettificando mai sem- 
pre , ove non l' impedisser pubblici disordini , che più di tutte le altre 
maltrattano le misure del dare e dell’ avere. 

Egli è poi noto , che cotai ragguagli fra monete e monete , o di 
diversi paesi nel tempo stesso , o dello stesso paese in diversi tempi , 
siccome porta il problema propostosi da Garnier , si posson fare in due 
modi ; cioè o riferendo una libbra e. g. di puro argento sotto una qua- 
lunque denominazione o di denari , o di miliaresj , (siccome fur detti i 
denari di Costantino J e gli uni, c gli altri o secondo i varj tempi , o 
nel tempo stesso eziandio, quai maggior qnai minori, ad un egual peso 
d’argento presso di noi ( prescindendo dall’oro, non ricercandosi ora (n) 
qui , che il ragguaglio tra moneta di conto , e moneta di conto ) o rife- 
rendo non peso a peso , ma pregio specifico dello stesso metallo argento 
a que’ dì al suo pregio specifico presentemente secondo la differenza tra 
l’un pregio o l’altro, per riconoscer la quale è necessario vedere in 
alcun tratto della storia a que’ tempi , qual prezzo per adeguato si avesse 
in argento un genere di prima necessità, la cui inchiesta nella lunga se- 
j^ie de’ secoli abbia all’ offerta una ragion più costante, e ferma di quella 
che si abbiano i preziosi metalli , all’ aumentarsi de’ quali non aumenta 
certamente l’ umana specie , che pure come tutte le altre cresce al cre- 
scere de’ suoi alimenti , di cui base si è presso di noi il formento ; di- 
cendo poi eguale quella libbra d’ argento ad un multiplice della medesi- 
ma presentemente, ed al quadruplo per es. , colla quale si comprasse allora 
ciò che ora con tre o quattro ; lo che forma il vero ragguaglio , siccome 
riconosce eziandio Smith , e Garnier , della ricchezza di una qualunque 


(n) V. Del prezzo § Che se ricercar si volesse , come per l’ appunto può 
convenire alla Storica Erudizione , ii ragguaglio eziandio tra moneta di pagamento , 
e moneta di pagamento, ove in una qualunque dose può entrare ancore dell’oro, 
a’ 'ori farebbe mestieri non trascurar lo avvertenze ivi suggerite rispetto al vario prezzo 
relativo tra argento ed oro misurato sempre da quello , ma facicute ne’ pagamenti mas- 
sa txn esso. 
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nazion fra le antiche a confronto di una moderna qualunque, servendoci 
l'argento preso a misura di pregio non colla fisica sua quantità, ma col- 
lo specifico suo pregio, e quindi coi suo prezzo nelle altre cose tutte in 
commercio ; in quella guisa che ora eziandio diremo ricche egualmente 
due Case , o Famiglie in istato di goder degli stessi comodi , ed agj per 
mezzo del lor denaro , benché presso dell’ una costituita per es. in In- 
ghilterra sia esso tre c quattro volte maggiore, che presso l'altra costitui- 
ta nella nostra Italia , la quale comecliè più abbondante ora di preziosi 
metalli di quel , che lo fosse così a’ tempi de’ R. conquistatori , come a quelli 
degli Italiani manifattori , commercianti , banchieri , e navigatori più se- 
coli dopo; pure avuto risguardo al diminuito specifico pregio de’ preziosi me- 
talli , n’ è ora assai più povera e rispetto a se , c rispetto ad altre moderne 
Nazioni tanto più della nostra Italia ricche presentemente d' argento, e 
d’oro, quanto lo furon meno pochi secoli sono . Nò dee parere cosa 
contradditoria : che due Case presso due diverse nazioni collocate dican- 
si ricche egualmente in quanto agli agj , che si possono o nel seno me- 
desimo delle rispettive nazioni , o dall’ Estero procacciare, comunque 1 ’ u- 
na ricca di 100000 Scudi di entrata per es. e l’altra di aóooo soltan- 
to , ogni qualvolta nella stessa ragione stia la massa de’ preziosi metalli 
presso 1 ’ una Nazione alla massa dell’altra ( per quanto lo specifico loro 
pregio dipenda dall'assoluta lor quantità ); benché quella, che l’ha qua- 
drupla sia certamente più ricca rispetto al suo commercio colla seconda , 
ma in quanto all’ esser di compratrice soltanto ; poiché in quanto 
all’ esser di venditrice , grandemente vi scapita , dovendo pressoché do- 
nare il suo superfluo , 0 ritenerselo , perché non esitabile in ultima ana- 
lisi che per via di una bilanciata permuta nel commercio fra Nazione , 
e Nazione, fra Stato, e Stato; la quale avvertenza poi non ha punto 
luogo , ove si tratti di confrontare la medesima Nazion con se stessa in 
diversi tempi , siccome l’ Italia o di 18 , o di 4 secoli sono colla presente. 

Del resto non é da supporsi presso gli antichi Romani alcuna spro- 
porzion di valuta tra argento , e rame in que’ principj massimamente , 
che vennero immediatamente dopo il passaggio dalla pecunia pesata alla 
numerata ; e quando pure cominciò la sproporzione , é naturai cosa , che 
ciò fosse piuttosto contro l’argento, che contro il rame, contro il rame. 
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dissi , inserviente allora massimamente , quando 1 ' argento avea tuttavia 
un pregio specifico notabilissimo , a’ bisogni della più minuta speseria , 
sicché ne emerse una moneta pressoché - rappresentativa di reale eh’ era 
da prima . E qual meraviglia , che il prezzo relativo dell’ argento al ra- 
me fosse allora molto maggiore di quel che divenne poscia , e di quel 
che è al presente per tutto , quando per l’una parte vi si conosceva pure 
il gusto degli ornamenti d’ argento , e d’ oro , e dall’ altra vi erano in mol- 
to minor copia ; come dimostra 1' oro eziandio somministrato dalle Rom. 
matrone per riscattar Roma da’ Galli Senoni (n) onde non solo meritaron 
elleno di poter esser lodate in morte siccome gli uomini valorosi; ma L. 
Valerio ne trasse poscia un argomento fortissimo per 1’ abrogazione del- 
la Legge Oppia de sumptibus contro il vecchio Catone ; onde tuttavia si 
permettesser loro gli ornamenti d’argento, e d’oro ( b ) oltreché , mentre 
dall’ una parte 1 ’ argento e 1 ’ oro erano in molto minor copia di quel 
che poi appetto del rame , il denario dall’ altra apparisce allora maggio- 
re di quel che poscia , ed eziandio di quel che a’ tempi della prima batti- 
ra dell’ oro , in cui peraltro dimostrasi di circa cinque scrupuli , e non 
di tre , come ricaverassi dall’ interpretazione medesimamente di quel pas- 
so di Plinio: Aurcus nummus post aliti um sexagesimum secundum per- 
cossiti est quam argenteus , ita ut scrupulum valcret sestertiis uicenis , 
q itoci ejjicit in libras ratione sestertiorum , qui tunc erant , sestertios non - 
gentos secondo la Volgata lezione. Laonde concludevi contro Smith ezian- 
dio; che veggendo noi per un siffatto pubblico documento, del quale 
rimangono tuttavia monumenti in quelle eziandio monetuccie d’ oro , di 
cui si disse , e si dirà ancora, valutato l’oro sull’ argento, ed in ispecie 
sovra porziou di porzione dell’ effettivo denario argenteo portato dalla va- 
luta di io a quella di 16 assi, la vera Unità monetaria misura di pre- 


(n) Cum in pubblico deessel aurum , ex quo stimma pactac mcrccdis Gallis 
confi e ret , a matronis collatum acceperant. Liv. Dee. p. L. 5. c. ai. 

(é) Scd in purpttra , disse quegli , quac terilur , absumitur , injuslam qui- 
dem , sed alic/uam tamen ccuisam lenacitalis video , in auro vero , in quo praeter 
Humus pretium nihil intcrtrimenti fit, c/uae malignitas est ? praesidium potius in 
eo est, et ad publicos , et ad privatos usui, siculi experti cstis. Idem Dee. 4- L. 4* c. i. 
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gio moneta di conto rispetto all* oro presso gli stessi antichi Romani , e 
rispetto quindi alle cose tutte mercatabili si trasse dall’ argento , come 
eziandio presso tutte le altre Nazioni incivilite ( determinandosene poi 
la temporanea entità dopo la pecunia non più pesata , ma numerata per 
via di quel medio , od adeguato , che si disse ) e ciò non per arbitrarie 
consuetudini , ma per la natura medesima delle cose , 

E perchè appaja tutta la ragionevolezza di quell’ interpretazione , 
che io mi son proposto di darne , sebbene per incidenza , pure necessa- 
riamente insieme colla trattazione della quistion principale , cui è inti- 
mamente conuessa , è necessario altresì far vedere l’ insussistenza di al- 
tre non meno autorevoli oltre quella dell’ Arduino già riferita , incomin- 
ciando ora dall' interpretazione dello stesso Garnier , rispetto alla quale non 
ricorre questi, egli è vero, a supposti, per cosi dire, slogamenti del testo, 
come fa egli stesso rispetto all’ immaginata difficoltà , che già vedemmo 
di sopra, parlandosi della battitura dell’argento; ma bensì ad un par- 
ticolare significato dato da esso lui alla parola libra rispetto eziandio 
alle monete dell’ oro. Le mot libra , die’ egli , applique au cuivre ne si - 
gnifiant , corame nous /* avons vii , que deux onces de ce melai , quando 
cioè 1 ’ Asse fu portato da 12. a due oncie sole; onde supposto 1 ’ effetti- 
vo denario come prima di soli 3 . scrupoli , ma non valente allora che 
20. oncie di rame, si fece stare l’argento al rame come 1 : 160, sicco- 
me calcola eziandio Montesquieu ; il serait dèraisonable , prosiegue Car- 
rier , qu applique aux mètaux prècieux il pùt signi/ier un poids plus 
considcrable ; vraisemblablemcnt ce ménte mot applique aux denrees , et 
marchandises annoncait un poids de 1 2 onces ; mais en slyle de mon— 
naie il ri y a pfesque de doute , qu il ne voulait dire le plus souvent , 
qu’ un poids de 2. onces rómaines , E non contento di congetturarlo, 
afferma ciò stesso nel susseguente periodo . 

Il est ètrange , que parmi de tant de Srstemes diffèrcns , que de - 
puis Budée jusqu d nos jours ont été mis en avant sur celle maliere , 
aucun ne présente sur cotte matiere une distinction qui semble etre evi - 
demment demontrèe , S' il y a quelque fait , qu on piasse regarder corn- 
ute prouvè par les mommens rèels , ou par les ècrits , qui nous restcnt 
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de V Antiquitè , c est certaìnement celui , que je me permets d' avari- 
cer ici . (a) 

Noi non negheremo, che e presso le moderne Nazioni, e presso lo 
antiche non sia molte volte avvenuto ( come noi pure osserviamo nelle 
Ricerche ec. ) che effettive monete , o cumuli di effettive monete si se- 
guitassero a chiamare col nome dell' originario lor peso , benché grande- 
mente diminuito nel progresso degli anni , e de' secoli , ove il nome no 
fosse dedotto dallo stesso lor peso , e non da altra considerazione , sicco- 
me od il loro metallo , o la valuta loro , od il loro conio , o la patria 
loro ; ma che ciò sia avvenuto presso i Romani rispetto alle stesse mo- 
nete dell’oro denominate dall’oro od aurei, e dell’argento denominate 
dalla valuta loro denarii , nonché a quelle del rame denominate dallo 
stesso metallo ( benché poterono eziandio denominarsi dal peso loro pec 
antonomasia ) , è cosa molto difficile ad ammettersi , molto più che nè 
pur si verifica del rame stesso . Egli è vero , che Plinio ci dice , che 
libralis linde etiani mine libella dicitur , cioè 1 ’ Asse di rame ridotto da 
ia oncie a 2 , e poscia ognora a meno, et dipondius , cioè di due libbre, 
appendebatur As , quarc aeris gravis poena dieta ; quando si oppose 
all’ As d’ iutiero peso 1 ’ asse diminuito non più pesato , ma numerato ; m« 
tutte queste cose dimostrano che As , così detto da prima secondo Var- 
rone da AEs , non fu positivamente sinonimo di libra , onde tanto più fa- 
cilmente potè significare in appresso , come a lutti è noto , un intiero 
qualunque rispetto alle sue dodici parti aliquote simili , comunque fosse 
di una libbra, di due, 0 più , 0 per lo contrario di meno, comunque si 
trattasse di un valsente in metalli , in rame , od in qualunque altra co- 
sa esistente nell’ umano commercio. Egli è vero, che lo stesso Plinio ci 
dice: argentum signatura est anno Urbis CCCCLXXXF, Q, Fabio Con- 
fale quinque annis ante primum Bellurn punicum , et placuit denarium 
prò decem libris aeris etc. Ma dopo aver detto in appresso : Librae an- 
tera pondus imm inutuni Bello Punico primo , curri impensis Besp. non 
sujficeret , seguita , constitutumque ut asscs sextantario pondere ferircn* 
tur ; e perché non librae ? Così ancora : Postea Annibaie urgente Q, 

(a) lbid. p. 64. 
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Fabio Maximo Dictatore Asses unciales facti , placuitque denamum sex» 
decita assibus permutavi , e perchè non librae non libris ? In militari 
tamen stipendio semper denarius prò decem assibus datus .... Mox 
lege Papiria semunciales Asses facti . In somma dopo che 1 ’ Asse fu non 
più di dodici oncie , ma di due nonché di meno , non parla più di libra 
ma di Asse , che , quando pure , non si disse più libra , come lo stesso 
Plinio avverte , ma libella , mule etiam nunc libella dicitur ; siccome nota 
lo stesso Varronc rispetto a piccola moneta eziandio effettiva d* argento , 
come già vedemmo » corrispondente ad un As , che fu in origine del pe- 
so > di una libbra ; e lo stesso Varronc in quelle parole già di sopra ri- 
ferite : As ab aere , dupondius a duobus ponderibus , quod unum pon - 
dus Assipondium diccbalur , id ideo quod as erat librae pondus , molto 
bene distingue As da libra , che si rimase sempre la stessa , mentre 
quello era di tanto calato poscia , talché non si disse più nè Assipon- 
dium , nè libra , ma soltanto As Assis . Ora come dobbiamo noi mai 
persuaderci , che in quel passo : Aureus nummus . . . Quod ejficit in libras 
ratione sestertiorum , qui tunc erant , sestertios nongcntos , scriva Plinio 
in libras per ogni due oncie d’ oro , in quanto che ad una libbra equi- 
valse da prima un Asse di rame , che poi divenne di due oncie , e ra- 
pidissimamente di una sola , di una metà , mentre non mai da que’ due 
Autorevolissimi in tale stato, o piuttosto movimento di cose si disse libra , 
ma libella , ma Ast E qual altro testo avvi, da cui apparisca che libra 
voglia dire un peso di due oncie non pure rispetto all’ argento ed al— 
l’oro, ma al rame o bronzo contro 1 ’ autorità di un Varrone , di un Pli- 
nio ? Niuno . 

Ciò non ostante Garnier ci dice : La livre cT argent libra du potds 
de mille huit grains poids de mare fut taillee cn quinze pieces , ou de» 
niers chacun du poids de trois scrupules ( prescindiamo qui dal raggua- 
glio , ch’egli ne dà della Libbra Romana antica a 6o.|8 grani del mar- 
co francese , mentre poco prima Mons. r de la Nauze insieme coll’ Aba- 
te Barthelemy la ragguagliava a’ grani 6 1 44 • poiché ciò nulla monta al 
nostro proposito). Ma veramente avrebbon dovuto essere 16 pezzi di tro 
scrupoli l’uno; poiché ?88 scrupoli dell' intiera libbra Romana divisi per 
3 ne danno 96 pezzi ; vede Garnier questa difficoltà ; ma pretende di to~ 
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glierla col dirci: y/* coup sur les frais , et profits de la fabbrication , 
qui était alors fort recherchèe , et par conséquent dispendieuse étaient 
retenus sur le metal , et la politique. dcs Romains sur les monnaies 
n èlait pas assez rafiinée , pour qu ils sentissent les avantages rèsultans 
dune J ab rie ation gratuite. Prescindo altresi da tutte queste gratuite as- 
serzioni , che pure nulla montano al nostro proposito , comunque la mec- 
canica , la chimica , la docimastica a’ nostri tempi appariscano per 1' op- 
posto molto più squisite di quel che allora ; mi permetterò soltanto di 
Osservare : che noi abbiamo più di una legge e nel Cod. Teodosiano , e 
nel Giustinianeo, Traile quali la 5. Da susceptoribus («) e la prima De 
ponderatoribus , et altri illatione , donde apparisce che la spesa per la 
fabbricazion delle specie non si toglieva , come suol dirsi , dal corpo della 
moneta medesima presso gli antichi Romani , appo de' quali st era gra- 
tnita rispetto a’ singoli privati quella fabbricazioue , non per queste li di- 
remo noi degni di lode ; perciocché forti ragioni persuadono il contra- 
rio (b). Oltreché può benissimo la fabbricazion delle specie non esser 

i3 


(a) L. 5 . C. de susceptoribus . 

Quotiescumquc certa stimma solidorum prò Ululi qualitate debetur , aut auri 
massa trmisrnittilur in septuaginta duos solitlos libra feratur accepta . Cioè: ogni 
qualvolta per una tal data somma di solidi (d'oro in oro , od effettivi ) titolo per ti- 
tolo (cioè fino per fino) si trasmette al tesoro oro in massa , ogni libbra si computi 
per solidi 72, in tempo clic il solido era la sesta parte di un’oncia, e scartala ancora 
si disse , o grecamente é^xytov ■ donde saggio in origine nome di quel peso di 4 
scrupoli, e dell" esperimento eziandio del peso , c poscia del fino , esperimento, e prece- 
duto sempre , eseguito da quello del peso. Si accettava quindi oro in massa per lo 
stesso pregio , come se monetato ; siccome dispone eziandio la L. prima C. de pon- 
deratoribus , et auri illatione. Aurunt quod infertur a collatoribus, si quis rei soli - 
dos voluerit , vel materìam (cioè oro in massa ) appendere , aequa lance , et libre- 
mentis paribus suscipialur. Onde presso gli antichi Romani non solo non era cono- 
ciuto ciò, clic i Francesi dicono seignettriage , ma nè pure lo stesso importare della 
fabbricazion delle specie da scontarsi sullo stesso metallo portato a monetarsi , cioè il 
monetaggio , 0 monnoj age ; lo che i Francesi medesimi dicono più particolarmente 
brassagc . • 

— (ò) Sulle quali v. il Lib. del prezzo , e le Ricerche ec. 


gratuita , per quanto si estcndon le spese della medesima fabbricazione ì 
senza che si alteri per niun conto il peso , ed il fino delle rispettive mo- 
nete , e quindi , se d‘ argento , o d’ inferior metallo rappresentanti l’ argen- 
to , diminuiscasi 1’ Unità monetaria , che ne risalta , al contrario di quel 
che mostra di pensare Garnier , il quale soggiugne : Les administrateurs 
qui se croyaient souvent reduits à la nècessitè d‘ alterer le titre , ou de 
changer le poids des monnaies, n òtaient pas gens à abbandonner une 
occasion de profit aussi facile , et qui a tentò tous les gouvememcnts . 

Ma per qual ragione si studia egli cotanto di persuaderci : che i 
Romani si ritenevano sulla fabbricazione di que' denari d’ argento trat- 
ti da cotesta sua libbra di due oncie? non per altro che per ricavarne 
un argomento di analogia rispetto all* oro : Je pense dono , qu on rete - 
nait sur chaque libra ( di due oncie ) fabbriquée en mannaie , et 
que cette rètenue uno fois vtablie sur i argent , le fui ògalement sur 
V or , et dans la mérnc quantitè . Veramente cotesto sarebbe stato un 
eccedente monetaggio , mentre 1* oro era quindici volte più pregiato del- 
l’argento stesso; ma perchè inoltre tante suppposizioni non pur gratuite, 
ma inverisimili affatto ? non per altro che per trovare la ricercata equa- 
zione fra una libbra d’ oro, e qoo sesterzj , siccome porta la Volgata le- 
zione di quel testo di Plinio . La livre libra ( seguita Garnier ) fut 

taillèe en 4 5 pieces de i>ingt un grains poids de mare , ou d' une serti - 

pule chacune . Elle en eùt pii produire 4^ 4 niais le sciziemc pour 

frais , et profits de monnorage formait ime retenue de 63 grains d'or , 
comme il en occasionati une de 63 grains d' argent sur chaque libra de 
ce metal. Ognun vede come qui ancora ragioni il rispettabilissimo Ger- 
mano Garnier ; cioè scrupuli d’ oro 4^ X 20 == 9^° 8eslerz Ì * c l>^ ^ vc “ 
ro ; ma \ 5 X 20 = qoo, disperdendosi nelle spese, e ne guadagni della 
zecca, pel monetaggio di /fo scrupuli , tre scrupuli d oro valutati sesterzj 
6o = i5 denari = 45 scrupuli d’argento, e quindi a pressoché due on- 
de d’ argento , laddove per la fabbrica/.ion delle specie d’ argento non 
ne andavano , che sesterzj 4 = 3 scrupuli ; supposizioni tutte non pur 
gratuite , ma inverisimili , ma opposte alla pratica degli stessi Romani , 
come già vedemmo , onde saggiamente osserva il nostro Davanzati (a) con 


(a) Lezione delle monete . 
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altri moltissimi : che di ragion civile , cioè secondo le R. Leggi la spe- 
sa della fabbricazion delle specie tocca al Comune , cioè alla Rep. , od 
allo Stato . ’ 

Ci dà egli per ultimo Germano Garnier la traduzione del testo di Plinio 
cosi . Le denier c[ or fut frappò soixanta deux ans après celuì d' ar - 
gent ; le scrupule fut regie àia valeur de 20 scstcrces , qui fait 9 00 
sesterces à la livre sur le pied , ou étaient alors les sesterces : le qua- 
li ultime parole si fan corrispondere a qnclle di Plinio : ratione sester- 
tiorum , qui iurte erant , che non meritano certamente di essere trascurate 
in qualunque altro Scrittore, e molto meno in questo stringato quant’ al- 
tri mai , ed in qualunque altra materia, e molto meno in quella delle 
monete , che richiede sempre una geometrica precisione . Ma Garnier sen- 
za render ragione alcuna di quella clausola od avvertenza , anzi mettendosi 
egli in opposizione con Plinio , che con quelle parole ci addita : che 
tempi della prima battitura dell' oro eranvi ancora e tuttavia sesterzj , e 
per conseguenza denari diversi da quelli de' suoi tempi ; laddove Garnier 
non ne riconosce, che di tre scrupnli soltanto e prima e poi; passa 
questi ad osservare : que Ics monumenti rèels qui restent , s' accordent 
avec ce texte d' une maniere , qu ils portent la demonstration jusqu d 
r èvidencc . E qui cita egli quelle moneluccie d’ oro di uno , di due , 
di tre scrupuli portate di sopra , le prime colla Nota XX , le secon- 
de XXXX , le ultime VX , ommettendo egli quella lineetta perpendico- 
lare sull' angolo delle due linee della figura \|/, monete che da lui ancora 
* interpretano equivalere a quindici denari di 3 scrupuli 1 ’ uno , od a Go 
sesterzj , mentre le prime si fan corrispondere a 5 denari , e perciò a 
ao sesterzj, e le seconde a quaranta; lo che quanto mirabilmente con- 
ferma le parole di Plinio : ita ut scrupulum valeret sestertiis vicenis , 
altrettanto nulla provano rispetto all’ immaginata libbra di due oncie d’ 0- 
ro , di due oncie d’argento, di due oncie di rame; tauto che Paucton 
il quale (a) citando le stesse monetine , fa sovra esse le medesime os- 
servazioni , ciò non ostante alle parole di Plinio : Quod ejjicit in librai 
ratione sestertiorum , qui fune erant , sestertios 900; soggiunge; mais il 


(a) Metrologie p. 4*3. 
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faut lire sestcrtios 5760, ou bien denarios f 44° •» Car sans il faudrait 

corriger le mot vicenis , i ime ou l' autre correction ètant nécessaire * 
puisquc la livre contenait 288 scrupules ; mais le mot vicenis est exact , 
gomme nous allons le prouver , per mezzo cioè di quelle monetuccie ; 
par consèquent la premiere correction doit avoir lieu . 

Ma lasciando egli ancora senza spiegazione alcuna quelle parole : ra- 
tione sestertiorum , qui fune erant , conclude per ultimo , clic leggendo- 
si non pur quelle note XX. XXXX per 20, per 4 0 sesterzi; ma ezian- 
dio quella nota VX per quindici denari , cette explication nècessite dono 
la correction , que nous avons fait , die’ egli , au passagc de Piine * 
puisque il en resulto , qiì un scru pule d' or valait vingt scsterces , 
ou vingt scrupules d argent , donde ne traggo il prezzo relativo al- 
lora dell’ oro all* argento come 1 : 20 , supponendo esso que* dena- 
ri di 4 scrupuli , all’ opposto di ciò che suppone Garuicr con altri 
molti ( se si prescinda da alcuni , come Pancirolo , Savot , Boute- 
rue , che in origine li divisau molto maggiori ) facendoli esso Gar- 
nier di tre scrupuli soltanto , siccome vedemmo ; benché egli pure con- 
fessi , qu on trouve ancore beaucoup pieces d argent de 4 scrupules , 
ou de quattro vingt quatre grains ( del marco francese ) et il y a touc 
lieu de croire , que les quinzes deniers , qu on taillait de la livre (lib- 
bra di due onde , come vedemmo secondo lui , ) d argent ètaient la plus 
part en pièces de quatre, et de six scrupules , car la plus part annon - 
cent un poids originaire de quatre vingt , ou de cent vingt six grains . 
Ma questo fatto , che merita mollissima considerazione , e che lo potea 
condurre alla distinzion del denaro effettivo dal denaro allora moneta di 
conto soltanto fra loro contemporanei , anzi 1' uno all' altro ermeticamen- 
te congiunti, alla quale noi ci condurremo, è da esso lui trascurato, an- 
zi travisato in modo , eh’ c’ crede , che nella fabbricazion delle monete 
dell’ argento altro non si richiedesse , senonehè fossero precisamente mul- 
tiplici dello scrupulo . Il en était sans doute do ménte des pièces d or , 
prosegue egli , et quoique le scrupule fòt V unite , qui determiiiait le 
riombre de la taille , on fabriquait cependant beaucoup de pièces d or de 
deux , trois , quatre , ou six scrupules . Il suffisait pottr la regalante 
de la fabbrication , que la livre taillcc en un nombre de pièces plus 
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ou moìns grand fournit en total les quarante cinque scrupules d or , ou 
Ics quinze dcniers d‘ argent . Ma secondo le osservazioni di M. de la 
Nnuze (a) e dell' Abbate Bartheleray le monctuccie d’ oro, di cui ai à 
detto , ebbero corso in Roma dopo Tanno 547 vei-s0 il 56o , per lo 
spazio cioè di soli 1 3 anni , come nota eziandio Paucton (b) secondo le 
osservazioni, dice lo stesso, di M. de la Nauze , e di M, T Àbb. Barthé-: 
lemy , i quali avvertono altresì molto avvedutamente : che 1 aureus , 
( cioè quella moneta d' oro di cinque scrupuli alle altre minori contempo- 
ranea , ma senza nota numerale ) s’ annoncant lui mème pour la valeur 
de vinglcinq dcniers n avait pas iesoin cT un numero , qui les mar- 
qudt , cornine en avaienl besoin les petites pièces , qui étaient des sous 
divisions de 1‘ Aureus , et qui ne dijferant entr elles que du poids d’ un. 
scrupule , auraient pu ótre prises i uno pour V antro sans la précaution. 
du numero , Il ni y eut plus de fabrique de ces petites pièces d‘ or dans 
le reste du temps de la Republique , où I on ne troupe que des aureus * 
et des semissis , ou quinaires . Del che noi vedremo in appresso le ragioni . 

Da cotesto aureo primitivo di cinque scrupuli , e della valuta di a5 
denari , e per conseguenza di cento nummi o sesterzj sembra , che poscia 
avesse la sua prima origine quell’ aureo di conto , di cui vedrem poscia, 
simile a tante altre monete di conto originate medesimamente da valuta 
di effettive monete d’ oro presso le moderne Nazioni , ed allo stesso au - 
ri solido distinto dal solido in auro a’ tempi certamente di Giustiniano , del 
che vedremo nell' altra Dissertazione; sicché mentre non l'entità, ma una 
valuta dell’ aureo di conto si rimase sempre, o per molto tempo la stessa, 
quella dell’ effettivo aureo venne col proceder degli anni , e de’ secoli ere-* 
scendo per via di una nominale alterazione , al diminuirsi dell’ Unità 
monetaria ; quando pure non si cambiasse il prezzo relativo dell' oro all' ai^ 
gento in favore di questo , siccome avvenne fino ad un certo segno par 
non breve tratto di tempo su quelle prime , pel sempre maggiore afflus- 
so in Roma dell' oro , che innanzi eravi scarsissimo , onde la valuta degli 
effettivi Aurei sebbene di maggior peso , e dello stesso fino , che a quel- 


(a) Nella citata Dissertazione , 
(A) Ibid. p. 414. 
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li di scrupuli 5 immediatamente successero , si rimase tuttavia la stea- 
sa ; perciocché dal 56o di Roma fino al 620 si trovano gli aurei al ta- 
glio' di 48 alla libbra , che è lo stesso che dire di 6 scrupoli . Che se , co- 
me saggiamente opina M. de la Nauze, si venne a quest’aureo di sei da 
quello di cinque pel cangiato in quel frattempo prezzo relativo fra oro 
ed argento , onde eziandio 1’ aureo effettivo s’ avesse tuttavia la valuta di 
venticinque denari , 0 cento sesterzj , fu allora l' oro all’ argento come 
■> : 1 2 £ , sebbene egli dice come 1 : 1 4 f per quella stessa ragione , per 
Cui a* tempi del primo aureo di cinque scrupuli , ci dà il prezzo relativo 
d’ allora di 1: 177-, supponendo esso il denaro misuratore al taglio di 
84 alla libbra con altri non pochi Critici, e quindi di scrupuli 3 4 su 
quelle autorità di Celso , di Scribonio Largo , di Galeno , e dello stesso 
Plinio , che vedremo in appresso, come si debbano intendere , quando be- 
ne si tratti di un denaro effettivo, e molto più se di conto, come pure 
nel nostro caso si dee ; qui avvertiremo soltanto : che posta quella mu- 
tazione nel prezzo relativo fra oro ed argento in favore di questo , in 
modo che un aureo non più di cinque scrupuli , ma di sei avessesi tut- 
tavia la valuta di a5 denari, o 100 sesterzj; tanto più potè prender 
piede quell’ aureo di conto di cento sesterzj , comechè sia sempre vero : 
che , quo semel imbuta recens servabit odorem testa diu ; così la mente 
e la lingua di quegli antichi Romani potè sempre più confermarsi nell’ a- 
bitudine di prendere il vocabolo aureo per sinonimo di a5 denari , 0 
100 sesterzj nummi, e così vicendevolmente. 

Dal 620 poi al 635 troviamo gli aurei di /f 5 alla libbra, che è lo 
stesso che dire di scrupuli 6f, dal 635 al 65o di 4» alla libbra, che 
è lo stesso che dire di 6 f , dal 65o al 717 di 4 0 alla libbra , che è lo 
stesso che dire di 7 | ; questo si fu il massimo termine a cui giunse 1’ au- 
reo , come nota eziandio Plinio , e vedremo fra poco ; che se vogliamo 
insieme con M. de la Nauze e 1’ Abb. Barthélemy molto ragionevolmen- 
te insistere su quella supposizione : che la valuta dell* aureo stesso effet- 
tivo si rimanesse tuttavia di a5 denari , o 100 sesterzj, ne emerge allo- 
ra il prezzo relativo fra oro ed argento di 1: io & ; dal 717 fino alla 
fine di Augusto nel 767 ritrovansi gli aurei al taglio di 4 « alla libbra , 
«he è lo stesso che dire di scrupuli 7 4*1 ; e cosi venne via via 1‘ Aureo 
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descrivendo una specie di parabola fino agli ultimi tempi di Nerone , in 
cui ritornò di 45 alla libbra; cbc se vogliamo insistere ognora sulla stes- 
sa supposizione , il prezzo relativo dell' oro all’ argento a que’ dì si fu , 
anzi ritornò di i: 1 1 , posto sempre lo stesso fino e nell'argento, e 

nell' oro , e partendoci sempre dal dato di ùn denaro di tre scrupuii d' ai*» 
gemo , mentre 1’ aureo si ritornò al taglio di 45 alla libbra ; c tale si 
trova eziandio agli ultimi anni di Caracalla , avendo per altro avuto 
qualche risalto fra mezzo fino a 7 scrupuii , siccome sotto Domiziano , e sot- 
to Galba (a) ; ma dopo di quell' epoca variabile vie più si mostra il pe- 
so dell’ Aureo , finché venne a quello di 4 scrupuii , al taglio cioè di 7»' 
alla libbra; sul qual peso, essendone inoltre assai decaduto il fino, 0 bon- 
tà , lo fissò Costantino , de’ cui aurei , 0 solidi non è qui luogo di favellare . 

Ora ritorniamo a Plinio , ed a ciò , eh’ egli ne dice , sulla prima in- 
stituzione della moneta presso i suoi Romani , e più particolarmente del- 
l’ oro in quel passo già riferito fino alle parole inclusivamente sestertios 
nongentos secondo la Volgata lezione ; dopo le quali soggiugne : Post 
linee placuit XL Al signari ex miri libris . Ma Pauctou osservando: cho 
dopo quella prima epoca l’aureo si trova al taglio di 48 alla libbra, di- 
ce su questo testo . Il faut dono ancore corrigcr Piine ( o piuttosto gli a- 
manuensi ) et ècrire : post haec placuit XLVIII etc . ( b ) De la Nauze 
poi legge X XL , interpretando quel primo X per denarios auri . Egli 
è vero, che la parola denaro, che di nome di una specie di moneta di- 
venne poscia presso di noi il nome d' ogni moneta in genere , fu dallo 
stesso Plinio adoperata in questo stesso generico significato , 0 presso a 
poco , ove dice : Proximiun scelus fecit , qui primus ex auro denarium 
signavit . Ma in questo luogo sembrerebbe da preferirsi la lezione di 
Paucton per la ragion, ch’egli accenna, se Plinio non seguitasse imme- 
diatamente così : paulatimque Principcs imminuere pondus , minutissime 
vero , 0 come altri legge minutissime nero ad XLV M , in luogo del- 
la qual nota M in non pochi Codici , fra’ quali alcuni eziandio de’ consul- 


(a) V. I benemeriti de la Nauze , e de Rome de l’ Isle . 
( p ) Ibid. p. 4» 4' 
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tati da me , leggesi m , ovveranco milita tanto nel primo posto , clie nel 
«ecoudo , e sempre assai malamente , come ognun vede , 

Pare pertanto , che qui Plinio altro non abbia inteso , che di dare 
a’ suoi contemporanei , ed a’ posteri eziandio contezza del prezzo relativo 
dell* oro all’ argento , con cui usciron da prima le monete dell' oro , ed 
insiememente del massimo termine , a cui pervenne 1’ aureo , e del mini- 
mo , a cui da quel massimo a poco a poco calò fino a' tempi suoi ; e che 
perciò in quella guisa nulla disse delle prime nionetuccie di uno , di 
due , di tre scrupuli d’ oro esplicitamente almeno , e nè pure dell’ aureo 
di cinque a quelle contemporaneo esplicitamente , come dissi ; cosi tacesse 
eziandio dell’ Aureo di sei , cioè al taglio di 48 alla libbra , e de’ susse- 
guenti intermedj fino al massimo di 4 o ; ed in tale supposizione , qualo- 
ra non piaccia la lezioue riportata da M . de la Nauze , si potrebbe per 
altro molto ragionevolmente , e collo stesso autorevolissimo Budeo , cui 
non fu ignota quella lezione (a) , colà dove s’ incontri m leggere n , cioè 
nummos ; come pare che addili eziandio tutto il contesto di seguito , in- 
cominciando da quelle parole : Aureus nummus post annum LXII per - 
cussus est quam argenteus etc. fino all’ altre inclusivamcnte minutissimus 
vero , cioè nummus mìnutissìmus vero ad XLV M. che leggo N : al che 
immediatamente sussegue : Sed a nummo prima est origo avaritìae , ex- 
cogitata foenore quaestuosa segnitia , ov’ e da porsi la virgola avanti , e 
non dopo , come altri fanno , di quel participio assoluto excogitata . Haec, 
seguita immediatamente , paulatim exarsit rabie quadam non jam avari - 
tia, sed fames auri f ove sempre si vede, che Plinio inveisce contro il 
denaro in genere , e più ancora contro 1’ oro monetato , donde 1’ origine 
secondo lui della più fiera avarizia , o piuttosto avidità , trovatosi il mo- 
do di straricchire per mezzo dell’ usure , senza far nulla , e colle malli 
in mano ; e tale certamente sembra il sentimento di Plinio analogo intie- 
ramente alle invettive , con cui esso si scaglia contro il tiranno nummo 
suo Antagonista , per così dire , e contro 1’ aureo nummo più particolar- 
mente sul bel principio dello stesso libro 33 , nel quale parla de’ metalli . 
Ulinamquc possct e vita in totum abdicari aurum sacra fames , ut cc- 
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leberrimi Auctores dixere , proscissum Conviciis ab optimis quibusque , 
et ad perniciem vitao repertum . Ma sarà sempre vero quello, die altri 
medesimamente fra quegli Antichi disse , e ripetè poscia Bacoue : il de- 
naro essere ottimo servo , e pessimo padrone , sicché tocca a noi di non 
lasciarci dominare da esso lui , onde poter dire dell’ oro ciò , che al suo 
proposito disse già un altro Antico ( sebbene egli era il suo un voler 
ballare troppo presso al pozzo ) Habeo , non habcor a Laide : ma me- 
glio si presenta questa frase nel greco Originale , dice Tullio, (a) 

Che poi N iniziale della parola nummus ne fosse altresì la nota , è 
manifesto da moltissime lapidi , che non hanno come i Codici avuto la 
disgrazia di passar sotto le mani degl’ignoranti Copisti , onde i più er* 
-Tati son per 1’ appunto i meno antichi , e trascritti più ; al qual propo- 
sito così V accoratissimo Eisensclimidio (b) Lapìdes antiqui inscripti , qui 
ìonge pluris in hoc casu aestimaiuli sunt , quatti codices manu exarati , 
saepiusque transcripti , si certae pecuniae summac mentionem j aduni • 
rarius sestertii vocem , sed ejus loco notata cliarateristicam HS expres - 
sam habenl , cui saepissimc juncta littera N nummi nota . Ora Plinio 
avea egli certamente tutta la ragione , od occasione di usare della nota 
del nummo N trasformata poi dagli amanuensi in m , come di vero fecero 
per avventura nero , e di minutissimus minutissime ; che anzi ciò è affatto 
coerente a tutto quel contesto minutissimus vero ad XL V nummos , altri- 
menti non si saprebbe da chi fosse retto quel minutissimus superlativo 
.non assoluto , ma comparativo del participio positivo minutus il più dimi- 
nuito o stronzato , che perciò si appalesa appoggiato al sostantivo nummus 
•sottinteso . Onde quel contesto dice: che portato l’aureo al taglio di 4® 
nummi alla libbra , i succedenti Principi lo venner diminuendo a poco a 
poco, sicché la massima diminuzione si era allora per 45 N. E nè pure 
trovasi consentanea al sostenuto , e dignitoso stile di Plinio la lezione di 
Savot (c) che per m legge minus , benché esso pure si appoggi all’ auto- 

*4 


(a) Ad Familiares L. 9 . iS. ... 

(i) De ponderibus, et mensuris p. ia5. 
(e) Ebid. p. 171 . 
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rità di antiche Inscrizioni , sottintendendo egli nn p avanti m , come in* 
contrasi in lapidi per le iniziali di plus , mìnus , onde quel testo vien dal 
medesimo tradotto cosi : pour après la taìlle des aureus fut <T un tant 
soit peu moins , que de quarante en la livre , et les Empreurs les affai » 
blirent toujours peu d peu , mais le plus de foiblage qu ils aient fait a 
ètè d' en faire jusques d environ , et un tant soit peu moins que de qua- 
rante cinque d la livre , leggendo egli minutissimi is vero ; di fatto non 
tanto sotto Nerone , di cui Svetonio : aurum obryzum cioè purissimo in- 
genti fastidio exegit , quanto sotto i succedenti Imperadori fino a Cara- 
calla trovansi i nummi aurei non più al taglio di 4° ♦ 4 1 • 4* « 4^ » 44* 
ina di 45 alla libbra (a) e tale si fu il peso che dominò massimamente , 
quando scrivea Plinio a' tempi di Vespasiano , il cui nummo aureo per 
altro si trovò non contenere più di una 788 parte di lega , come nota il 
nostro Montanari (b ) ed altri ripetè , siccome Galiani , aggiugnendo : che 
1 ’ auree monete fino ad Alessandro Severo son singolarmente pure (c) . 

Vorrebbe pertanto Savot , che ciò fosse nota , con cui si esprimes- 
se , che i nummi aurei erano tanto 0 quanto, poco più poco meno di 4<> 
alla libbra , ed in appresso , ed a* tempi di Plinio di 45 poco più poco 
meno per libbra . Noi converremo , che allora si conoscesse il bisogno 
del comporto di peso , e di fino , e più ancora di quel che al presente » 
quando la docimastica , e la statica eran ben lungi dall’ attuale loro per- 
fezionamento , ma cotesto comporto del peso necessario tra pezzo c pez- 
zo , tra tondino, c tondino, non lo è punto tra libbra , e libbra , tra pe- 
so e peso così notabile; laonde saggiamente avverte al suo proposito 
Mons. de la Nauze , che le monctaire obbligò par ex. à rendre 45 piè* 
ces pour ime livre de matiere , la taillait en 45 Jlans , sans y chercher 
kne ègalilè de polds tout d fait rigoureuse ; elle aurati emportè bc.au coup 
do tems , et fort inutilement , puisque les especes un peu plus faibles 
av aient le mème cours , et la méme valeur que les especes un peu plus 
fortes : cornine dono les uncs compensaicnt les autres , et que i exacte 


(a) V. Lo stesso Monsicur de la Nauze Ibid, 
(A) La Zecca in Consulta di Stato. 

(c) Della Moneta . 
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précision ròg ardati uniquement le poìds total de la livre pour un noni* 
ire determinò de picces , on comprcnd sans peine , comment des mon- 
naies semblables ont pu sortir du me me coin avec quclque diversitè de 
poids ; alors le poids vcritablc , et legitime ne se rencontrait ni dans la 
plus forte ni dans la plus faible ; mais dans quelque uno des autres de 
la méme taille (a) . E cotesta osservazione di AIons r . de la Nauze par- 
lili altresì mirabilmente fiancheggiata dalla sopracitata Legge: Aurum 
quod infertur a collatoribus , si quis vel solidos voluerti vel materiam ap- 
pendere , aequa lance et libramentis paribus suscipiatur ; al che si ag- 
giungano eziandio le multiplici osservazioni del nostro Carli , a’ conienti 
del quale su quell’ inestricahil nodo : Quod offici t in libras rationc se- 

stertiorum , qui tane erant , sestertios nongentos secondo la Volgata Lezio- 
ne , verremo pur ora ; onde per ultimo si vegga , come questo calcolo 
( quale uscì realmente dallo scrittojo di Plinio ) si componga co’ dati : 
che sulla prima battitura dell’ oro lo scrupulo di questo metallo valse ao 
sesterzj , cioè 5 denari di 3 scrupuli 1’ uno ( essendo la R. libbra divisa 
in a88 scrupuli) e valse perciò i5 scrupuli divisi in ao sesterzj, sester- 
zj non di rame , ma d’ argento , perchè tratti precisissimamente ( oltre- 
ché il rame era già divenuto moneta pressochè-rapprcsentativa ) da un 
denaro di conto parte integrante di un effettivo denaro d’ argento diviso 
in quattro effettivi nummi sesterzj d’ argento ; e ciò non solo per illu- 
strazione , e correzion di quel testo , ma per necessaria confutazione e- 
ziandio della sentenza di Smith opinante : che i Romani trasser mai sem- 
. pre la lor moneta di conto dal rame , e che il ricavarla ora noi dall’ar- 
gento non è che effetto di consuetudini temporarie , e locali , non già 
della natura medesima delle cose , che per altro, poste le stesse circostan- 
ze , produce ovunque ed ognora gli stessi effetti . 

È da sapersi, dice pertanto Carli: che moltissimi sono gli Aurei di 
Augusto esistenti nella detta Galeria (la R. I. di Firenze, il cui Mu- 
seo dice lo stesso Carli il più abbondante d* Italia ) ma tutti d’ inegnal 
peso, sicché dal più grande al più debole ci sono grani la di differen- 
za . Una simile ineguaglianza sia accaduta per essersi coniate monete in. 


( a ) Ibid. p. 36t. 
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più Zecche , o per esservi 1’ aso di pesarle a Bilancia in Monte , e noa 
separatamente , o per ineguale consumazione , sotto tutti gl* Imperadori 
s* incontra tanto in quelle d‘ oro , che in quelle d’ argento (a) . Ora ve- 
niamo a’ conienti su quel nodo inestricabile sestertios nongentos datine 
dallo stesso Carli , il quale non poteva parlar de’ conienti di Paucton , e 
di Garnier a lui posteriori , ma potò benissimo citare quelli di tanti al- 
tri a lui anteriori nella sua disamina esistente nel § 3 della sua seste 
Dissertazione cosi intitolato: Proporzioni in Roma ne primi tempi , e 
correzione di un passo di Plinio (£) , 

Ma prima di ogni altra cosa portiamo il testo di Plinio da lui ri- 
formato in modo, che ad esso lui, più che ad ogni altro si conviene in 
questo luogo il citato motto dello Scaligero : Poetissimi viri dum sanare 
conantur pejus effecerunt , quam librarii ipsi : Date le quali cose, dice 
Carli , cioè le sue animadversioni a’ comenti , e taluni eziandio da lui 
travisati ( siccome più particolarmente quello dell’ Arduino ) e tutti di- 
sapprovati , di Budeo cioè, del Pancirolo , dell’Agricola, del Porcio , 
dell’ Ottomanno , dello Scaligero , del Villalpando , di Lodovico Savoto , 
ed ammessi inoltre que’ dati non solo gratuitamente da esso lui supposti, 
ma eziandio contro le deposizioni le meno equivoche dello stesso Plinio , 
da’ quali pretende Carli di ricavare : che la proporzione , cioè il prezzo 
relativo fra oro , ed argento a que’ dì in Roma risulta come i : io, fra 
oro, e rame come i: i5oo , e fra argento , e rame come t: t5o , il Testo di 
Plinio dovrebbe esser letto così , die’ egli . Aureus nitmmus post annum 
JLXII percussus est quam argenteus ita , ut valeret sestertiis XV ( mentre 
in Plinio leggiamo ita ut scrupulum valeret sestertiis vicenis ) quod effe- 
tti , seguita egli , in libra ratione sestertiorum , qui fune erant , sestertios 
PC , laddove ne’ Codici leggiamo DCCCC. Egli stesso per altro mostra 
poco dopo di dubitare della sua correzione colle seguenti parole : Un te- 
sto , in cui errore , e contraddizione si manifesta , e su cui ognuno si è 
creduto in diritto di poter porre arbitrariamente la mano , può anche da 
noi leggersi in quella guisa , che sembra , se non erro , di tutte le altre 


(a) Dissertazione 6. p. 45. 
(ò) p. a3. 


la più ragionevole , siccome e’ dice ; perciocché egli non trova ragionevo- 
le Traile altre cose , anzi la più irragionevol d’ ogni altra , che ai sup- 
ponga a que’ tempi tanta abbondanza d' argento in Roma , eh’ esso corri** 
zpondesse all’ oro in ragion quindecupla , siccome egli dice (a) e grande- 
mente si meraviglia: che Badeo, Eineccio , lo stesso Savot, 1' Egnazio e 
dietro loro altri moltissimi abbiano francamente conchiuso : risultare as- 
solutamente dal testo di Plinio fra I’ oro , e 1’ argento la proporzione di 
i . j5 (b) Non osservando Carli eziandio, che qui non si tratta di un* as- 
soluta abbondanza d’ argento ; ma soltanto relativa alla quantità dell'oro, 
e quindi del prezzo fra lor relativo; ed egli è evidente, che qualunque 
si voglia supporre il pregio specifico del metallo oro a que* dì in Roma 
piccolo o grande determinato mai sempre dalla sola ragione dell’ inchie- 
sta all* offerta , se per ben quindici volte minore supporemo il pregio 
specifico dell’ argento , un certo peso di questo assunto per Unità misura 
di pregio capirà ben quindici volte nel pregio specifico d’ altrettanto peso 
d’oro, onde avremo *■/■=: i5, qualunque poi siasi il prezzo assoluto , o 
d’ ognuno separatamente e da se , o d’ amendue insieme , come se fossero 
un solo metallo ( siccome avviene massimamente nella pecunia numerata , 
ove diasi oro legalmente valutato sull’ argento , come succedaneo di questo 
stesso ) nelle altre cose tutte mercatabili . 

La qual distinzione necessarissima fra prezzo assoluto , e prezzo re- 
lativo mostra di non fare esso ancora , soggiugnendo : Tale abbondanza 
d’ argento non fu nò pure , allorché la Città si riempì per così dire di 
questo metallo ; il che tanto più facilmente accadde , quanto che il Popo- 
lo R. non imponeva tributi , senonchè in argento , del che lo stesso Pli- 
nio si meraviglia : così Carli . Ma se pure ha alcuna forza , e momento , 
1’ avrebbe contro di esso lui quella consuetudine del R. Popolo da Plinio 
insiem colla sua sorpresa così riferita ( c ) : sed praeter alia equidem mi- 
ror Populum R. victis gentibus in tributo sempcr argentum imperitasse , 
non aurum ; sicut Cartilagini cum Annibale victae argenti pondo annua 


(a) Ibid. p. 34. 

(ò) p. z8. 

(c) Lib. 33. C, 3. 
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in quinquaginta annos , nihil auri ; nee poteri videri penuria mundi id 
venisse; cioè per mancanza di suppellettile ed ornati d’oro e d'argento, 
di cui area molto parlato prima di uscire in quella sorpresa . Gol testo 
di Plinio consuona quello di Livio (a) Decem millia talentoni argenti de- 
scripta pensionibus aequis in annos quinquaginta solverent i Cartaginesi 
ai Romani vincitori in que' tempi appunto , in cui era accaduta la battitu- 
ra dell’oro , ed in tali combinazioni, che equivalse lo scrupulo dell’ oro a 20 
aesterzj , che è lo stesso che dire a cinque denari di tre scrupuli 1 ’ uno , 
onde fu l’oro all’argento non come 1: io, siccome vorrebbe Carli, ma 
come 1: i 5 , siccome addita Plinio, e giustifica altresì la quantità dell'ar- 
gento , che da’ Popoli tributari influiva in Roma; di modo che, se quella 
consuetudine del Popolo Romano di volere i tributi in argento ha pure , 
come dissi , alcuna forza , 1 ‘ ha contro lo stesso Carli . 

Conciossiacliè non voglio io qui dissimulare ciò , che al proposito mio 
avverto nello stesso Libro del prezzo , cioè che Plinio si sarebbe per av- 
ventura astenuto da quella sorpresa , se avesse considerato : che eziandio 
in siffatte stipulazioni non tanto si trattava del metallo argento come 
«moneta di pagamento , quanto come moneta di conto , e quindi dell’ e- 
sponente della ragione , che la medesima avesse al pregio , od importar 
del tributo , che imponevano , determinando talora eziandio il prezzo re- 
lativo, con cui avrebhono accettato oro in quella vece , come usarono 
pel tributo imposto agli Etoli pochi anni dopo , come già vedemmo : Pro 
argento si aurum dare mallent , convcnit , dum prò argenteis decem au- 
reus unus valeret . (A) Dal che ricavano gli Eruditi , che allora veramen- 
te l’ oro all’ argento si fece stare come 1: io, alla quale obbjezione , 
che io stesso mi fo , risponderò fra poco ; ma prima mi si permetta di 
osservare , che potendo in anni cinquanta il prezzo relativo dell argento 
all’ oro facilissimamente cambiarsi , se non altrove , in Roma stessa , sic- 
come veggiamo , allora conquistatrice di Popoli più di lei colti , e com- 
mercianti al suo mezzodì , e levante ; si rimanevan quindi , sempre libe- 
ri i Romani di accettare ogni anno da’ Cartaginesi in vece dell’ argenta 


(a) Dee. 3. Lib. 10 . c. a8. 
(i) Dee, 4* Lih* 8* c 9* 
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qnell’oro, che avesser creduto convenir loro; laddove i 5oo talenti , di 
cui furon multati gli Etoli , 200 si diedero immediatamente , e 3 oo in 
soli sei anni , onde poteva con molto minore incertezza determinar Ro- 
ma , ( se pur tale era il suo intendimento ) il temporario e locale 0 ri- 
spetto a se, o rispetto a’ vinti, prezzo relativo dell’ oro all' argento misura, e 
pegno di pregio ad un tempo , a differenza dell' oro pegno semplicemente di 
pregio per le ragioui già dette . Del resto il primo pagamento si fece da* 
Cartaginesi certamente in argento per ciò , che ne abbiamo dallo stesso Li- 
vio narrante quel tratto ( direbbe alcuno di quegli antichi Romani ) degno 
della punica fede : Carthaginienses eo anno argentimi in stipendium im— 
positum primum Romani advexerunt ; id quìa probunx non esse Quae - 
Stores renuntiarerant , experìentìbiisque pars quarta dccocta erat , pe~ 
cunìa Romae mutua sumpta , intertrimenturn argenti supplcverunt . (a) 

Dissi poi : se pur tale era l' intendimento di Roma , o non piutto- 
sto di accettar 1* oro invece dell’ argento con tale gravosa condizione 
pe’ vinti , che convenisse agli Etoli satollarla piuttosto d' argento che d’ 0- 
ro , essendo realmente l'oro presso di loro non come 1 : io , ma per 
es . come 1 : 12. Nè ci dobbiam meravigliare, che tale potesse essere 
il prezzo relativo dell' oro all' argento presso gli Etoli in Acaja , essen- 
do poi in Roma di t : i 5 in quegli antichi tempi massimamente , Egli 
è vero , -che come diciamo in Fisica esser il moto de’ corpi in ragion, 
della massa , e velocità rispettiva , perciocché quanto è maggior la mi" 
teria in proporzion del volume, che la veste , tanto quel moto è maggio- 
re ; così possiam dire con tutta verità , e colla massima analogia , che 
tanto è maggiore più diffuso , ed esteso il trasporto di una merce qua- 
lunque , quanto è maggiore il suo specifico pregio , onde contiene in po- 
ca massa , e volume molta valuta ( siccome avviene ne' preziosi metalli ) 
ma ove ne manchi 1’ effettivo trasporto, od in quella proporzione che man- 
chi , ivi ne è minore il commercio , che suppone sempre trasporti , e 
quindi assai più vario tra paesi e paesi il suo prezzo assoluto rispetto 
alle altre cose tutte mercatabili ( poste tutte le altre cose eguali ) e re- 
lativo rispetto ad altre merci , con cni abbia essa un pregio omogeneo « 


(a) Dee, 4. Lib. 2. c. 2. 
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quale si osserva massimamente , e calcolasi fra’ due preziosi metalli « 
non monetati , o monetati . E pur troppo prima di un ben ordinato com- 
mercio figlio non della violenza , ma sì bene di una certa civiltà col cre- 
dito accoppiata, furon le rapine e le prede e per terra , e per mare , sic- 
come la conquista del vello d' oro frali’ altre ; quindi non è meraviglia , che 
in Roma , come dissi , fosse 1' argento all’ oro come i : 1 5 , ed appo gli 
Etoli nel tempo stesso come i : io, o presso a poco; così anco presen- 
temente mentre nella prima Penisola dell’ Asia per 1’ attivissimo commer- 
cio degl’ Inglesi dominatori , e negozianti 1’ oro all’ argento stavvi come 
in Londra, ed osserva Smith, nella ragion quindecupla ; più entro ter- 
ra lungh’ esso il medesimo meridiano evvi come i: i3. come i : fa . 
Ma che più ? non vedevam noi , non son moli’ anni trascorsi , il prezzo re- 
lativo dell’ oro all'argento in Cadice come t: i5 , o t6, e nella vicina 
Lisbona , ove scaricavasi 1' oro del Brasile com4 i : 1 3 ? Così influiva al- 
lora in Val di Tevere l’argento delle conquistate, o tributarie Nazio- 
ni , onde i Romani ne aveano i cavalli loro bardati nella stessa strage di 
Canne (n) ma v’ influiva non per ragion di commercio padre e figlio di 
più equabile movimento e diffusione , ma per conquiste , e prede , e quin- 


ta) Così Livio Dee. III. Lib. 2. c. 28. 

Praeda ingens parta est , et praeler equos , virosque , et si quid argenti, quod 
plnrimum in phaleris equorum erat .... ontnis caelera preda diripicnda data est al 
soldato. Si osservi per altro che quel plurimum non sembra un superlativo assoluto, 
ma bensì un superlativo comparativo , e vuol dire che da Annibaie si fu riservato al- 
tresì quel che si trovasse d’ argento , di cui il più era sugli abbigliamenti de’ cavalli j 
nè io avvertirei ciò , se altri per un equivoco simile a quello di Carli , c di tanti al- 
tri , che non distinguon prezzo assoluto de’ due preziosi metalli dal prezzo lor relati- 
vo , non ne avesse ricavato , che fin d’ allora i Romani eran ricchissimi d’ argento . Del 
resto è naturai cosa : che essendo il lusso cagionato non tanto da una furiosa voglia 
di biscazzare , quanto da una certa smania di ostentare il proprio potere per l’ inegua- 
le riparto delle ricchezze nello stato della civil Società coll’ uso delle ricchezze mede- 
sime nel soddisfacimento di tutti gli altri bisogni dell* uomo e fisici , e morali , fra* 
quali il gusto degli ornamenti ; si faccia uso universalmente dell* argento anziché del- 
l’ oro , comunque questo pur si conosca presso la stessa città , o nazione j fintantoché 
i più non possano far uso dell’ argento in modo , che il minor numero de’ più ricchi 
debba ricorrere all’ oro medesimo per pur distinguersi , e quando si renda più comu* 
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di a gran fiotti irregolarissimi, del che vedremo eziandio in appresso ; onde 
allorché vi si battè 1’ oro da prima , potè stare esso all'argento come i : i5« 
e venir poco starne alla ragione di i: 125, ed a sempre meno ancora, 
siccome vedemmo . Ma quando bene vogliam supporre , che allora fosse-* 
vi tuttavia assai poco argento in Roma , eravi eziandio molto men oro ; e 
qui trattasi, come si disse, non del prezzo loro assoluto, ma del relativo, 
dell’ uno cioè rispetto all' altro metallo, e così reciprocamente , lo che 
sfuggì alle considerazioni eziandio del nostro Carli . 

Il quale agli argomenti non solo riconosciuti di mun momento , ma 
fic pure di alcuna forza , contrarj al suo comento medesimo , e ciò non 
Ostante portati da esso lui contro la ragion quindecupla a' tempi della 
prima battitura dell’oro in Roma , e perciò contro il denaro di conto di 
scrupuli 3 , non pure a que’ tempi , quando 1' effettivo denaro era notabil- 
mente maggiore , siccome vedremo ; ma di Vespasiano eziandio , aggiugne 
egli un altro argomento , che a prima vista sembra un Achille , ma non 
è desso che un Patroclo vestito dell’ armi d’ Achille , insomma affatto er- 
roneo , e di mera apparenza , perchè dedotto da un equivoco eh’ e’ pren- 
de, ed altri molti han preso , fra’ quali lo stesso de la Nauze , equivoco, 
contro cui Carli egli stesso depone iu appresso. Falso è, die’ egli, che 
il denaro pesasse tre scrupuli a’ tempi della prima battitura dell’oro ; 
perciocché a’ tempi di Plinio medesimo ( che vuol dire quando il dena- 
ro d’argeuto era sommamente diminuito al confronto de’ secoli addietro) 
per qnauto lo stesso Pancirolo, che suppone il denaro in origine la me- 
tà di un’ oncia , assicura , denari 8.f entravano in una libbra , il che fa che 

*5 


nc l’uso di questo metallo eziandio, allora si ricorre pel minor numero alle perle, 
alle pietre preziose, alle gemme, e per ultimo a’ capricci della moda presso di noi 
( che somministra eziandio a due sessi un certo misterioso linguaggio per allettarsi a 
vicenda) e quindi ad c/lìmcri vestimenti, e fregi, in cui si buttano tesori, uon rima- 
nendone a differenza degli ori , ed argenti, orma alcuna , lusso che non può sostener- 
si , che da un sempre minor numero di ricchi , ed in favor del quale non avrebbe 
giammai appo i Romani de’ suoi tempi efficace mente peroralo contro il vecchio Cato- 
ne Lucio Valerio , come vedemmo , 


./ 

il denaro pesasse scrnpuli 3 £ . (a) E venato Carli a* tempi di Vespasia- 
no , convieue , die' egli ricorrere primieramente agli Scrittori , cd in par- 
ticolare a’ Plinio , esaminando quanto in tal proposito ci lasciò scritto ; 
egli dunque assicura , che cosa giusta era , che non più di denari 84 si 
coniassero in una libbra : così Carli , or ecco 1' equivoco nato da nn sen- 
so falso dato ad una o due parole , equivoco non dissimile perciò di tan- 
ti altri , che moderni Critici uomini per altro rispettabilissimi hanno pre- 
so , interpretando gli antichi Autori Greci , c Latini , siccome è pur qucl- 
1’ equivoco notato dal eh. Rosa (£) di chi travide in quelle parole di Pli- 
nio gummum utilissimum pictoribus , ac medicìs simile pollini thuris un 
incenso detto pollino , mentre Plinio altro non dice scnonchò è simile al 
polline , cioè alla polvere deli’ inceuso , dovendosi leggere pòllini e non 
pollini; sebbene l'equivoco di Carli è men grossolano di questo; ma pu- 
tc equivoco, che conduce egualmente a falsi supposti, e nato così pure 
da una falsa interpretazione di una o due parole , come dissi . 

Plinio pertanto non dice quello , che Carli gli fa dire in quel suo 
testo, che tale è: Lirius Drusus in tributi alti plebis oc tarata partem ae- 
ris argento miscuit (c) miscuit denario Triumvir Antonius ferrimi . Que- 
gli per legge ed atto pubblico , questi probabilmente di nascosto , e per 
frode ; quindi non è meraviglia , clic presentemente il saggio non ne in- 
dichi alcuno di colai mcscliiati col ferro ; possono essere stati ritirati in 
tempi migliori , cessati gl’ intestini disordini delle triumvirali fazioni ; di 
modo che , come attesta de’ suoi tempi lo stesso Plinio: falsi denarii spe- 
datili’ exetnplar , pluribtisque vcris denarìis aduUerinus cniitur , c per 
la stessa rarità certamente fin da que’ tempi . Miscentur aera falsae tuo- 
netae , seguita- Plinio , comunque si alluda qui od alle monete foderate, 
di cui si disse di sopra , o ad ogni maniera di contraffazion di monete 
in quanto alla bontà : Alii e pondero subtrahunt , termina Plinio , cum 
sit justum octoginta quatuor e libris signari ; igitnr ars farla dettar ios 
probare tam jticunda lege plebi , ut Mario Gratidiano rie a tini togatas 


(a) Ibid p. 7j) : così lo stampalo , ma dee dire 3 - 
(£) Delle Porpore p. 49- 
(c) Lib. 33. C. 3. 
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statua* dicaverit (a) lo che consuona con ciò, clic nc abbiamo nel de Off 
dì Cicerone , parlando questi dello stesso Gratidiano : Qui non officio bo- 
ni viri functus erat , frodando i suoi Colleglli della debita gloria pres- 
so del Popolo per quel comune con esso loro divisamcnto , e decreto , che 
contro il patto solus edixit , riportandone esso solo dal Popolo tanti ap- 
plausi , ed onori , quanti e quali si furono i descritti e da Tullio , e da 
Plinio ; al che aggiugue Tullio : Jactabatur enim temporibus illis nwn — 
mus sic , ut nemo posset scire quid haberet, come era cosa ben naturale, 
ove perciò la misura del rispettivo dare ed avere , quale presso quegli 
autichi Romani era anco più particolarmente il nummus> o sestertius num - 
mus , or s’ aumenti , or si menomi . 

Pliuio dice pertanto : che veramente secondo la legge i denari avreb- 
boti dovuto essere non più di 84 alla libbra ; ma tra pel fino tra pel 
peso , 0 pel minor peso anche solo erano per abuso calanti , e che me- 
raviglia , che lo fossero a“ suoi tempi per que £ di scrupolo ? pel proce- 
dere di coloro , qui e pondero subtrahunt , cum ( congiunzione in questo 
luogo , come in tanti altri c di Plinio , e d’ altri prima , e dopo di lui 
elegantissimamente non di causa , ma avversativa , o di causa non impe- 
diente , non ostante , od ostativa ) sìt justum octoginta qualuor c libri* signa- 
ri ; cioè benché , comechè , laddove secondo la legge avrebbon dovuto esse- 
re non più di 84 alla libbra , ma non lo erano ad onta di leggi non espres- 
samente abrogate c fra 1' ultime ; poiché in origine erano i denari d' argen- 
to di un maggior peso certamente , come pure quelli dell’ oro un tempo 
detti da Plinio egualmente denarii ex auro , siccome in quelle parole , che 
già vedemmo; proxirnum scelus Jecit qui primus ex auro denariiun si— 
gnavit ; ma paulatim Principes imminuere pondus dello stesso Àureo , co- 
me pure vedemmo ; e più ancora , siccome cosa meno notabile , venne ciò 
verificandosi nelle monete d’ argento , come è sempre avvenuto , cd av- 
viene anco pel naturale consumo dell’ attrito molto maggiore eziandio 
nelle inferiori monete dell’ argento , cd erose pel rapidissimo lor circola- 
re , nonché per l’ indole dello stesso metallo . Jus poi e justum a juben— 
do , a jussu comando della maggiorità , o maestà del popolo , c di chi lo* 


(a) Hid. c. io. 
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rappresenta , esercitandone i supremi diritti , dond’e eziandio una monar- 
chia salutare non meno che necessaria contro la mostruosa , e micidiale 
anarchia, significa in buon latino ciò, che è secondo il gius civile positi- 
vo, cioè particolare a ciascheduna Città o Stato, lo che può altresì, 
anzi dee essere non pure justum , ma aequum (benché talvolta noi sia non 
tanto per oscitanza di Legislatori , quanto per la difficoltà somma di prov- 
vedere con apposite leggi alle infinite fatti-specie , onde le poche in pro- 
porzione leggi positive ammettono nell' applicazione loro a fatti particola- 
rissimi , e pressoché unici , come avverte lo stesso Aristotele , la loro e- 
pichcja ) lo che, dissi , può, anzi dee essere non pure justum , ma aequum, 
dipendentemente dal diritto delle genti , che è lo stesso che dire dall’u- 
mana ragione , come nel nostro caso , in cui sarebbe stata cosa equa , c 
giusta nel tempo stesso , clic si fosse osservata la legge ; ma non lo era 
in pregiudizio della privata , e pubblica fede , non meno che dello stes- 
so Gius positivo , contro del quale diminuivasi ciò non ostante il peso 
delle monete , comunque ne rimanesse lo stesso fino , o bontà . 

Rispetto poi alla particolar forza della particella ciun in quel luogo, 
così ancora dice lo stesso Plinio : Mirumque cum ad infinìtum operurn 
pretta creverint , auctorìtas artis cxtincla est (a) . Ed è cosa mirabile 
che benché sia cresciuto il prezzo di cotali Opere all’ infinito , ciò non 
ostante , e nell’ atto stesso ne sia venuta meno la perfezione , parlando 
egli della fusion , c composizion de’ metalli ; e noi potremmo dire lo stes- 
so della scultura , della pittura a nostri dì , in cui tanto costano i loro 
prodotti; se già non avessimo avuto poc'anzi un Appiani, e tuttavia i 
Canova , i Benvenuti , i Camuccini , i Landi , i $abatelli , i Palagi , per 
nulla dir di coloro, che con tutti i talenti dell’originalità vollero esse- 
re non meno fedelissimi, che meravigliosi traduttori de migliori Origina- 
li,! Morgbcn , i Longbi , i Rosaspina, i Gandolfi. Imperciocché costì pure 
presso lo stesso Plinio cum. vale quantunque , c non conciosiachè ; come 
ancora presso lo stesso Tullio suona il medesimo in più e più luoghi , e 
per es. colà ove dice : Cum plus ctiam contendcrimus , quam possumus , 
min us tamen facicmus , quam debemus ( [b ) ; lo che è altresì dimostra- 


(<i) Lib. 3.1. C. a. 

( ’b ) Lib, p.° ad Familiare» Epist. p> 
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to da quella particella tamen correlativa non di conciosiachè ; ma di 
quando bene , ancorché , o quantunque . Fermata così la forza di quella par- 
ticella cum sì in quel passo di Plinio , come in altri moltissimi e suoi e d’ 
altri Antichi , rimane sempre più manifesto il senso della parola Justum , 
che , come dissi , significa ciò che deriva dal Gius positivo , e quindi anco- 
ra per una certa analogia , e metafora , da un ordine stabilito qualunque j 
così , mentre dalle R. Leggi quel prezzo , a cui esse attcngonsi , risultan- 
te per via di una media proporzionale aritmetica da' massimi , e minimi 
prezzi , pure per non iniqui riconosciuti da esse , dicesi justum pretìum (a ) . 
Plinio poi parlando delle solile escrescenze del Nilo così ordinate dal- 
la natura : Justum incrementum est cubitorum 16 , die’ egli (4) essendo ec- 
cedenti oltre quel limite , e rovinose a’ 1 8 , e per lo contrario deficienti 
al di sotto , ed ai i a apportatrici di fame ; così il giusto effettivo dena- 
rio per leggi non mai abrogate sarebbe stato al taglio di 8 { alla libbra ; 
ma in realtà era venuto a 96, identificandosi l’ effettivo denario coll'an- 
tichissimo di conto esistente già fin da quando si portò 1' effettivo dena- 
rio dalla valuta di io a quella di 16 assi, poiché paulatim Principe s 
imminuere pondus e dell’ argento , e dell’ oro , ed eziandio i Principali 
nella Rep. quel dell* argento , 0 direttamente diminuendone il peso , od 
anco la bontà , come già vedemmo . . .. 

E non so io con quanta aggiustatezza paresse a Montesquieu men di- 
sleale la Rep. nelle sue operazioni sulla moneta , quando scrisse egli: dans 
les operations , que l on Jit sur Ics monnaies du tems de la Republique , ori 
procèda par foie de retranchement ( cioè per diminuimcnto di peso ) i E t 
tat confiait au pcuple ses besoins , et ne prètendait pa s le seduire ; sous 
Ics Empreurs on procèda par voie d‘ alliage (c) cioè per diminuzione 
di fino 0 bontà; ma ciò non si compone coll' attcstato di Plinio medesi- 
mo rispetto all’ argento a' tempi Repubblicani ( quando pure non si voglia 
dire che di quelle contraffazioni ne furon cagion le fazioni ) e molto mer 


(a) V. le Leggi 1 ed 8. C. De rescind. venditione, ed il mio Ragionamento al- 
tresì sulla Giustizia Distributiva, e sulla Commutativa. 

(li) Lib. V. c. 9. 

(è) Esprit des Lois Iàv. 22. Chap. i 3 . 
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no col peso osservato per 1‘ Ab. Bartlielemy , e Monsig. de la Nauze alle 
rispettive epoche descresceute degli aurei , sempre per altro (inissimi per 
lunga serie d’ Imperadori . Che se per parte delle monetarie officine non 
fu talor proclamato il diminuito peso dell' oro , molto mcn poi quel dei- 
l' argento; che anzi dove la diminuzione nel peso dell’oro si sarà pure 
se non a mano a mano , almeno di tratto in tratto annunciata al Pub- 
blico , quella dell’ argento avvenne a poco a poco per avventura , e na- 
scosamente anco pel consumo dell’ attrito oltre le frodi de’ tosatori , o di 
qualunque mala arte , che abrada , e delibi parte del metallo delle mo- 
nete , le quali cose molto bene osservò, ed espresse il nostro Davanzali («) 
colle seguenti parole : Radice di questo ( cioè del dimiuuimento delle mo- 
nete ) come di tutti i mali si è la cupidigia , la qual del peggiorar le 
monete ha molte occasioni, e scuse avute; ma questa è la sovrana: che 
uscita la moneta di zecca per lo molto maneggiare , e contare col tem- 
po ella cala , o con male arti n’ è levato diciamo un grano ; il popolo di 
sì poco non se n’ avvede , o cura , ond’ ella pur corre ; lo mal monetie- 
xe dice a Signiorso : da che la moneta tua corre leggiera un grano , me- 
glio è guadagnarlo ti tu, anziché altro- la tosi; così la scema un grano, le 
zecche vicine ciò veduto sceman la loro altresì ; indi a certo tempo si 
torna alle medesime , c scemasi un altro grano , e poi altro , e altro ; tan- 
toché in tntt’ Europa da 60 anni in qua qnesto tarlo ha roso oltre al 
terzo di questo membro. Così ancora, come già vedemmo, narra Locke: 
che le monete d* argento in Inghilterra cran divenute sceme di un ter- 
zo del legittimo , cioè del giusto Jor peso . 

Ma nonché Carli , altri molti eziandio non videro che giusto e le- 
gittimo si è la stessa cosa , e lo stesso de la Nauze noi vide , e dall’ al- 
tra parte è a tutti noto , che un’ abusiva consuetudine non solo atterra la 
legge , ma sulle stesse mine di quella ergesi in una specie di legge mu- 
tabile per altro vie più ; onde quest' ultimo dandoci il prezzo relativo 
dell’ oro all' argento su quella prima battitura delle monete dell’ oro di 
l , di a , di 3 scrupuli , nella quale uscì eziandio 1* aureo di 5 scrupuli . 
La proportion , die’ egli , de l' or à l' argent dans cette premiere épo — 


(a) Lezione sulle monete . 


que est aìsèe à dèduirc des vingt sesterccs , autrement cinq dcnicrf 
assignès par Piine à la valeur cC un scrupulc (V or dans ces premier* 
tenis . Les 288 scrupules de la livre d'or valaient » 44 ° dèniers qui 
divi se s par les 84 dèniers de la livre d' argent donneai 1 7 ^ pour la 
proportion de i or (a) E Pauctou supponendo allora il denario misura- 
tore di 4 «crapuli , e quindi ogni sesterno di uno scrupulo 1’ uno , la fa 
di 1 : 20 , come vedemmo . E certamente il denario effettivo era allora 
maggiore eziandio di scrupuli 4 ; ma per 1* opposto il misuratore , 0 di 
conto , minore anco del denario di 3 7 per la differenza tra il denaro 
effettivo , ed il denaro di conto , la quale emerse già prima ancora della 
battitura dell’oro, allorché quello fu portato dalla valuta di dieci all'al- 
tra di «6 assi. Ma prescindendo eziandio dalla ragion di t: no supposta 
da Paucton , che avrebbe detto Carli tanto ritroso contro la ragion quin- 
dccupla dell’oro all argento a qne* di , che necessariamente risulta dalla 
divisione di «4|0 denari per 9G di tre scrupuli l'uno, se avesse osser- 
vato presso la Nauze saltar fuori dal supposto denaro di 84 alla libbra 
nna ragione tanto più forte di quella, che gli garbeggia, per ottenerla 
quale egli senza 1 ’ autorità nò pur di un Codice , anzi contro gli attesta- 
ti di tutti ad un tempo raffazzona, 0 piuttosto storpia in quel modo, che 
già vedemmo, il testo di Plinio, e vedremo ancora, supponendo poi essa 
un denaro a que’ tempi molto maggiore . 

Pare pertanto indicatissiraa quella distinzione postaci manzi , per cosi 
dire, dallo stesso Plinio tra il denario effettivo cioè, ed il denario mera- 
mente di conto , molto più eh’ egli medesimo pur nota : che dopo 1’ alza- 
mento dell’ effettivo denario dalla valuta di «o assi a 1G: In militari ta- 
men stipendio sempcr denarius prò dccem assilms datus ; ma dieci assi 
erano un denaro , 0 quattro sesterzj , co’ quali d’ allora in poi fu pagato 
l’avere di tuli’ altri , fuorché del soldato; dunque furonvi due sorta di 
denari nel tempo stesso riconosciuti dallo stesso Pliuio ; alla qual distin- 
zione tra denaro. effettivo maggiore, e denaro meramente di conto mino- 
re 4 a norma del quale si diminuì 1’ avere di ciascun creditore , mentre 
per lo contrario se ne aumentò per una nominale alterazione il prezzo 


(e) Ibid. p. 365. 
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di tutte cose in commercio, onde il soldato, privilegiato nella sua paga, 
seguitò ad aver lo stesso che prima , fa d' uopo aggiugneruc un' altra fra 
un denaro effettivo a' tempi cioè di Augusto , e di Tiberio , ed il denaro 
effettivo circa 80 anni dopo a’ tempi di Vespasiano , e di Plinio , ed una 
terza in questi stessi tempi pliuiani , del denario cioè peso ad uso di medici- 
na dal denario moneta effettiva della stessa entità, di cui fu da prima ,il 
denario moneta meramente di conto sulla stessa prima battitura dell’oro. 

Sia pure che Celso nella sua epistola a Natale , che va premessa 
all’ opera di Marcello Empirico , abbia lasciato scritto : Graeci Medici 
pondera medie arnentorum ad drachmas redigunt ; quae quia ad dena~ 
riunì conveniunt ( octoginta enim quatuor in libram occurrunt ) prò no- 
la graecac drachmae notam denarii positi , et ad ejus pondus drachmas 
redegi : e lo stesso nella sua Medicina : Sciri volo in uncia pondus septem 
denariorum esse , che sono 84 alla libbra eguali ad altrettante dramme 
greche d’ allora . Ma Celso , come venne vittoriosamente dimostrato altresì 
dal eh. Consiglier Bianconi , fu a’ tempi di Augusto , e quindi coetaneo 
dell'altro Medico Sribonio Largo, da cui abbiamo lo stesso nelle seguen- 
ti parole (a) Erit nota denarii unius prò graeca drachma , aeque in li- 
bra denarii 84 apud nos , quot drachmae dpud Graecos incurrunt . Sia 
pure che lo stesso Plinio colà , ove dà il ragguaglio de’ pesi , di cui si ser- 
ve , scriva (&) . Et quoniam in mensuris quoque , et ponderibus crebro 
graecis nominibus utendum est , interpreta tionem eorum semel in hoc loco 
ponemus : drachma Attica [fere enim attica observatione utuntur medici ) 
denarii argentei habet pondus ... Mna , quam nostri minam vocant , pendet 
drachmas atticas centum ; alla quale denominazione da quella di 73 , 
dramme era stata portata la mina tutt' ad un tratto fin da' tempi di So- 
ione (c) per favorir debitori contro de' lor creditori , essendo la dramma 
la misura , o summultiplice della misura del dare , e dell’ avere a que’ di . 
Ma qui Plinio , essendo sin d’ allora per avventura nato 1 ’ uso fino a noi 
derivato , di chiamar denaro non una moneta effettiva ; ma un suo peso , 
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(a) Nella sua lettera a C. Giulio Sallustio . 
(£>) Lib. ai. iu fine. 

(c) V. Plutarco in Solonc . 


essendo quella venuta meno , parla egli del dcnario non tanto come mo- 
neta effettiva , quanto peso corrispondente a quello di una dramma atti- 
ca , e di uu denaro quindi effettivo , quale avrebbe dovuto essere , e di 
fatto era comunemente a' tempi di Augusto , di Celso, di Scribonio Largo, 
E di vero non era Plinio uomo da cadere in quell’ equivoco , che 
nota Borgliiui (a) rispetto agli speziali de’ suoi tempi : clic trovandosi 
cioè nelle ricette degli Àrabi talvolta il peso dcU'^Mreo , non rade vol- 
te errano gli speziali moderni , mettendo iu quella tal composizione una 
dramma ingannati , che cosi oggi pesa la moneta dell’ oro fino , quando 
conforme al secolo di quegli Scrittori , ella ha esser quattro denari, cioè 
una dramma col terzo più; equivoco, in cui pare, clic cadessero altresì 
que’ Medici , fra’ quali Critone , di cui esaminando le ricette, e le dosi 
Galeno vivente a’ tempi , e nella corte degl' Antonini conclude: Qitae 
cum ita sè habeant , quot denariorum minam a Critone positam acstima- 
re oporteat , invenire operosum est , (A) ; poiché non solo qual fa la mi- 
na di diverso peso nello stesso paese , nouebè in altri diversi ; atquc hoc 
qui /lem adiate levius est , dice Galeno : veruni ex iis , qui minam in de - 
narios redigimi , alii centurn , alti pluriiim denariorum esse confirnuint 
( ed in altre parti della stesso scritto dice (c) per fino 160 ) quia et un- 
ciam plerique septem denarios , et semisse valere malunt , alii septem 
dumtaxat , rcliqui octo + Ecco dunque un denaro al taglio di 96 alla 
libbra di oncie ia preceduto da un altro al taglio di 90 , preceduto da 
un altro al taglio di , che avrebbe dovuto essere il giusto denario , 
ed il giusto peso per chi non si fosse lasciato strascinar dall’ abuso , di 
prendere un nome per la cosa non solo nell’ affare delle monete , ma e- 
ziandio nel peso degl’ ingredienti nelle mediche composizioni , non per 
altro, che perchè furonvi monete effettive dette dramme, o denari ( qua- 
lunque poi si fosse il ( d ) preciso ragguaglio della Libbra R. alla Mina 
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(a) Della moneta fiorentina . / 

(A) Lìb. V. De mcdicamcntorum compositione . 

(c) lbid. Lib. III. 

( d ) Se la fibbia R. fu un tempo divisa in 8{ parli, ognntia delle quali eguale 


tu 

Attita pìk particolarmente ) <11 diverso "peso ne* diversi tempi , od anco 
nel tempo stesso sotto lo stesa:» nome , onde il peso altresi denaro , <0 
dramma diminuissi allo scemarsi delle effettive monete , da cui avea ri- 
cevuto , od a cui avesse dato il suo nome . 

Fa d’ uopo adunque distinguere primieramente , siccome dissi , de- 
nario effettivo da denario di conto parte integrante dello stesso effettivo 
sulla stessa prima battitura dell’ oro, e denario effettivo a' tempi di An- 
gusto e Tiberio da denario effettivo miuore a* tempi di Vespasiano, ed 
in questi stessi tempi U denario peso , per uso di medicina nato , quan- 
do si ragguagliò al denario R. la dramma Attica , e fu apposta da Cel- 
so la nota del denario per quella della greca dramma, ed il denario ef- 
fettivo di tre scrupuli , al taglio quindi non di 84 «Ha libbra , siccome 
quel peso, ma di g6, e quindi non la settima, ma l’ottava parte dell’on- 
cia , del qual denario parla medesimamente Plinio , allorché dicendo del 
lino di bisso , e del suo prezzo , siccome riferisce eziandio l’ Arduino , e 

già vedemmo , scrive t Quaterna denariis tcripula -ejus permutata quon - 

% 

dam , ut auri , reperto . La ragione, «he più dominò in Roma , o 1 ’ adeguato 
piuttosto delle varie ragioni tra oro ed argento , cessata quella di breve 
durata assai dopo la prima battitura dell' oro di t: i 5 , si fu di i: la poco 
più , poeo meno, come apparisce eziandio, se si prenda il medio delle duo 
ragioni 1’ una di t: i a £ susseguente a quella prima di i: 1 5 • 1* altra 
di i: li %i| , allorché l’aureo valutato tuttavia a5 denari di tre scrupu- 
li 1’ uno ritornò al taglio di 4'J alla libbra , ed era al tempo dello stes- 
so Plinio; ora quella ragione di i: ia , per cui tanto lo scrupol dell’ oro, 
che del lino di bisso si vendette 4 denari, li suppone necessariamente di 
tre scrupuli 1’ uno , e quindi non la settima parte dell’ oncia , cwn sit ju — 
slum octoginta quatuor e iibris signari , benché tale avrebbe dovuto es- 
sere il legittimo loro peso , e tale fosse tuttavia il peso denaro per u— 
so di medicina; ma soltanto l’ottava, quale si fu il denaro di conto, al— 


ad _r_ della Mina Attica secondo Plinio , ognun vede , che la libbra R. stette alla 
Mina Attica come ì : i ma altri partendosi da diversi dati , ne danno altri rag- 
guagli • 

(a) Lib. 19. C. l. 
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lorehè V eQ’éttiro denaro fi» portato da io a t & assi , e lo àtesso effet- 
tivo nonehò di conto a' tempi di Vespasiano, e di Plinio. 

Che anzi lo stesso Carli riconosce : che non pure i denari del tem- 
po di Vespasiano da esso lui pesati sono di soli tre scrupoli ; ma che ve 
»’ ha eziandio di tali per sin da’ tempi di Augusto . (a) £ venuto a’ tem- 
pi di Vespasiano, essendo il proposito suo, di riconoscere il prezzo rela- 
tivo dell’ oro all’ argento a Roma in que' tempi , attcsta che 1’ aureo più 
pesante , e più ben conservato di Vespasiano esistente nell’ Imperiai Gal- 
leria è di grani iói ( peso Fiorentino ) che vuol dire prossimamente a 
due dramme, cioè giustamente a scrupuli 5 -, 8 ^- 

Il denaro d’ argento poi ( certamente uno de’ più pesanti , e conser- 
vati , per servire all’ intento suo) con la testa laureata, intorno IMF. 
CAES. VESP; AUCr. GENS, e nel rovescio il tempio di Vesta, pesa de- 
saari 3. 5 , o siano grani 77 , che vuole dire una dramma , e si ritrovò 
alla bontà di 11: cosi Carli (&) ed egli stesso avea prima conchiuso: es- 
ser nel comune commercio considerato allora ( cioè a’ tempi di Vespasia- 
no, e di Plinio ) il denaro d’ argento per una- dramma , cioè scrupuli 3 , 
e 1’ aureo per due , cioè scrupuli 6 , e di più aver avuto questo il pregio co- 
stante di a5 denari (c); in fatto Plutarco assicura, che mille scsterzj va- 
levano a5o dramme, o denari * il che fa 4 sesterzj per ogni denaro, e che 
l’aureo valeva sesterzj- 100, ciò denari aS ; cosi Tacito scrive, che Ot- 
tone nella cena data a Sergio Galba cento sesterzj regalò ad ognuno del- 
la di lui cortese Svetonio-, e Plutarco- narrando lo stesso fattto , scri- 
vono un aureo per ciascheduno, cosi egli. Di cotai ragguagli diremonoi 
- in appresso ; solo rammenterem qui : die il primitivo aureo di a5 dena- 
ri , 0 100 sesterzj nummi ai fu veramente quella di scrupuli 5, quando- 
sulla prima battitura dell oro il prezzo relativo- tra' due preziosi metalli 
ai fu di 1: i5-. Se pertanto vero è , che queste monete, prosegue Carli, 
fossero del peso , e del valore indicato, cioè il denaro-di tre scrnpuli ,• 

« 1’ aureo di 6 , e questo della valuta di 100 sesterzj, 0 denari a5 , la : 


(a) Ibid. p. 4 7 . 
(V) Ibid. p. 53. 
(c) Ibid. p. 5i; 


Digilized by Google 


proporzione tra oro, ec( argento sarchile stata come t: ia^. Due cosa 
pci'ò ( seguita egli , che pure vorrebbe non tanto sostenere il denaro ÌA 
que’ tempi eziandio di scrupuli 3 f od al taglio di 84 alla libbra , a’ tem- 
pi cioè di Plinio , quanto abbattere la ragion quindccupla a’ tempi della 
prima battitura dell’ oro ) debbono avvertirsi qui : la prima che codesti 
sono ragguagli degli Scrittori, c non calcoli di gente di commercio , in- 
telligente dell’ intrinseco valore delle monete ( quasi che qni si trattas- 
se di una dimostrazione di Euclide ) e la seconda , che vero essendo il 
peso, e il rapporto di dette moucte , ci manca sempre l’ indicazione del 
titolo, o sia della bontà dell’ argento. 

Ma gli Scrittori appunto in quanto ci riferiscono 1’ opinione univer- 
sale de’ loro tempi, ed in queste cose massimamente, riguardanti cioè il 
prezzo relativo dell' oro all’ argento determinato dal rispettivo loro spe- 
cifico pregio, e questo dalla ragione mai sempre dell’ inchiesta all’ olTerta , e 
concernenti altresì il peso non di singole effettive monete , ma di quel medio 
od adeguato, onde y6 denari per cs. si arcano per una libbra d’ argento mo- 
netato del tal dato fino ( comunque potessero od alcun poco mancare , od 
eccedere , prendendo 1’ un pezzo rispetto all'altro) e vicendevolmente una sif- 
fatta libbra d’ argento per denari ()6 , sono i migliori testimoni della ve^ 
rità , alla quale è in queste cose necessariamente conforme la pubblica o- 
pinione e voce ; onde per quel medio si fu allora il denaro effettivo e 
di conto nel tempo stesso di tre scrupuli 1’ uno . Imperciocché in quella 
guisa s’ ingannerebbe chiunque volesse desumere, dopo la pecunia massi- 
mamente non più pesata, ma numerata, 1’ entità dell' Unità monetaria da 
ciò, clic risulta dalla valuta di una tal data moneta effettiva , dovendosi 
desumere da quel che è nelle varie specie d’argento, e d’ iuferior metal- 
lo rappresentanti 1' argento, ragguagliatamente cioè 1’ una valuta per 1’ al- 
tra; per via di quel medio , del che più particolarmente nelle Ricerche ete. 
cosi per via di un medio calcolisi» l’argento esistente in ciascun pezzo di 
metallo monetato , o moneta effettiva, il cui peso , e Gno saggiato colla mas- 
sima possibile accuratezza bensì ; ma separatamente c da se lungi dal condur- 
ci ad un più vero rcsultamcnto di quello , che ci vien presentato da quel medio, 
clic dallo bocche di tutti i loro contemporanei passa alle penne degli - Scrit- 
tori , e ne’ monumenti della Storia, ci lascerebbe sempre nella maggiore 
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incertezza , ore pef difetto , ore per eccesso ,* e da questa cagione per av- 
ventura nasce la tanta discrepanza de’ nostri Moderni nel ragguagliare le 
antiche misure , gli antichi pesi , le antiche monete , rispetto anche solo 
al lor materiale , alle nostro presenti sugl* individui monumenti che del- 
le antiche monete , degli antichi pesi , dell’ antiche misure rimangonci . 

Ma Carli, che pur l’ha grandemente contro quella ragione di i : i 5 
fra oro , ed argento a qne’ tempi , ricorre inoltre per ismentirla a dati 
per fino non solo gratuitamente supposti , ma diametralmente opposti n 
que' medesimi , che ci dà lo stesso Plinio , il quale dopo averci raccon- 
tato , che poco dopo la prima battitura dell’ argento 1' asse fu da i a on- 
de portato a 2 , seguita; postea Annibale urgente asses unciales fàcti , 
come già vedemmo . placuìttjue àenariimt sexdecim assibus permutati » 
quinarium octonis , sestertiurn quateYnis , al che aggi ug ne . Mox Lege Pa - 
pyria asses semiunciales facti , comunque questa riduzione ultima per 
allora succedesse o poco prima, o poco dopo della battitura dell’oro, la 
quale ebbe luogo circa dieci anni dopo quell’ alzamcuto del denario 
da io a 16 assi , ita ut scrupulum atiri vaierei sestertiis viccnis , corno 
attestano eziandio le monetuccie dell’ oro portate di sopra . Or suppon- 
ghiamo per un’ ipotesi qualunque : che que’ 20 sesterzj fossero eguali a 5 
denari di tre scrupuli l’uno, e che perciò stesse l'oro all’argento come 
i: i5, la ragione del rame all’argento sarebbe stata allora di 1: 4<>, e 
tra il rame , e 1’ oro di t : 600 , o del doppio , se 1’ asse non era ancor 
portato alla mezz’ oncia , al che certamente lo fu poco dopo , e non quel- 
le ragioni sperticatissime , che Carli si va fabbricando ; pure sciama egli, 
siccome vedemmo altra volta : maraviglia sarà certamente 1' udir : che il 
Budco , 1 ’ Einecio. il Savoto stesso di nuovo, 1 ' Eguazio , e dietro loro 
mollissimi altri abbiano francamente conchiuso : risultare assolutamente 
dal testo di Plinio fra l’oro e 1 ’ argento la proporzion di n i 5 , perchè 
detta proporzion fosse giusta , prosegue egli , siccome scrupolo uno d’ 0- 
ró , andando dietro il loro supposto,' si computa a sesterzj 20 di rame , 
cioè libbre 5 o , cosi le medesime libbre di rame 5 o dovearto pur- valere 
i 5 scrupuli d* argento; talmentechè del nostro Carli è assai più discre- 
to l'inglese Smith, che vuole bensì che dopo eziandio la battitura dell’ 
argento , c dell’ oro 1 ' Unità monetaria siasi sempre tratta per li Ronfani 
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dal rame- , lasciandosi illudere da vocaboli ; ma la sua illusione non arri- 
vò mai a segno di fargli prendere un sesterzio di rame bensì ; ma sol- 
tanto di due onde e mezza , ovveranco di un’ oncia , e un quarto per due 
libbre , e mezzo di rame . 

E perché mai vuole Carli con uno svarione molto maggiore di quel- 
lo' eziandio di Garnier ( sia detto con tutto il rispetto di cotai nomi ri- 
spettabilissimi ) che suppone libra significar due oncie comunque di ra- 
me . d’argento, o d'oro monetato-, perchè mai dissi vuole Carli far 20 
eestcrzj in rame equivalenti a 5 o libbre , quando lo stesso Plinio ci di- 
ce: che allora un sesterzio di rame era di 3 o scrupuli ,. e perciò 20 di 
acrupuli 600 eguali a due sole libbre più. un oncia ? ; comunque poi co- 
testi assi di mezz' nuda di rame , cotesti sesterzj in rame di un’ onda , e 
un quarto fossero monete reali, ovver piuttosto pressoché - rappresenta- 
tativc , in quanto che si attribuì loro un prezzo rispetto al denario d'ar- 
gento maggior di quel* che avrebbe permesso il temporario prezzo rela- 
tivo fra rame ed argento in massa; e sappiamo che dalla mezz’oncia di 
Xante si passò in progresso eziandio- al- sioilico -, cioè all' asse di un quar- 
to d’oncia, e quindi di soli 6 scrupuli, e per ultimo pare non avesse 
più alcun limite il suo diminuimento a’ tempi eziandio Repubblicani , ma di 
queste cose oltre alcun cenno datone di sopra-, si dirà eziandio in ap- 
presso e più estesamente ancora nell'altra dissertazione . Ora seguitiamo ad 
osservare in quante contraddizioni s’ inviluppi egli stesso il Carli per la 
sua antagonia contro la ragion quindecupla tra oro- ed argento a que’ dì , 
in cui Roma coniò da prima il suo oro, mentre vorrebbe , clic vi fosser 
caduti per lo contrario i- suoi Avversari . Il denaro d’ argento , prosegue 
•gli , pesava secondo il' Savoto- oncie una », cioè scrupuli a/f * dunque detto 
'denario dovea corrispondere a libbre 80 di rame , e se pesava mezz’ on- 
cia , come scrive il Pancirolo , ne dovea valere libbre /fo , dato che per 
ogni i 5 scrupuli d’ argento ( valenti 20- sesterzi,, ognuno de’ quali inter- 
petra Carli per due libbre e mezza di rame ) ve ne volessero , come di- 
emme , libbre 5 o di rame ; ma; il denaro d’ argento non valse mai più di 
dieci libbre di rame , dunque falso è che 5 o libbre- di rame corrispom* 
dessero a i 5 scrupoli d’ argento ; cioè a dire falso é , che i 5 scrupoli 
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d’ argento corrispondessero ad uno d’ oro , o scrupulo uno d‘ Oro a sester- 
zi ao d‘ argento . (a) 

lo non istarò qui, a ricercare qual fosse realmente la sentenza, e la 
ragionevolezza della sentenza sul peso del denario nella sua prima origi- 
naria integrità di Pancirolo , del Savot , che talora pare prendesse 
de’ denari per sesterzj , mentre poi Carli nella sua ipotesi, su cui raf- 
fazzona , o storpia piuttosto il testo di Plinio , come vedremo , si attiene 
quasi ad una media proporzionai fra que’ due ; ma ripeterò bensì quello 
che abbiam dallo stesso Plinio : che ridotto 1" asse da i a onde di rame 
a due sole, e poscia ad una, al che poco dopo successe la mezza per la 
Legge Papiria; allorché fu desso sull’ oncia , o sulla «nezz* oncia, gli ef- 
fettivi dcuarj vennero per editto portati, come vedemmo, dalla valuta di 
io a 16 assi; e cosi gli spezzati in proporzione, onde ne emersero al- 
lora due sorte di sesterzj , di quinarj , di denarj , gli uni cioè semplice- 
mente di conto di un* immaginaria od ideal divisione , e minori , gli al- 
tri effettivi , e maggiori costituiti in parte da quegli isiessi minori a mag- 
giori ermeticamente uniti , per cosi dire , E stando al prezzo relativo di 
l: i5 fra oro, ed argento, quale l’attestano le suddette auree monetuc- 
cie , e come lo afferma Plinio stesso con quelle parole : ita ut jcrupulunt 
aun valeret scstertiis vicenis , supponendo noi , che coiai sesterzj appar- 
tenessero quatcrni , o quatrini (£) a denari di tre scrupuli l’ uno sa 
quelle prime , e per molto tempo , quali si erano eziandio a’ giorni di 
Plinio , quando per altro l’ effettivo denario , che all’ incluso servi per 
tanto tempo di custodia e difesa contro le forbici del tempo , per cosi di- 
re , era scemato di tanto , da identificarsi collo stesso di conto rimaso nu- 
do , e disarmato contro le ulteriori offese; stando , dissi , a quel prezzo 
relativo fra oro ed argento , noi veggiamo in primo luogo , quanto ragione- 
volmente si credette Plinio autorizzato , di dare a’ suoi contemporanei , che 
potevano avere ioti' occhio di quelle auree monetine colle impronte lor 
numerali comunque fuori di circolo , e conoscitori se non altro per tradi- 
zione delle due sorte di denari , e sesterzj maggiori e minori , effettivi 


(а) Ibid. p. 29. 

(б) Vairone de L. L. 


i $8 

quelli, c questi soltanto di conto a* tempi della prima battitura dell’oro, 
ed allora efTcttivi , c di conto nel tempo stesso, idea del prezzo relativo 
tra oro ed argento , al primo coniarsi dell’ oro , in quel modo tanto con- 
ciso , e preciso ; ed in secondo luogo troviamo tra questi di conto mino- 
ri , e quegli efTcttivi maggiori il divario allora di scrupuli i | in quanto 
che, mentre il denario meramente di conto a que’ di si fu di tre scrupuli, 
1' effettivo , clic in origine fu probabilmente di 6 scrupuli , si trovava al- 
lora di perciocché come io: 16 = 3 : x m 4 f * donde risulta un 

denaro effettivo al taglio di 6o alla libbra , quale vedrem rìstaurarsi sotr 
to nome di miliaresio a’ tempi di Costantino , e sesterzj effettivi risultano 
al taglio di a4o alla libbra , quali si furono anco i denari d’ argento di 
Carlo Magno, che scemando poscia, trasforraaronsi d' argentei in erosi , 
da erosi in erei , da eroi in intellettuali frazioni delle valute cosi delle 
infime come delle massime monete , talché il fiorin d’ oro in oro alla me- 
tà del XIII secolo si chbe la valuta di denari a 4 ° » ed a ' tempi del eh. 
Targioui padre di opere pregievolissime in ogni maniera di erudizione , e 
del vivente eh. Professore ornamento egualmente della sua Firenze , e 
d'Italia, denari 336 o (a) onde ragionando colla logica ( in questa parte) 
del nostro Carli, essendo lo Zecchino effettivo di tre scrupuli d’oro, ed 
il denaro di scrupuli d’ argento i £ , quale si era a’ tempi di Carlo Ma- 
gno , ora si farebbe stare l’oro all’ argento come i: 1 344 * 

Ragionando , dissi , colla logica in questa parte del nostro Carli . il 
quale prendendo il nome per la cosa , un sesterzio cioè di 3o scrupuli 
di rame per un sesterzio di scrupuli 720 , donde il portento , che 1’ oro 
stesse al rame come 1: i4{oo, posto che l’oro stesse all’ argento come 
I : i5, ne ricava, clic ciò pure si è un’assurdità; ma tali non sono le 
conseguenze de’ fatti , che Plinio medesimo ci presenta , su’ quali siccome 
altrettanti dati dobbiam noi calcolare , qualora non sieno realmente in 
opposizione fra loro; ed io non trovo alcuna diversità tra 1 immaginarsi 
in mulini da vento de’ portentosi giganti colla lancia in resta , ed il vo- 
lere con siffatte supposizioni , quali sono le sue contrarie alla storia ed 
al fatto, atterrare la ragion di 1: i 5 fra oro ed argento, dicendo altre- 


(a) Vedi ; del Fiorin di Sigillo , 
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si , che in tal caso ne nascerebbe corrispondere il denaro ad 80 libbre 
di rame, o per lo meno a fo, mentre sappiamo, che il denaro d’argen- 
to non valse mai più di dieci libbre di rame , siccome egli dice , non av- 
vertendo , che que' 20 sesterzj di Plinio non erano in rame , che scrupuli 
600 eguali a libbre 2, ed un'oncia di rame; e seguita tuttavia contro la 
ragion quindecupla così: Inoltre dato il valor di to libbre di rame ad 
un denaro d‘ argento ( supposto come sopra , che 1 5 scrupuli d’ argento 
valessero libbre 5 o di rame) le suddette libbre io doveano corrisponde- 
re a scrupuli 3 d’ argento ; dunque il denaro dovea pesare scrupuli 3 ; 
ma quesu» A falso; imperciocché ai tempi di Plinio medesimo (che 

vuol dire quando il denaro ù.’ orgonm «opimamente diminuito a con- 
fronto de’ secoli addietro , per quanto lo stesso Pancnoli» } dena- 

ri 8.f entravano in una libbra , il che fa che il denaro pesasse scrupuli 
3 | (a) . Ma noi abbiam già veduto 1 ’ abbaglio, eh’ e’ prende anco in ciò, 
c così viene egli imbarazzandosi in equivoci , ed in falsi supposti , e con- 
trari al testo medesimo di Plinio, e contro quegli stessi fatti, e natura- 
li ragioni , eh’ egli medesimo adduce , per escludere la ragion quindecu- 
pla fra oro ed argento a’ tempi della prima battitura dell’ oro in Roma , 
e quindi un denaro di tre scrnpuli fin da que’ tempi , per nulla atten- 
dendo quelle monetine d’oro di 1 , di a, di 3 scrupuli cogl’ indicati im- 
pronti della valuta loro da lui non citate , ma a lui non ignote , perchè 
portate e dall’ Arduino e dallo stesso Savot , nonché da altri anteriori , e " 
nulla curando per Cno la stessa lezione del Cod. Riccardiano da esso lui 
non pure citato , ma accuratamente descritto ; talché in ultimo passa a 
quell’ erronea correzione, che già vedemmo, e vedremo ancora, del testo 
di Plinio , nel quale secondo la lezion di quel Codice , che ( ammessa 
una volta quella distinzione tra il denaro effettivo , ed il denaro di con- 
to parte integrante dello stesso effettivo , distinzione dallo stesso Plinio 
presentata , anzi inculcataci con quelle parole rattorte scstertiorurn qui 
fune erant , e colle altre : in militari tarnen stipendio scraper denarius 

>7 


(n) Ibid. p. 29 . Si legga sempre 3 . 
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prò dccem assiòus datus ) scioglie affatto il nodo della quistione intrica- 
tissima , non evvi da correggere, in quella guisa che un solo zero di più, 
o di meno può talora rettificare gran conti, che una sola cifra così, co* 
me porta quel Codice di una veneranda antichità . 

,, Aureus nummus post aunos lxn pcrcussus est quam argenteus ita 
,, ut scrihulum valerci sextertiis vicenis , quod effecit in lihras ratione sex- 
,, tcrtii qui tunc erant % (cioè denarios ) nonegenti (così) Al che seguita 
„ Postea placuit quadraginta signari ex auri libris paulatimq principes im- 
„ minuere pondus minutissime vero ad xl quinque milia . Scd etc. 

Questo stesso Codice fu da me così riscontrato coll’ «mAx-ovolissìma 
recognizioue , ed approvazione '*« Quell' n<K»ruo eh. Bibliotecario, e coll 
assistei)*» •»*“ «suu valevolissima , che premurosissima di un Amico gen- 
tilissimo insigne Letterato non mcn che scienziato , il eh. Sig. Dottore 
Gaetano Ciotti dell’ I. e R. Accademia Economico- Agraria de* Georgofili 
di F irenze . 

Ma prima di riferir qui ciò, che di quel Codice nota lo stesso Carli, 
dirò alcuna cosa di altri tre della Laurcnziana consultati già dallo stes- 
so Carli , e da me pur riscontrali a tutto bell agio per favore di que* 
eh: Bibliotecarj gentilissimi essi ancora non men che dottissimi . E come 
lo stesso Carli fa , premetterò la lezione della superba , come egli la chia^ 
ma , Edizione Romana di Pannartz , che come lo stesso dice , può servir# 
di Codice, c colla quale confronta esso le altre de’ Codici Fiorentini: la 
questa pertanto si legge così . 

,, Aureus nummus post annum sexagesimum secundum percussns est 
,, quam argenteus ita ut scrupulum vaierei sestcrtiis vicenis , quod cflicit 
,, in libras ratione sestertii qui tunc erant cistertios nong-entos . Post haec 
„ placuit xl milia signari ex auri libris , paulatimque Principes immiuuere 
,, pondus minutissimi^ vero ad xlvmilia . Sed etc. 

Ove per quanto sia veramente superba Edizione non mancano ma- 
dornali errori oltre quello del cistertios per denarios , sOnoncliò è cosa 
singolare, che csssendovi sestertiis vicenis, e ratione sestertii , qui poi 
si legga cistertios , essendosi così dalla nota per avventura , o per disgra- 
zia piuttosto male iuterpetrata sviluppato il scstertios , che ha formato il 
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tomento di tanti cementatori (n). Ne esisteva una copia nella Lauren- 
liana , poscia trasferita nella Magliabecliiaua , ove io aucora la riscontrai . 
Ora ritorniamo nella Laureuziana insieme con Carli , per ritornar nuova» 
mente alla Riccardiana con esso lui . 


(a) Nella Biblioteca detta già dell’ Istituto Bolognese in Bologna avvi la pregiata 
edizione Parmense del i| 8 o. pei lettamente d’accordo colla Romana di Pannai tz. Tale 
ancora si è, siccome ella pur derivante ex recensione Jo. Andr. Episc. Aleriensis , e 
più corretta eziandio l’Edizione Ven. J elisoti in foglio, che nella pubblica Bi- 
blioteca detta già di Classe in Ravenna mi fu concesso per gentilezza di quell’ erudi- 
tissimo non mcuo , che cortesissimo Bibliotecario il Sig. Abate Tommaso Vaporetti , cui 
mi diresse con sua commendatizia il rispettabilissimo Rettore di quel Collegio , c cb. 
Professore il Sig. Abate Fariua fratello degnissimo di altri Valentuomini , di riscontra- 
re a mio bell’agio oltre l’ Edizione principe fot. Ven. Jo. de Spira 14%- di cui va 
ricca quell’ insigne Biblioteca . E la copia , che di questa edizione principe ivi esiste , si 
è in bellissima caria pergamena c divisa in due Tomi conservatissimi con belle minia- 
ture sul frontespizio deli’ uno , e dell’ altro Volume , cominciando il secondo al Libro 
vigesimo. In calce evvi il seguente Epigramma, clic siccome attestante l’ anteriorità di 
questa edizione a tutte le altre merita di esser qui riferito. 

Quem modo tani rartim cupiens vix lector haberet 
Quique eliarn fraclus pene legendus crani 
Resi ititi t Vcnctis me nuper Spira Joannes 
Exscripsitque libros aere notante meos 
Fessa mamts quondam , monco , calamusque quiescat 
Nanque labor studio cessit et ingenio . 

MCCCCLXVIHI. 

Ma se nello stesso testo Pliniano riscontralo nel Cod. Riccardinno , in cui evvi pu- 
re la nota caratteristica de’ denari ( variante che bene afferrata scioglie il gran nodo 
della quistione ) non mancano errori madornali eziandio , non mancano altresì nell’ Edi- 
zione principe di Giovauui di Spira, iu cui nè pure è quell’ egregia variante; sicché 
leggesi cosi : 

„ Aurcus nummus post annum Lxn. percussus est quarn argenteu* ita ut scrupu- 
„ lum valerci sestertius viccmus ( cosi ) quod efficit in libras ralionc scstertii qui tunc 
„ erant scstcrtios nongenios . Post hacc plarait X. xl. signari ex auri libris , paula- 
„ timque Principcs imminucrc pondus . Imminuisse vero ad xlv. Sed a nummo ctc. „ 

Tale pertanto si è questo testo nella suddetta edizione principe derivata certa- 
mente da’ migliori Codici; lo che ben dimostra: che quegli antichi Trascrittori di Ct». 
dici comunque per tutto il resto nitidissimi , pieni per altro di errori , non avean di 
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Nella Biblioteca Lanrenziana di Firenze , dìe* egli , sì ritrova ( Pluteo 
82 ca) un Codice, clic io giudico del secolo XIII, e in questo s* incon- 
trano le seguenti varianti scstertiis vicinis in vece di vicenis , manca 
cistertios nongcntos , leggendosi sestertii qui tunc erant nongenti : Così 
Carli, ma per vero dire quel sestertii si è in ciflra , od abbreviatura, che 
al Carli piacque di leggere per sestertii. In vece, seguita egli, di Post 
haec placuit XL milia. Postea placuit X XL , ed in luogo di minutissi- 
)nus vero si iia imminuisse nero ad XLV M. Così Carli; ma sopra 1' em- 
me pare che siavi un a cosi ni . 

Altro Codice , seguita Carli , segnato numero IV del secolo XIV in 
fme porta ita ut scrupulum valerci secete rtiurn vicinimi , del resto concor- 
da col sopraddetto, leggendosi distesamente imminuisse nero adXLV milia ; 
il qual solennissimo errore si ritrova pure in altro Codice segnato nume- 
ro III , così lo stesso Carli . Noi abbiano già notato il modo , con cui Sa- 
vot interpreta quell’ abbreviatura , che pare un m , ed io leggo , come dissi , 


letterato , clic la facoltà della materiale scrittura . In essa edizione per altro non in- 
continosi quegl’ imbratti m ovvero m , ovvero milia in vece di N. nota del nummo , 
clic vi manca assolutamente tanto nel primo, che nel secondo posto; ma puossi sem- 
pre sottintendere dipendentemente da quell’ Aureus numnuts eie. 

E poi cosa curiosa il veder quello spurio»!, che soppiantò il legittimo n , svilup- 
parsi a guisa di picciol germe in un imbratto sempre maggiore nelle traduzioni , Traile 
quali la prima conosciuta nel volgar nostro si è quella di Christophoro Landino Fio- 
rentino da me riscontrata sulla bellissima Edizione in Foglio, che termina con questa 
Epigrafe : Opus Nicolai Jansonis Gallici impressimi anno Salutis MCCCCLXXV1 
Venetiis , della quale esiste Copia conservatissima nella Maglia bechian a , cui mi tu da- 
to di vedere per gcutil concessione di quel eli. Bibliotecario. Ivi si legge. 

„ Cominciarono a coniar loro sexanta due anni poi eli era cominciato a coniarsi 
„ largano , et valeva lo scrupolo XX scxlertii . Il clic fe che di quegli sexterlii cqua- 
„ li erano in quello tempo dcccc fossono una libbra d’ oro . Di poi piacque coniare 
„ sexterlii, che le quaranta migliaja faccssioao una libbra d’oro, e di tempo in tem- 
„ po c principi hanno tanto diminuito, clic sono coudocti a quarantacinque migliaja. „ 

Nè migliore si è rispetto a questo testo la traduzion del Donicniehi . Onde siffat- 
te traduzioni mostrausi più oscure del medesimo Originale, poiché iu questo si com- 
prende pure , che soavi delle incoerenze , ma in quelle uulla si comprende . 
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per n coll' autorità eziandio di Budeo . Aggiugncrcmo qui soltanto , che 
i due Codici segnati III. IV attribuiti amendue al secolo XIV, o XV sem- 
brano copie del segnato numero II , prescindendo dalle abbreviature , che 
da questo Codice , o da altri derivate , e malamente interpretate poscia 
potcron essere grandi scaturigini di abbagli ne copisti , al qual proposito 
molto saggiamente avverte Eisenschmidio , parlando della nota caratteristi- 
ca de' sesterzii , o nummi per eccellenza , ciò che già riferimmo di sopra , 
al che si allunga ora l'autorità eziandio dell' autorevolissimo Budeo scriven- 
te: Moretti autem antiquis fuisse novimus , ut non modo numeros notulis 
significarent , exarandi compendia sectantes , ut nos quoque faeirnus ; sed 
etiarn ut denarios , et scstcrtios , et sestcrtia propriis quoque notis seri — 

òcrcnt lubricata autem scribcndi rationem Ulani notulariatn Juisse , 

ex eo conjicere possumus , quod mille per M puram scribcbant , et per 
candern litcram singulis apostrophis hinc et inde cireumscriptam decóm 
ihillia etc. e ciò nota egli non solo rispetto agli equivoci , a cui può dai* 
luogo la nota m , che incontrasi in quel passo di Plinio, ch’egli pure pre- 
se ad esaminare, premettendo per altro: In hoc nodo dissolvendo cimi 
diu acstuaritn , ni lui comminisci potili , quo locum kunc certo rcstituerem ; 
ma eziandio, come ognun vede, rispetto agli equivoci, a cui posson dar 
luogo le note e de' nummi scsterzj , e degli stessi denari, che a lui pure 
non fu ignoto osservarsi in quel testo secondo alcun Codice ; uè per av- 
ventura gli fu ignoto lo stesso Codice , donde si traea quella variante * 
come apparisce da queste sue parole,: In uno vcncrandae vetustatis libro 
ita legebatur : quod oflicit in libras rationc sesterni qui tunc erant D non- 
genti ; post haec placuit X. XL signari ex auri libris , ex quo conjicio 
non rnil/ia XL , sed nummos Plinium reliquisse scriptum , et locum muti — 
latum post verbum scstcrtii; in omnibus enim libris ariti quis craut plura- 
liter legitur , et XL signari , non XL millia ; quam ancipites notae fuc- 
rint inter nummos , et millia palct ex supradictis ^ De Asse Lib. 3 in 
prin. ) . 

Vedremo in appresso il suo comcnto su quel passo di Plinio , o piut- 
tosto la sua vacillante incertezza; e preventivamente eziandio, come abbia 
egli potuto confondere in una sola le lezioni di più di un Codice , fra* 
quali per avventura quello della Riccardiana presentemente, e gli altri del- 


la Laurenzinna , de’ quali seguitando a parlare , diremo , che di que‘ tre 
della Laurenziana i più nitidi certamente, se nou i più autorevoli , sono 
i due segnati co* numeri IV l'uno, e III l’altro, e più questo che quel-» 
to per le terse membrane , per gli eleganti , e vivi caratteri , per le ri- 
denti miniature , onde vengono cortesemente mostrati agli eruditi Esteri , 
e Nazionali vagheggiatori nulla meno di quel che Dante lo fosse delle 
ridenti carte , 

Che pcnnellcggia Franco Bolognese . 

Ma non sono già essi i più corretti , appetto a’ quali , e medesimamente 
all’ altro segnato numero II apparisce poi qual vecchio decrepito il Cod. 
della Biccardiana , di cui lo stesso Carli cosi : Ma il più antico Codice , 
che io abbia veduto di Plinio, si è nella Biblioteca Riccardiana di Firen- 
ze ( Pluteo M Ord. II num, 2 ) , Di esso dà notizia il Sig. Lami nel Ca- 
talogo de' Codici di detta Biblioteca stampato in Livorno p. 218 (a) e lo 
giudica scritto circa il nono , 0 decimo secolo . Io diligentemente esami- 
nai , e mi parve del secolo undecimo ; nel secolo X bensì sono stati scritti 
i quattro libri delle lettere di Plinio il giovine , i quali stanno uniti al 
Codice dell’ Istoria , e questi possono aver dato occasione al Sig. Lami di 
credere anco l’ Istoria scritta nel medesimo tempo ; varj confronti , ed os- 
servazioni ho fatto su questa differenza al Letterato suddetto, in grazia di 
cui egli non tardò punto a dichiararsi del mìo sentimento. In questo Co- 
dice adunque leggo ,, Ita ut scntpulum valeret sextertium vicenuin, quod 
„, eflicit in libras ratione sestertiorum qui tunc craut D nongenti „ cosi 
Carli . 

E nulla dicendo io di alcuna discrepanza di niun momento al nostro 
proposito , nè pure starò qui a notare come cosa supervacanea : che ve- 
ramente il leggere in quel Cod. sextertium vicenuin , piuttostochè sexcertus 
vicenis , si è un indovinarla , poiché ivi i caratteri , che suppongo nello 


(a) Questo stesso Codice nell" anno 1810. venne annunciato al Pubblico nell’In- 
ventario della Libreria Riccardi cosi n. 488. Plinii Scatti di naturalis Hìstoria . Cod. 
Membr. praeslantissinms , licet passim mutilili , Saec. X. cxaratus , et Codicum omnium 
plinianorurn facile princcps ( qui intendiamo il primo fra gli ultimi a noi pervenu- 
ti ) AckeduiU Flinii Junioris Epislolae , 
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stesso stato , in coi furon visitati da (pie* due Valentuomini , sono o per 
iscorbio , o per altra cagione offuscati , lesi , e per cosi dire sdrusciti a 
segno dalla polpastrella dell’ indice , o piuttosto da indiscretissime ugno 
alla cliiuese , che presentemente non ben si ravvisano . Dirò soltanto che 
nel Cod. Riccardiano medesimo la nota de’ denari non è realmente D , quel- 
la cioè, con cui i Romani esprimevano il numero cinquecento; ma bensì 
l'altra da me riportata, l’iniziale cioè della parola denaro , quale ora usa- 
si nelle scritture , e da moltissimo tempo (a) c con quella lineetta o frego 
a foggia di banda dalla sinistra alla destra . Carli ci fa inoltre sapere , 
clic in casa del Sig. Marchese Ab. Antonio Niccolini esiste , o piuttosto 
a’ suoi tempi esisteva un Plinio colle note a penna di Angelo Poliziano 
terminate da lui nell’ anno t 48 o , e poi collazionato tre anni dopo con tre 
antichissimi Codici , uno de’ quali pare da molti riscontri sia quello ora 
esistente nella Riccardiana ; e qui porta egli le parole della recognizione 
per mano dello stesso Poliziano : Contuleram , dice questi, rum (ribus ve- 
tustìssimis Codicibus , quorum duo ex Divi Alarci Fiorentina Bibliothe - 
ca ; tertium c Regis Ferdinandi , fjuod et Leonardi Aretini fuor al , ac- 
ce pi eie. 

Ora dunque in uno di cotesti Codici, prosegue Carli, si legge scrobulunt 
et D nongenti , e che è quello, che io giudico passato poi nella Riccardiana; 
un altro ha scstertius vicinus , e imminuisse nero, e il terzo inmivisse vero: 
fin qui egli. Ora se Poliziano nato nel 1 454* e mor to giovine nel 1 4f>4^ 
si fu in corrispondenza con Budeo nato nel 1 4^7 » P ot ^ questi averne con- 
tezza dallo stesso Poliziano , ovvero da alcuno di quegl’ Inglesi , a cui , sic- 
come Io stesso Poliziano scrive , (A) espose per 7 mesi Plinio su quello 


(a) V. fra gli altri il Monaco Maurino Vaine : Dizionario Diplomatico . E poi 
noto a tutti , die la nota del denario presso gli autiebi Romani si è X ; ma come al- 
lorché questi si furono accomunati co’ Greci in modo eziandio , che promiscuamente si 
disse dramma per denaro , c denaro per dramma , la cui caratteristica si fu la A , ini- 
ziai di dramma e nota anco di $èK&, Celso, e gli altri medici in Roma appo- 
sero da prima la nota del denario al peso della dramma corrispondente a quello di 
un denario Romano effettivo , mentre questo si fu al taglio di 84 alla libbra; in ap- 
presso per lo contrario apparisce usitata per nota del denario la sua iniziale alla fog- 
gia de’ Greci . 

(V) Nella medesima nota del Poliziano ia fine , siccome attcsta lo jtcsso Carli . leg- 
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stesso Esemplare da esso lui confrontato con quegli altri tre Godici . E 
certamente dallo stesso Budco sul bel principio del quinto Libro De Asse 
vien detto il Pòliziauo medesimo Vir memoria nostra ut ragne lingua op- 
prime doctus . Clic se quel Codice , di cui parla Budeo si è un altro , 
come potrebbesi dubitar tuttavia , non essendo affatto conformi le due le- 
zioni , quando pure di più non ne facesse egli , come si è detto , una so- 
la ; tanto maggiore sarà l’autorità di due Codici in diversi paesi, e seb- 
ben non derivati 1’ un dall' altro , pure conformi in favore della nota del 
• denaro ; ma lasciando questa quistione affatto d* incidenza , piace a me di 
osservare al proposito nostro : die se gli amanuensi sostituirono a quelle 
parole di Plinio scrivente dell' Aureo : Paulatim Principes imminuere 
pondus , minutissima vero ad XLV If, ebe sembra la vera lezione, so- 
stituiron , dissi m ad n , ed imminuisse nero a minutissimus vero ; non è 
da meravigliarsi , se eziandio in vece della nota caratteristica de’ denari 
sostituiron quella de’ sesterzi molto più frequente , e per ultimo 1' intiera 
parola sestertios o cistertios , molto più che siccome materialissimi eh' egli 
erano, parve a loro chiamata dall' antecedente immediata espressione, ra- 
tione sestertiorum , qui tunc erant , qttaUro de’ quali effettivi essi pure al- 
lora equivalevano ad un effettivo denario di scrupuli 4 • al taglio cioè 

di 6o alla libbra, onde ogni sesterzio era di uno scrupulo ed |, c quindi 
al taglio di 240 alla libbra , quali, come già si notò, furono in origine i de- 
nari d’ argento della libbra di Carlo Magno secondo ristoratore del moneta- 
rio sistema dopo di Costantino inventore o piuttosto restitutore del milia - 
resio al taglio di 60 alla libbra così detto secondo la più comune etimologia 
da milite o milio con greca desinenza , perchè costituente la giornaliera 
paga del soldato ( che reciprocamente ebbe poscia dal soldo derivato dal- 
lo stesso miliarcsio suo nome , come vedrassi nell’ altra Dissertazione ) 
quale si era stata in que’ tempi eziandio , di cui Plinio come già vedem- 
mo : In militari tnmen stipendio semper denarius prò X assiòus datus . 
donde eziandio ricavammo i due denarj , c correspettivi scsterzj fra loro 


gesi : Quia hoc ipso anno ( '49° ) privati m Britanni s quibusdant , et Lusitanis ,tjui se 
Florcntiam contiti erant litlcrarum studio , cupicnlibus , atquc a me pclentibus enar- 
ravi septimcslri spalio . 
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contemporanei riconosciuti dallo stesso Plinio, dopo l’alzamento della va- 
luta dell’ effettivo denario da io a 16 assi, 1‘ uuo di conto minore fa- 
cieute parte integrante dell’ altro effettivo , o degli effettivi sesterzj tutta- 
via in corso . 

Laonde quel testo di Plinio dee così tradursi, ed intendersi. Il num- 
mo d‘ oro 62 anni dopo ! argento fu battuto in tale stato di cose , che uno 
scrupol d'oro valse 20 sesterzj (eguali a cinque denari di tre scrupuli 
1’ uno , e corrispose quindi a scrupuli 1 5 d' argento ) lo che dà per ogni 
libbra d' oro in ragion de' sesterzj ( effettivi ) quali erano allora , denari 
goo ( effettivi ) . Dal che viene per conseguenza necessaria , ed agevolissima 
per chiunque ci vivea a’ tempi di Plinio : che que’ 900 denari erano eguali a 
36 oo sesterzj effettivi a’ tempi della prima battitura dell’ oro, ed a sester- 
ni 5 j 6 o ed effettivi e di conto ad un tratto nell’età di Plinio, e soltan- 
to di conto al primo coniarsi dell’ oro dopo 1’ alzamento della valuta del- 
l’ effettivo denario da 10 a 16 assi; e di vero così stanno sesterzj effetti- 
vi 36 oo: 5 jGo , c denarj effettivi 900: i 44 ° di conto, come 10: 16. 

. Ora si dimanderà quale sia il contento di Budco, che come abbiam 
veduto pur ora, di se stesso confessa, che molto vi si affaticò senza ri- 
maner pago de' suoi contenti . E fa mestieri affermare , eli' esso realmente 
non ne sostiene alcuno , quando si voglia liberarlo dalla taccia d’ incoc- 
renza , che gli appone Carli colle seguenti parole: Incredibile è quanto 
codesta contraddizione di Plinio affaticato abbia gli eruditi , e gl' inter- 
preti: Il Budeo vuole che si legga scstertios duodenos , vel bissenos po- 
tius , e poi denarios nongentos invece di scstertios nongentos (a) . . . . 
Ed in appresso: meraviglia sarà certamente ora 1 ’ udire: che il Budco, 
1 ’ Eineccio , il Savoto stesso di nuovo , 1 ’ Egnazio , e dietro loro moltis- 
simi altri abbiano francamente conchiuso risultare assolutamente dal te- 
sto di Plinio fra l’oro e 1 ’ argentala proporzion di 1: io. Equi por- 
ta egli quelle obbjczioni , che gì » vedemmo , contro la ragion qnindccu- 
pla , molte delle quali fondate su dati non solo gratuitamente supposti , 
ma opposti a quegli stessi, che Plinio ci somministra. Nè si potrebbe al- 

18 


(aj Ibid. p. 25. 
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tresì negare , che Bndeo non fosse in contraddizion con se stesso, qua- 
lora insistesse egli in quella lezione , che colle seguenti parole premette: 
Sed jam illud videndum , quemadmoditm altri scrupulus vicenos sester - 
tios valere p otite r it ; quoti antequam explico , hoc praefandum arbitror , 
me Plinii locum ila leget e inslituisse , quoad alitai invenero . = Ita ut 
scrupulum valeret sestertios duodenos vel bisseuos , quod efficit in li- 
bras rationc scstertiorum , qui lune eraut , deuarios nongentos = Ma poi 
poche lince dopo , abbandonando la lezione bissenos , dice: Veruni esto ut 
recto apud Plinium sestertiis vicenis legatur ; quindi non solo non disappro- 
va , ma intende di provare la ragion quindecupla a que' dì tra argento ed oro 
in Roma colle seguenti parole : Diximus in lincia octonas esse drachmas j 
et in drachma terna scrupula ; hac rat ione scrupulus sestertìum unum et 
trionfati capit , curii drachma , et dettar itts sestertiis quaternis valcan fj 
si igitur scrttpuluin nitri vicenos sestertios valuit , ut ex Plinio didici— 
mus , altri ad argentmn ea est proportio , quae est quindecini ad unum • 
cum viginti sestertios quindecim argenti scrupula valuerint , quot sci li- 
cei unum altri scrupulum valuit: Lib. 3. de sfsse. E tanto va oltre nel soste- 
nere quella ragion quindecupla , eh' egli stesso ne porta degli argomenti in. 
favore con queste parole : Ut aiitem quindecuplex esset altri ad argentimi 
olita analogia , fieri potuìt propter altri penuriam , quatti Jlomae fune 
fuisse Plinio alidori credendum est , qui libro 33 sic inquit = Romae qui- 
dem non fuit aurum nisi admodum exigunm longo tempore = 

Ma rimane sempre la grande obbjezione : che a' tempi della prima 
battitura dell' oro in Roma il denaro , ed il sesterzio in proporzione eran 
notabilmente maggiori di quel che divenner poscia ; quinci la necessità dal- 
lo stesso Budeo escogitata del sestertiis bissenis , la quale poi non dà de- 
narios nongentos , ma soltanto 864 i nè per avere il numero 900, vale il 
ricorrere a quella parimente immaginata da esso lui libbra di oncie do- 
dici, e mezza, 0 centenaria perchè non di 96 denari, ma di 100, quam 
die' egli , ante iiistituimus ; conciosiachè , se ognuna di quelle centesime par- 
ti non è medesimamente che di tre scrupoli secondo lui, non avremo giam- 
mai che un denaro di scrupuli 3 , donde la ragione dell oro all argen- 
to di 1:0, poiché sesterzi ia divisi per 4 ne danno 3 denari ciascun di 
3 scrupuli secondo la fatta supposizione $ e volendo quella per es. di 1: 12, 
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fa d’ uopo necessariamente ricorrere ad nn denaro di 4 scrupuli , qua- 
le è stato da altri supposto a que’di, e non di tre, quale egli costante- 
mente lo vuole; onde ingenuamente confessa, come vedemmo : clic nel no- 
do, formato da quell’ apparente contraddizione nel testo di Piini», dissol- 
vendo , cum diu aestuarirn , ni li il comminiscì potai , quo locum lume certo 
restituerem ; e pure a lui non mancava la notizia della lezione del Cod. 
or Riccardiano ( o piuttosto Fiorentino con somma lode dell' Itala Ate- 
ne non pure pel dialetto , ma per la sua dottrina , clic non soffri di 
vederlo lungi da noi scaraventato ) o d' altro qualunque portante la no- 
ta de’ denari; ma mancogli la distinzione anco per questa parte indica- 
tissima del denaro effettivo maggiore dal denaro meramente di conto, par- 
te per altro integrante di quello stesso ; uou potendosi poi assolutamen- 
te dubitare della valuta di 20 sesterzj attribuita allora allo scrupol del- 
l’oro, non solo per quello, che se ne legge ne’ Codici della Storia di Pli- 
nio, e per le ragioni già dette; ma eziandio per 1’ attcstato, che ne ab- 
biamo da* rispettivi impronti in quelle monetine di 1 , di 2 , di 3 scru- 
puli segnale in proporzione XX. XXXX. M^X. 

Delle quali se Plinio non parlò più chiaramente ( del che diremo 
nuovamente fra poco contro la sentenza dell’ Eckhel ) ciò avvenne in quel- 
lo stesso modo, come già si notò , che. nulla disse degl’ aurei tutti intermedj 
di 48 , di 45, di 4a duo a quello di alla libbra, che è lo stesso che 
dire di scrupuli y 4; dal qual punto vennero nuovamente scemando fino 
u ritornare sul piede di 45 alla libbra sugli estremi tempi di Nerone fino 
a quelli di Vespasiano, e di Plinio inclusivamente ; perciocché colali mo- 
nete d* oro potevano esser tuttavia conosciute dal comune eziandio delle 
persone , comunque non fosser più in corso , 0 fosservi ; poiché noi con- 
veniamo , che sopravvenuto poco stante il prezzo relativo dell’oro all’ar- 
gento come 1 : 12 ^, non si batteron più degli aurei con quelle note nu- 
merali esprimenti la loro valuta rispetto all’ Unità monetaria tratta, mas- 
simamente dopo la battitura dell’ oro , mai sempre dall* argento ; ma non 
per questo dovetter quelle uscire dal circolo, rimanendovi colla nuova se- N 
tondo la pubblica estimazione , c voce , e come tutte le altre auree mo- 
nete, proporzionata valuta al nuovo, cd a’ nuovi sopravvenienti prezzi rela- 
tivi tra argento cd oro. E ebe le monetine, di cui parliamo, circola*- 
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sero eziandio, dopo che non se ne coniarono più oltre, pare dimostrato 
ancora dall’ essersi ritrovate sparse qua e là , sebbene più particolarmen- 
te in Sicilia grande cagione delle rivalità non per anco spente del tutto, 
ma sopite fra Romaui , ed Àffricani , ed in regioni a Roma limitrofe , o- 
ve dopo la prima battitnra dell’ oro per 1’ appunto furono a più -riprese 
dedotte molle Colonie, c spedivansi, e campcggiavan sempre Romane 
legioni , sì per tenersi in divozione que’ Popoli non rade volte riottosi , 
sospetti , ed infidi contro Romani , quali vengon detti dallo stesso Tito 
Livio; sì per mantenersi aperta la strada di Brindisi pel frequente tragitto 
di Romani eserciti in Grecia , ed in Asia a que’ tempi , che successero 
alla seconda guerra Cartaginese . Ed in genere poi noi veggiamo dalle 
due leggi d’Impp: ben oltre la metà del IV. Secolo, prima, e terza C de 
Peleris nomisnuitis potè sta te , nella prima delle quali parlasi di nummi 
aurei , o solidi in auro di antichi Principi tuttavia in corso , e nella ter- 
za più particolarmente di solidi obrizi , cioè d' oro cotto , o purissimo : che 
presso quegli Antichi circolavano auree antiche monete più di quello, 
che presso di noi , forse perchè essi amavano bensì , che si rimanessero 
in corso, ma per ciò appunto con una non forzata legale valuta, e quindi 
a seconda della pubblica estimazione e voce a tenore del vario prezzo 
relativo tra oro , ed argento , come abbiatn già veduto per le pratiche 
loro finora descritte , e come apparisce eziandio dalle suddette due leg- 
gi costituenti quasi un sol tutto con quella di mezzo (n), nella terza del- 
le quali diretta ad Arinteo Prefetto del Pretorio, così gli s' ingi tigne : 
Univeros Aucloritas tua proposito edicto commoneat obryzatorum o- 
mnium solidorum uniforme pretium postulare , dopo essersi detto nella 
prima : Solidos veterum Principum venerationc formatos ita tradi , ac 
suscipi ab emcntiòus , et distrahentibus jubemus , ut mhil omnino refra - 
gationis oriatur , modo ut debiti ponderis sint ; et sper.iei probaa , onde 
vi si ordina per tutti i solidi obrizi di antichi Principi egualmente, pur- 
ché sieno del debito peso , e della richiesta bontà , uniforme prezzo , et 
quantum aequitas illius temporis postulabat , necessariamente , altrimenti 
sarebbono usciti dal circolo , come vedremo altresì in altra legge di 


(a) V. Riccrcli<ì ec. 
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quegli Angusti ; lo che induce una tariffa delle monete non tanto coat- 
tiva , quanto semplicemente dichiarativa . E che quegli obrizi fossero mol- 
to antichi , si dimostra da ciò , che fin dall* anno iq 3 dell* Era a* tempi di 
Didio Giuliano , che comprò l’ Impero Romano per a 5 mila numi a testa 
da’ Pretoriani tinti ancora del sangue dell’ economo si , ma buon Perti- 
nace , che avea dato loro pel solito regalo i amila sesterzj o numi sol- 
tanto ( come vedremo nuovamente fra poco ) in vece di stornila , quale 
1 * avean prima ricevuto da Comodo , e dallo stesso M. Aurelio (a) , de- 
cadde 1 ’ aureo dalla sua esimia bontà , ed a' tempi di Costantino ridotto 
già al peso di 7 a alla libbra apparisce soltanto di carati 20 f. 

Così ancora, se Plinio non rammemorò più che tanto denarj e se- 
sterzj effettivi distinti da denari e sesterzj minori , e semplicemente di 
conto ( sebbene notabilissima è quella clausola : ratione sestertiorum , qui 
tunc erant , che addita certamente differenti sesterzj , e quindi differenti 
denari , e 1’ avvertenza altresì , come già vedemmo : che in militari ta— 
men stipendio semper denarius prò dccem assiùus datus ) non ò da me- 
ravigliarsene punto in tempo che sussistevano tuttavia , come anco al pre- 
sente , anzi per avventura circolavano allor tuttavia antichi denarj debi- 
tamente valutati nonché di scrupuli 4 f » ma di scrupuli 6, ed insieme 
con antichi eziandio effettivi sesterzj di uno scrupulo , e mezzo , di uno 
scrupulo ed per effettivi sesterzj , e per effettivi denari riconosciuti , e- 
guali perciò se di 6 scrupuli a denari due , ed effettivi , e di conto a’ 
tempi di Vespasiano, e di Plinio, quando, cessata affatto ogni differenza, 
l’uno, e 1’ altro si fu di tre scrupuli, atteso sempre per altro quel me- 
dio od adeguato , di cui abbiam detto più volte . E benché noi non vo- 
gliami dare siffatta taccia a Plinio, ciò non ostante osscrverein qui, esser 
cosa frequentissima in tutti gli Storici antichi , e moderni : che quasi 
valutando essi i nudi vocaboli per le stesse monete ed effettive e di con- 
to , come se sussistesse tuttavia 1' uso della pecunia non già numerata , 
ma pesata , che si perdette già su’ primordj della stessa pecunia pegno 
di pregio in vista del bel comodo della pecunia non pesata , ma nume- 
rata, ci dieno delle parole per cose, come se, fintantoché durino le stes- 


(a) V. Dione , e Muratori Ann. anno 193. 
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se voci, abbiano a corrispondere alle stesse idee, ed agli stessi sogget- 
ti , cbe le eccitano in noi ; lo che non è , trattandosi massimamente de' 
vocaboli delle monete ed effettive , e di conto derivanti per quell' adegua- 
to , di cui le tante volte si è detto , dalle effettive di pagamento comun- 
que d’ argento , o d' inferiore metallo rappresentanti 1' argento ; tanto che 
o si parli del materiale loro , o si parli del loro pregio o come metallo « 
o come monete , evvi un’ immensa distanza ( del che daremo eziandio al- 
cun saggio in questa dissertazione per un non inutile parergo della me- 
desima ) tra una cosa e 1' altra , tra una moneta e 1’ altra , tuttoché sotto 
lo stesso nome ; onde poi scrissero , come se narrasser le cose soltanto a’ 
loro contemporanei , e non eziandio alla più tarda posterità ; presso la 
quale i Budei , i Salmasj , i Savot , gli Arduini , i Gronovj , i Carli , i 
Paucton , i Garnicr sanno di tali cose meno assai di quel , che ne sapes- 
se la fantesca di Ennio portantcsi al foro nundinario , all' olitorio , al 
macello , al pistore , al canovajo , insomma il più vile idiota a’ tempi di 
quegli Storici, fra’ quali uno de’ più giudiziosi per altro, e de' più ac- 
curati , sebbene de’ più stringati si è lo stesso Plinio . 

Al che parmi, che quadri perfettamente il seguente autorevolissimo 
giudicio del Conte di Caylus (n) sullo stesso Autore: Plus le récucil de 
Piine est ètendu , plus il auvait ètè difficile d' entrar dans un grand 
nombre de dètails , ils auraicnt souvent ètè supcrjlus , puisque il ècrivait 
pour des hommes , qui connaissaient les matieres , qu 'il discutait, ou 
qui pouvaient s en instruire avec facilitè . Piine est dono excusable 
d 'avoir ètè laconiqne , et de paraitre quclque J bis obscur ; aitisi V on 
doit convenir , que i ignorance est en gènèral la cause des rèproches . 
que V on fait à cct auteur . et que plus on V etudie , plus on est force 
de lui donner des eloges ; mais de quelque coté , qu 'on puissc le con - 
, sidercr , il fournira long temps des objcts d 'examen , et de discussion 
aux Académics des Sciences , et des Belles Lettres . Ma Budeo dall’ li- 
na parte mostra , che non conoscesse punto le suddette monetuccic del— 


(«) Mcnioiret de V Accademie Rodale des Inscriplions , et belles lettres . Tom. 
XXX. p. 45 7 . 


1* oro , e Carli per 1* altra le ornmise , le trascurò ; come nè pure attese per 
niun conto quella variante dell’ autorevolissimo Codice Riccardiano , on- 
de scrisse per ultimo. Da tutte queste varie lezioni parmi potersi sicu- 
ramente conchiudere , rimanere il vero sentimento di Plinio deturpato 
affatto ed oscuro; per conseguenza lecito sarà 1 ’ indovinai lo . e quelli in 
ciò più al vero si saranno accostati , che avranno saputo conciliare i di- 
versi rapporti di monete , e di valori da Plinio stesso indicati . Hanno 
avuti i leggitori sotto gli occhj gli altrui pareri , ed in seguito di que- 
sti anco il nostro; giudichino perciò essi, quale fra tutti sia il più ragio- 
nevole. Ma prima di formare un giudizio tale non sarà, se non che be- 
ne, che essi scorrino quanto più abbasso noteremo noi intorno al peso , — - 

ed alla proporzione delle monete ai tempi particolarmente di Augusto , 
e di Vespasiano : così egli (a) le quali cose noi abbiam già di sopra 
e veduto , e discusso . 

Egli pertanto vuole, che noi ci rammentiamo, che Plinio dice: cimi 
sìt justum octoginta ijuatuor ( deuarios ) c librìs signari (6) senza notare 
la particolar forza di quel cum , e di quel justum , donde poi trae Carli 
troppo tenacemente , che il denaro effettivo era a' tempi di Vespasiano di 
scrupuli 3 | o piuttosto 3 ; mentre poi egli stesso nota , siccome ab- 

biam veduto : che non pure a' tempi di Vespasiano , ma dello stesso Otta- 
viano Augusto incontransi effettivi denarj di soli tre scrupuli , ed osserva 
inoltre a’ tempi di Vespasiano : esser nel comune commercio considerato 
allora il denaro d’ argento per una dramma , cioè scrupuli 3 , e certa- 
mente per via di quel medio od adeguato delle sproporzionate legali va- | ** 

Iute in coiai monete , e negli spezzati loro , ragguagliatarocnte cioè 1 ’ una 
valuta per 1 ’ altra più o meno sproporzionata in vigore della legale tarif- * 

fa; onde Plinio si credè bastantemente autorizzato, di dare a’ suoi contem- 
poranei in quel modo , che si disse , idea del prezzo relativo dell’ oro all’ar- 
gento a’ tempi del primo coniarsi dell’ oro , essendo a tutti noto che un 
denaro era dì tre scrupoli , e rimanendo quindi agevolmente capacitati . 
ao sesterzj improntati eziandio in quelle monetine di uno scrupol d’ oro 


(a) Ibid. p. 4 >* 

( b ) Lib. 33. C. 9 . 
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costituire 5 denari di tre scrupuli 1* uno ( cd i 4° ed i 6o nell’ altre in 
proporxione i i o , i 1 5 denari ) ita ut scrupulus vaierei sestertiis vicenis ; 
non ommettendo per altro egli di notare nel tempo stesso : che in ragio- 
ne de’ sesterzj ( effettivi di scrupuli . j per ciascheduno , donde un dena- 
rio di 4 f ) quali erano all' epoca stessa della battitura prima dell' oro , 
denari d’ argento effettivi 900 corrispondevano al valsente di una libbra 
d’oro monetato: Quod ejjicit in libras ratione sestertiorum, qui lune oranti 
denarios 900 ; lo che ci dà sempre un denaro effettivo a que’ tempi di 
scrupuli 4|, ed atteso 1’ alzamento dell’ effettivo denario dalla valuta di 
io a quella di .6 assi , di un denario cioè più sei assi, dacci un denaro 
altresì di conto nel tempo stesso di scrupuli 3 , allora semplicemente di 
conto , poscia ed effettivo , e di conto a’ tempi di Vespasiano , e di Plinio . 

In modo che Carli , il quale ci avverte , che quelli più si accoste- 
ranno al vero nell’ indovinare il sentimento di Plinio , che avranno sapu- 
to conciliare i diversi rapporti di monete , e di valori da Plinio stesso in- 
dicati ; che parmi lo stesso che dire : che più avranno ponderato le paro- 
le di Plinio , egli poi si dimentica del suo canone savissimo , e non solo 
non pondera a dovere quelle parole : qui rune erant, non solo trascura af- 
fatto quelle altre: Asscs unciales f ac li , placuitque denarium sexdecim 
assibus permutal i , quinarium octonis , sextertium quaternìs , mox lege Pa - 
pyria semunciales asses facti : non solo prende equivoco nel senso delle 
due parole cum , just uni in quel passo : Alii e pondere ( denariorum ) sub- 
traliunt , cum sit justum octoginta quatuor e libris signari ; ma prende 
per dati del suo calcolo supposti nonché diversi , ma diametralmente op- 
posti a’ datine da Plinio stesso in quel suo contesto : Aureus nwnvmus ctc . 
contesto senza l’autorità di un Codice anche solo , lacerato , mutilato , e tra- 
visato affatto da esso Lui , il quale conclude : che in vece di scrupulo 
dee sicuramente leggersi nel testo suddetto di Plinio : Aureo (ai) con quel- 
le altre mutazioni di i 5 sesterzj per 20, e di sesterzj 600 per 900; 
onde 1 ’ Àureo al taglio di 4 0 alla libbra valse secondo lui .5 sesterzj , cioè 
denari 3 ^ e la libbra dell’ oro 600 sesterzj ; donde viene che, posto tra ar- 
gento ed oro il prezzo relativo di io, siccome egli lo vuole , il sester- 


( a ) Ibid. p. 3i, 
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aio si fu dì scrnpuli 4 j e quindi il denaro di scrnpuli 19 mentre egli 

lo suppone di 12 (a) e la valuta dell' aureo di denari 3 -J, mentre qui 
la congettura di 6 ; ma quali incoerenze sono mai coteste ? Quando poi gli 
si domandi t perchè avendo tutti i Codici, niuno eccettuatone, 900 e 
non 600 , ed ita ut scrupulum valeret sestertiis vicenis , e non ita , ut au~ 
reus vaierei sestertiis XV, alle due prime difficoltà nulla dice , alla ter- 
za del XV per XX risponde ; che è facile che nella Lezione de' MSS 
di Plinio siasi equivocato tra il numero V e il X {V) cioè che invece del 
V. siasi posto un altro X . Ma cotesto supposto equivoco ha egli ancora 
potuto scorrere su quelle monetuccic di uno scrupol d’ oro segnate XX , e 
nelle altre di due segnate in proporzione XXXX non rammentate da Car- 
li, ma a lui non ignote, e certamente non passate giammai sotto le mani 
corrompitrici d’ amanuensi , e copisti ? Or qui non rimane altro che riget- 
tarne 1 * applicazione , che Mons. r de la Nauze , 1 * Ab. Barthelemy , e tanti 
altri valentuomini ne fecero prima , e dopo di loro al controverso testo 
di Plinio , come , sebbene ad altro proposito più particolarmente , la ripro- 
va il Tedesco Eclikel . 

* 

Il quale primieramente domanda , perchè avendoci Plinio fatto sape- 
re : monetam argenteam ratione ponderis divisarli fuisse in denarios , 
qumarios , sestertios , aeneam in asses , semisses etc. ne verbo quidem 
monetam quoque auream ratione ponderis trifariam divisam , quam di— 
visionem hi numeri afferunt , testatus est ? (c) Ma egli malissimo si espri- 
me, dicendo, che Plinio ci fa sapere , clic la moneta d’ argento fu in tre 
specie divisa in ragion del peso 4 poiché denario , quinario , sesterzio non 
fur dette quelle argentee monete rispetto al lor peso , come eziandio le 
altre minori libelle , simbelle , teruncii 4 ma bensì rispetto alla valuta loro 
in rame , onde il denario ne riportò quel solennissimo X, che poi veggiam 
raddoppiato sullo scrupol dell' oro rispetto alla valuta sua di 20 nummi 
sesterzi , e quadruplicato in proporzion su’ due scrupuli , e preceduto da 
quel rannicchiato cinquanta sui tre 4 talché nella maniera stessa ci fece Pii— 

*9 


(a) Ibid. p. 3 a. T. VI. dell’ Ediz. Mil. del 1584. collazionala colle antecedenti, 
(i) Ibid. .. . 

(c) T. 5 . p. 34. Doctrina Numormn veterum. 
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nio sapere il prezzo relativo , che 1‘ oro misurato si ebbe nel misurante 
argento sulla prima battitura dell' oro , e quindi la valuta dell' oro ri- 
spetto all' argento , in modo cioè che uno scrupol d' oro corrispose a 20 
sesterzj costituenti cinque denari di tre scrupoli 1’ uno , e cosi in pro- 
porzione i multiplici suoi , e perciò ancora cinque scrupuli a cento se- 
sterzj , o a5 denari ; ed allorché alquanti anni dopo si fu cambiato quel 
prezzo relativo dalla ragione di 1 . i5 a quella di «. 12 £ con una rapi- 
dità propria dell’ Aquila predatrice , e conquistatrice a que’ di , mentre 
prima tornava ella sempre ad accovacciarsi nel suo nido , fecesi 1* aureo di 
6 scrupuli , e quindi al taglio di 4® all* libbra , e per ultimo di 4° per 
la stessa occasione del cambiato prezzo relativo sempre più accostantesi 
a quello del Levante , e dell’ Asia , quando cioè 1* oro all" argento si fu 
sulla ragione di 1 . 10 -^t lo che cita Plinio siccome limassimo termine, 
a cui giunse 1’ Aureo , donde poi venne retrogradando di nuovo fino al 
taglio di 45 nummi , siccome trovavasi a’ suoi tempi , lo che ci dà la ra« 

1 0 ^ 

gione di 1 . 1 1 . come già vedemmo . 

E certamente il Co. di Caylus noterebbe 1* indiscretezza deH’Eckhel, 
allorché insta questi così : u4d Plinti oraeulum gitoti attinet, in gito ma- 
xima auro fiducia , guaeso , si scriptori praestantissimo adco explorata 
fuit signati nitri Epocha , cur in aureis dissimulava commemorare typos . 
quibus ii in signes filiere , aut eorum in partcs divisionem , guando haec 
omnia in moneta argentea , aeneague indicare non neglexit ? Ma come 
mai ! direbbe quel valoroso Conte , vorremo noi dunque metter fino in 
dubbio la battitura dell' oro nell' epoca notata da Plinio , perchè questi 
si contentò , di dire a* suoi contemporanei , che fu battuto in modo , che uno 


scrupulo valse XX sesterzj , nè ci parlò della testa di marie dall’ una pan. 
te, oltre il carattere della valuta, e dell'Aquila dall’altra colla folgore 
con sotto ROMA? ma non nc disse egli abbastanza, quando a suoi con- 
temporanei , che molto meglio di noi conoscevan quelle note numeriche 
sulle prime monete dell’ oro , che avean tuttavia non rade volte sott’ oc- 
chio , ne diede loro la spiegazione ? Notò , egli è vero , Plinio : che nota 
argenti fuerc ligae , atque quadrigae; ma comunque si battessero in ap- 
presso altri denari collo stesso conio , que’ primi primi erano verisimilmcn- 
te scomparsi dal circolo cacciatine dagli scadenti seaterzj e denaxii sopra- 
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venienti ; laddove le prime monete dell’ oro lungi dall' avere in argento 
una legale valuta minore di quella , cbe ai meritassero , 1* ebber sempre per 
lo meno proporzionala al nuovo prezzo relativo tra oro ed argento ogni 
idi più favorevole all’ argento stesso , come 1' ebbe il rame rispetto all’ ar- 
gento, ed all’oro; di modo cbe quelle monetuccie prime di i di a di 3 
scrupuli dovettero avere una valuta in appresso dalla pubblica estimazio- 
ne e voce minore dell’ espressa dagl’ improntati numeri; ed è noto a tutti* 
nonché a’ pratici del Commercio , e del commercio bancario più partico- 
larmente , che quelle monete più si conservano , e perpetuansi , che più 
sono apprezzate in proporzione di altre o dello stesso , o dì diverso me- 
tallo , siccome nel nostro caso qro , ed argento misuratore dell’oro. 

Oltreché nna Critica trascendente si è cotesta, di non convenire non- 
ché nell’ Epoca del fatto , ma nel fatto stesso , perchè chi ce l’ attesta 
Autore esattissimo , ma sempre non pure stringato , e conciso ; ma com- 
pendioso, quasi raccogliendo memorie più che per altri, per se stesso, non 
ne racconta tutte le più minute particolarità ; cosi 1’ Eckhel mostrerebbe 
di porre per fino in dubbio la battitura dell’ oro a’ tempi repubblicani ; 
poiché secondo lui: Quaeri denique potest, cur ne unum quidem ha bea - 
mus consularcm auve.um a Trajano restitutum , quando non paucos impe- 
ratorio* aureo s ab eodem restitutos halemus , qui tamen in restituendo 
nummi s non temporum modo , sed et metalli rationem haduit (a) . Ma lo 
stesso Eckhel convien pur altrove (6) cbe esistono, sebben pochissimi se- 
condo lui , nummi d’ oro de’ tempi Repubblicani ; in secondo lnogo , se un 
Imperadore ommise di dare de’ nummi restituti fra’ consolari , egli è que- 
sto un argomento negativo , cbe nnlla più vale dell' altro , per cui si ne* 
ghi la battitura dell' oro a que’ tempi , ed a quell’ epoca , perché Plinio 


(a) Ibid. 

(£) T. I. p. L. Vedi poi l’ aureo Opuscolo , come tutti i suoi o nell’ una o nell* altra 
lingua dettati , del preclarissimo Professore di Archeologia in Bologna , intitolato = Del 
ritrovamento di medaglie consolari, e di famiglie, latto a Cad riano nel Bolognese nel 
s8i5 = in cni parlasi altresì di medaglie d’oro; e vedi se esistevano o no a migliaja , 
e migliaja le medaglie d’ oro de’ tempi della Repubblica molto ben conosciute a’ tem- 
pi , e prima dell’ Eckhel . 
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cioè ne oinmette le più minute particolarità nell* atto stesa©', che la ci 
vien pure narrando . In terzo luogo osserva al nostro proposito lo stesso 
Mons.' de la Nauze (a) Que fa medaille d' or avec le numero VX doit 
avoir servi de modelle à une medaille scmblable en petit bronze frappèe 
dit-on sous r Empereur Domitien . On voulut sans doute rendre en petit 
bronze la tòte de Mars de la me me fagon , qu on rendit alors les tétes 
des autres Dìvinitès . Magna autem vis minntornm ex aere nummorum cusa 
fuit sub Domitiano cum capitibus Minervae , Cererie , ApolHnis etc. dit Ha - 
vercamp ; mais commc ce savant ne connaissait pas les medailles eT or 
mentionnèes , il ne pouvait pas deviner que le petit bronze de Mars en 
étaìt une copie. A insi la conjecture , qu il propose, come si le numero 
M/X marquait sous Domitien la quinziéme annèe depuis le rètablissement 
du Capitole fait sous Vespasìen , ne sauraìt faire une dijjìcultè valable 
contre i antiquité rèconnue des cinque medailles , que nous avons alle - 
guèes , et si elles ne donncnt pas toutes la méme fraction de grain ( del 
marco francese ) au scrupule Romain , nous en deduirons plus parricu- 
lierement le poids legitirne , et prècis après i examen eT une sixiéme 
medaille relative aussi à cette premiere Epoque . 

E qui riferisce egli quella sesta medaglia di cinque scrupuli , e per- 
ciò’ della valuta di a5 denarii , o cento sesterzj , fintantoché stette 1* oro 
all’argento come i: i5 , della quale già parlammo di sopra, essendosi poi 
portato in appresso 1’ Aureo al peso e di sei , e di sette scrupuli a misu- 
ra secondochè congettura lo stesso de la Nauze molto avvedutamente' , 
che si veunc cambiando il prezzo relativo dell’ oro all’ argento in favore 
di questo, onde l’aureo s’avesse sempre la valuta di a5 denari nè più nè 
meno rispetto al denario di conto di scrupuli 3 , sulla quale costante va- 
luta conviene altresì lo stesso Eckbel , come apparisce dalle seguenti pa- 
role : Valuit apud Romanos aureus perpetua lege denarios u5 (4) ; ma 
il modo con cui ciò avvenne secondo lui bastantemente ci chiarisce e del- 
l’indole della sua Critica comunque eruditissima, talora per altro intempe- 
.rante troppo nel dir contro comenti , che se fossero usciti non d’ altrui , ma 


( a ) Loco citalo . 
(a) Ibid. 


dallo stesso contraddittore , ne sarebbon per awentnra non pur francamen- 
te sostenuti , ma ostentati (a) e della scarsezza de’ suoi lumi nella scienza 
del commercio , e delle monete più particolarmente , come notammo ezian- 
dio di .sopra , parlandosi del prezzo relativo tra argento ed oro ; perciocché 
soggi tigne egli : ut qua ratione sive aucturn est , sive imminutum aurei pon - 
dus , augeretur etiam vel imminuiretur pondus denarii ; quasiché dell’ una 
parte fosse costante , ed inalterabile il prezzo relativo dell’ oro all’ argento 
per la natura medesima delle cose , e dall’ altra gli uomini , i Governi si 
prendessero per 1* opposto il divertimento di aumentare , o diminuire il pe- 
so dell' oro misurato non per altro che per diminuire , od aumentare a ca- 
priccio il peso del misurante argento; due assurdità nella scienza della pub- 
blica Economia , e delle monete come monete , in cui taluno può essere pio 
ciolissimo comunque grandissimo nell' erudizione delle monete come meda- 
glie , siccome il eh. Eckhel ; sebbene questo stesso dimostra , che niun Nu- 
mismatico potrà mai divenir sommo nella sua provincia , senza conoscere non 
dirò i punti di contatto , ma 1' area stessa , eh' ella , a guisa di due cerchj 
tra loro intersccantisi , ha in comune coll’ altra della scienza delle monete 
inservienti al commercio , c come misura , e come pegno di pregio ; nelle 
quali cognizioni apparisce grande altresì 1 ’ esattissimo Plinio per la stessa 
precisione, con cui ed ommetteudo le cose superflue , e notando le neces- 
sarie , parla dell’ origine della moneta presso i suoi Romani , di rame , d’ ar- 
gento , e per ultimo dell’ oro valutato sulle prime in modo , che uno scru- 
pol d’oro corrispose a 20 sesterzj , lo che dà per ogni libbra d’oro 900 de- 
nari effettivi di que’ tempi a seconda de’ sesterzj effettivi, eh’ erano allora , di- 
stinti da’ minori di conto , che poi vennero ad un perfetto combagiamento 
a’ tempi di Vespasiano , e di Plinio cogli effettivi , a poco a poco fin dalla 
loro prima origine menomati . 

Che se noi non prestiam fede a Plinio rispetto alla battitura dell’ oro in 
tempi Repubblicani , ed all’ epoca , eh’ egli ne dà , quale si è mai la prove- 
nienza e l’origine di quelle monetine? sono della magna Grecia , della Si- 


- (a) Ecklicl mise ancora in dubbio la genuinità della medaglia di Cicerone esi- 

stente nel Museo di Ravenna ; ma il eli. Abbate S. Gemente la sostenne vittoriosa- 
mente. V. altresì il Giornale di F. M, Avellino . 
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cilia , risponde 1* Eckhe! con talun altro innominato * quoct fati* constai , 
die’ egli , hos de quibus agimus nummos in Lucania , yfpulia , et finitima 
tractu , tum et Sicilia fere tantum reperiri , minime vero Romae , et per 
ejus vicinia . È cosa singolare , che de la Nauze , che 1* Ab. BaTthe’lemy piu 
particolarmente, chiamato dallo stesso Eckhel nell’ atto che contro di lui , e 
■di tanti altri opina su quelle monete d* oro , sommo nell’ Antiquaria , e nel- 
la Numismatica; che per tanti anni , ed a nostri tempi diligentissimamente 
rintracciò le miniere tutte dell' Antichità nell'Italia meridionale, in Roma « 
e nella Magna Grecia , non abbia saputo cotesto aneddoto , o che sapendolo 
non 1 * abbia punto valutato; e di vero quando pnr si verifichi , che di cotai 
monetine la minima porzione siasi ritrovata nel Lazio, ed in Roma , et fere 
tantum , e pressoché solo nella magna Grecia , e nella Sicilia , che altro pos- 
aiam noi ricavarne, senonchè Roma, che dopo avere spogliato tutto il mondo 
allor conosciuto di metalli , se li vide predati a più riprese da’ Barbari ( se 
pure tutto il male venne da’ Barbari ) con tale , e tanta avidità , che ne ri- 
masero sfasciate per fino le sue mura marmoree , le sue porte , i snoi archi, 
i suoi templi , i suoi portici, nonché le tante moli atterrate, per estrarne i 
bronzi ed i piombi delle commessure di que’gran massi, e rovesciate le co- 
lonne , onde sconficcarne i perni , e d” infinite statue di bronzo non le restò 
che qualche rimasuglio , ed altro non le rimase d' intiero in luoghi non sa- 
cri , che la fulminata Lupa di Campidoglio , quasi cosa sacra , ed il buon 
Marc’ Aurelio salvato , secondochè opina 1’ ottimo Rollm , come le colonne 
Trajana, ed Antonina da una certa tradizione a traverso di rozzi secoli: che 
fosser monumenti d’uomini dabbene , siccome ancora il modesto monumento 
di Bibulo; che altro, dissi possiam noi ricavarne , se non che Roma si rimase 
allora la più esausta d’ ogni metallo ? Oltreché si sa bene , che le monete mas- 
simamente dell’oro fanno gran viaggi, partendosi dal luogo loro natale, e 
molto più ciò dovea accadere quando , comunque fin d’ allora si conoscesse 
un certo amichevole naturai cambio di moneta presente con lontana , non 
ai conosceva punto il cambio trajettizio mercantile, quale ora noi l’abbia- 
mo, onde con pezzi di carta in mano troviam denaro per tutto di conio 
straniero ragguagliato al nostro. Sebbene anche presentemente in oecasion 
di militari spedizioni noi veggiamo crescere lo stesso prezzo relativo del— 
r oro per quello , che gli Officiali massimamente si vanno insaccando; • 
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stolto più allora dovea succeder lo slesso, disperdendosi cosi quell’oro in 
paese straniero non solo pe’ bisogni di chi lo portò seco , ma eziandio pe* 
militari incontri di zaffe e battaglie in mezzo a’ campi , donde poi venne 
nel progresso de’ secoli a guisa di polla scaturendo di sotto al colpo del» 
la vanga , e del vomero ; questo si è quello che spesso accade anche pres» 
so di noi presentemente , onde e fiorini d‘ Imperadori Germanici di tre e 
quattro secoli sono , e scudi di Re Francesi , e fiorini pontifici di Avi- 
gnone , e Bisanti , o solidi d' oro di Costantinopoli sonosi ritrovati non ha 
molto eziandio per queste nostre campague rimastivi naturalmente in co» 
tai scontri , per nulla dire delle casse militari , od altri ripostigli , per 
cui tante monete sonosi talor ritrovate in mucchio, quante conchiglie non 
deposer le acque marine o tra gli strati , o sulle cime di alcun monte ; e 
come si raccolser diligentemente le moggia degli anelli d’ oro tratti di 
dito a’ Cav. Romani spenti nella battaglia di Canne , per versarli sul ve» 
6tibolo della Curia Cartaginese , che altrimenti sarebbon rimasti in parte 
fra quelle zolle della magna Grecia, cosi poscia in paese ancora di nuo* 
vo non pacato acquisto poteron rimanervi molte di quelle monetine , che 
perciò ritrovansi più facilmente nella magna Grecia , ed in Sicilia , seb» 
ben di conio Romano, che altrove. 

Quinci la contraria obbjezione , che lo stesso Eckhel non dissimula 
dicendo. At quorsum inscriptum nummo peregrino fi OMA ? al che ri» 
sponde : nimirum et inscriptum PHMH legimus in numis Lucrorum , E- 
pizephjrriorum , Thessalorum , et Alexandrinis M. Antonii $ quo sane 
instituto hi Populi aut snam in Romanos Jidem , aut se iis obnoxios te- 
stati sunt . Ma se in colai nummi forestieri leggesi PQMH , e perchè 
ROMA in questi con caratteri cioè Romani , e non Greci: At cur inscrip - 
tum latine in Urie Gracca ? dice egli stesso , della quale obbjezione per 
altro par che si rida , aggiugnendo : Quasi remotissimi Plilippopolilac 

Thraciae , Caesarienses Capadociae , Antiochenses Syriae Graeci orn- 
ile s , neque Romanorum Coloni latine nonnunquam suos inscripsissent 
nummos . Ma cotesto si è un preteso argomento di analogia , che a nulla 
vale ; poiché uon avvene alcuna tra queste monetine , che e ne’ simboli 
e ne’ caratteri così alfabetici come numerici additan la lor Patria ROMA , 
e quelle , che attestano positivamente sebbene con caratteri romani esse» 
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re di Filippopoli in Tracia , di Cesarea in Capadocia , di Antiochia in 
Siria ; si sa bene quanto fosser vaghi gli antichi Romani , che col volo 
dell' Aquile latine si estendesse così pur la lor lingua e letteratura . Ed 
a che si riferiscono quelle note numeriche parimente romane ? egli non 
rende di ciò ragione alcuna; c mentre siamo ad esso lui debitori dell’os- 
servazione : quella nota V altro non essere che un cinquanta per cosi 
dir rannicchiato dietro 1‘ elmo , e la testa del Padre di Quirino , al che 
si aggiugne X donde 60 , non sappiamo poi che cosa indichino sulle tre 
monete di uno , di due , di tre scrupoli quelle tre iscrizioni numeriche , 
le quali per altro tanto son chiare , e tanto armonizzano insieme , ove 
non siam troppo restii ( e secondando medesimamente 1’ opinione di tan- 
ti insigni uomini, contro de' quali tutti sta il solo Eckhel con talun al- 
tro , eh' e' non nomina ) nel vedere in esse a seconda del racconto di 
Plinio le rispettive proporzionate valute , con cui usciron da prima , 

E qui io medesimo voglio farmi un’ obbjezione non proposta dallo 
stesso Eckhel contro 1’ applicazione di quelle auree monetine co’ numeri 
80vr' esse improntati a documento della narrazione di Plinio sulla prima 
battitura , e valutazione dell’ oro presso i Romani ; imperciocché puossi 
domandare , per qual ragione avendole essi coniate con quella nota nu- 
merica della loro valuta , in quella guisa che colla nota X 1’ effettivo de- 
nario ; rispetto a questo andasser tuttor ripetendo in denari , che venner 
poscia , lo stesso costume , non così rispetto all’ oro ; non veggendo noi 
altre monete colla nota secondo la fatta supposizione della loro valuta 
fuor solamente quelle prime di ao , di 4 ° * di 6o sesterzj . Or egli è 
manifesto, che al cambiarsi poco dopo la prima battitura dell'oro il prez- 
zo relativo di questo all' argento dalla ragione di i : 1 5 a quella di i : 1 2 
ed a meno ancora , ben s' avvidero i Romani , che quindi cambiavasi la 
•valuta dell' oro rispetto al misurante argento , e che perciò quella nota 
qualunque poteva da un momento all’ altro aberrare dalla vera valuta « 
ed anziché di scorta , servire d' inciampo /a* contraenti , siccome indice fal- 
lace della qualunque naturale valuta, che sempre la vince sulla legale , 
laonde avendo tralasciato altresì, di battere di quelle auree monetine di 
1 , di 2, di 3 scrupuli , per 1’ aumentarsi ogni dì più la massa de’preziosi 
metalli in Roma conquistatrice , seguitò ella a batter degli aurei bensì , 
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ina senza alcnn impronto di valuta , siccome già lo stesso aureo di 5 
scrupuli valente in origine a5 denari , o sesterzj cento , che perciò al 
cambiarsi del prezzo relativo tra oro ed argento da i: i5 ad t: ia fan- 
che solo, n’ebbe esso la valuta non più di ioo, ma di sesterzj 83 f, e 
così gli spezzati in proporzione ad onta di quella nota numerale sovr’ essi 
improntata . Proseguì per altro Roma secondo le osservazioni di Mons.* 
de la Nauze , e dell’ Ab. Barthclemy a voler tuttavia t che 1’ aureo fos- 
se un esatto multiplice del sesterzio quarta parte di un denaro di tre 
scrupuli , e precisamente il centuplo di quel sesterzio . Dal qual costu- 
me mostra, che decampasse per ultimo (comunque ancor rimanesse un 
aureo di a5 denari, o ioo sesterzj, ma aureo soltanto di conto) venen- 
do essa al vero metodo usitato dalle stesse moderne nazioni , di lasciare 
cioè l'Aureo effettivo, qualunque siasi il suo peso, e fino, ed i suoi 
spezzati in proporzione, a quella valuta, che loro assegni il temporario 
prezzo relativo tra argento ed oro . 

Che se una cotal pratica salutare non osservasi in quanto alla va- 
luta del denaro , cioè dell’ argento rispetto al rame , dopo la pecunia noa 
più pesata , come ne’ primordj della moneta , ma numerata ; egli è evi- 
dente , che ciò proviene dall’ esser il rame o semplice , o misto con po- 
co argento in tale stato di cose moneta non reale , ma pressochè-rapprc - 
scntatii'a , alla quale si attribuisce valuta , come già più di una volta si 
è detto , per eccesso sproporzionata rispetto all' intrinseco suo pregio , o 
conte metallo , non così rispetto all* estrinseco suo pregio , o come mo- 
neta , che in essa grandemente si aumenta , in modo di supplire alla de- 
ficienza dell’ intrinseco pregio , dal servir essa sola a’ bisogni pressantissi- 
mi della minuta speseria, a* quali non sovrabboudi ; laddove mentre le mo- 
nete di rame od erose potrebbon pure , qualor fosser reali monete , bastar 
-cosi a’ massimi . come a’ minimi pagamenti; non solo quelle dell'oro, ma 
dello stesso nobile argento non sono a questi secondi addatate , onde 1’ e- 
strinseco lor pregio è presso a poco nell’ unc , e nell’ altre in proporzione lo 
stesso; quindi le monete dell’ argento non sol rappresentano, ma equival- 
gono eziandio quelle dell’ oro , come già vedemmo di sopra , e così reci- 
procamente , siccome avviene alle stesse di rame od erose , ove manchi 
la forza di quella loro rappresentanza . qualor sovrabbondino a’ que’ bis»- 
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gni pressantissimi della più minuta speseria , onde in tale stato di cose 
non si accettano, che per 1* intrinseco lor pregio, o poco più oltre. 

E conciosiachò 1’ Unità monetaria misura del pregio traggesi neces- 
sariamente dalle monete tutte di pagamento, sieno esse reali di buon 
argento , o pressoché - rappresentative di rame od erose , per via di quel 
medio od adeguato, di cui più particolarmente nelle Ricerche etc. ; dimi- 
nuendosene per ciò 1’ Unità monetaria, al venir meno di quella rappre- 
sentanza , se ne aumenta in ragione inversa la valuta delle nobili spe- 
cie d' argento e d’ oro , quell* esponente , di cui le tante volte si è det- 
to , per una nominale alterazione, ed eziandio per una reale , ove si di- 
minuisse altresì il prezzo relativo del rame all* argento; la qual reale 
alterazion di valuta ha poi luogo costantemente tra le monete del buon 
argento dall’ una parte , e dell’ oro dall’ altra, al cambiarsi il prezzo relativo 
fra due preziosi metalli ; ond’ è che sull’ oro non si dee apporre alcuua no- 
ta numerale della valuta , comunque molto bene vi stessero , come pu- 
re nelle monete del buon argento, le note del peso, e del Gno: o se 
pure vi si appone , non se ne può quindi ricavare una valuta costante , 
ma soltanto un monumento della valuta , con cui uscirou da prima quel- 
le monete d‘ oro ; siccome ora avvien per cs. ne’ luigi d' oro semplici , o 
doppj , quelli colla nota di lire 20 , e questi di 4 0 , ed avvenne già ap- 
po 1’ antica Roma in quelle prime monctuecic dell’ oro , che per le ad- 
dotte ragioni non furon quindi ripetute in appresso . E con ciò parmi, 
che rimanga pienamente giustiGcata contro 1’ ohbjezioue eziandio da me 
proposta , e la ragionevolezza dell’applicazione di quelle auree monetine 
co* numeri Romani sovr’ esse improntati a documento della narrazione di 
Plinio sulla prima battitura, e valutazion dell’oro nella Città di Marte 
coll* epigrafe ROMA dall’altra parte con sopra l’Aquila armata di fol- 
gore minacciosa , e la ragione altresì , per cui furono tralasciate iu ap- 
presso . 

Ma quando bene per una qualunque snpposizione non volessimo rav- 
visare in quelle monete d’oro documenti di ciò, che ci racconta Plinio 
sulla prima battitura , e valuta dell’ oro in Roma , il dubitar tuttavia del- 
1* epoca della medesima, e quindi del raccouto di Plinio, e della valuta 
di 30 sesterzj per ciascuno scrupulo d’ oro monetato , dati , su cui poggi» 
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t sosìiensi il critico ragionamento, di cui le monetine suddette co’ nu- 
meri sovr' esse improntati non son che un appoggio , non necessario per 
altro alla storica verità , non è egli per cosi dire un delitto di lesa fe- 
de Pliniana? molto più dopo che quanti moderni Eruditi, e scienziati divi- 
donsi le provincie de’ regni , di cui Plinio si fu supremo Monarca secon- 
do que’ tempi, tutti convengono ora della dottrina, della veracità, del- 
l’esattezza di lui, che tutte compilò le più autorevoli antiche memorie 
private, e pubbliche, greche, latine, straniere o barbare, e nel con- 
fronto di esse co’ prodotti , e fenomeni della natura medesima delle co- 
se si affaticò con tanto trasporto, che lasciovvi per fin la vita, (a) 

Laonde il eh : nostro Rosa avrebbe molto da dire qui ancora non 
solo rispetto agli arbitr} di Carli , e di altri Critici , che tanto malamen- 
te non men che variamente raffazzonaron quel controverso testo di Pli- 
nio; ma rispetto a’ dubbj eziandio dello stesso Eckhel : Ch'ella è una 
specie di svagamento, e di raimentanea ricreazione nel tedio delle pe- 
nose letture sui gran volumi dei nostri Critici, cd eruditi comentatori , 
nello svolgere que’ loro indici, il trovare sopra ogni titolo, ad ogni pa- 
gina Plinius emendatus , expensus , Plinius correclns , e per lo più cor- 

« 

reptus. Plinius notatus , spesso mutatus , più spesso anche multatus , e 
potrebbe dirsi talvolta mntilatus , labefactatus , senza rifletter giammai, che 
in Plinio , toltine gli errori antichi, e moderni aggiuntivi da' copisti e da’ 
dotti comentatori, vi è poco assai da correggere, senza voler mai riflet- 
tere: che nella somma osenrità , in cui siamo or della lingua, or de’ co- 
stumi , or dell’ arti , or dell’Istoria della natura; in Plinio sì dotto, si 
severo , sì esatto vi è moltissimo da studiare , da meditare , da appren- 
dere , vi è moltissimo da corregersi : Così il dottissimo Rosa ( 6 ) col qua- 
le convenendo io in ciò , eh’ e’ dice del merito di Plinio , e degli errori 
de’ copisti , e degli abbaglj de' comentatori , mi guarderei bene io tan- 
to minore di esso lui c di Carli , e dell’ Eckhcl , di rider con quello su- 
gli abbagli del nostro Italiano, c sulla trascendente critica dell’esimio 
Tedesco . E nè pure ardirò di asserire , che io abbia rintracciato . e sco- 


(d) V. la Lettera di Plinio il giovine a Tacito sulla morte dello Zio . 
(b) Delle Porpore p. 69. 
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peno il vero sentimento di Plinio in quel sno testo ; dirò bensì che se 
io potessi sottopor questo scritto al giudicio autorevolissimo del grande 
Connazionale dell’ Eckhcl il Giureconsulto Eineccio , mi lusingherei , eh’ e- 
gli dopo aver detto : Sed et apud Romanos non minorem pretii , quod 
auro , argentoque ( cioè relativo ) statuebatur , varietatem animadverti - 
mus ; auctor sane est Plinius , quitm primum aureus numtnus Romae per* 
cuteretur , rationem argenti ad aurum fuissc quindccuplam , non aggiu- 
gnerebbe ora : Quamvis hunc locum ita sollicitent Critici , ut eorum per - 
pensis rationibus multo incertior futurus sis , quarti dudum (a) Concios- 
siacbè adottando la lezione del Cod : Fiorentino , e distinguendo sulle trac- 
cia medesime di Plinio due sesterzj nel tempo stesso , 1* uno effettivo , l’ al- 
tro meramente di conto , parte integrante per altro di quello stesso , non 
pur si concilia ogni apparente contraddizione nel testo del medesimo Pli- 
nio , ma tante diverse opinioni altresi sulla varia entità dello stesso 
sesterzio , e denario effettivo ; saldo rimanendo per più secoli un sester- 
zio meramente di conto , quarta parte di un denario di scrupuli tre , in cui 
la più parte de’ Critici conviene, cominciando dalla prima battitura dell’o- 
ro fino a’ tempi di Vespasiano per lo meno , e più oltre eziandio ; con 
ebe si risponde cosi pure a quest* ultima obbjezione del suddetto Eckhel 
circa il prezzo relativo tra oro ed argento , che Mons. r de la Nauze de- 
duce e da quelle monetuccie d’oro riferibili alla prima battitura di quei 
metallo in Roma , e da un denaro effettivo supposto al taglio di 84 al- 
la libbra, come già vedemmo: Falsum eli am , dice Eckhel , per epocham 
prirnam fuisse rationem auri ad argentum ut i : i J § , quam quidem un - 
quam obtinuisse apud Romanos etiam tum , cum angustissimae eorum res 
fuerunt , nullo argumento evicerit , certe non inde ab anno F. C. 547» 
in quem si guati auri initium confertur , quo jam totani fere Itaham , Si- 
ciliamque tenuere . Ma per non ripeter qui ciò, che già si disse dell indo- 
le del prezzo relativo tra metallo , e metallo , che non vuoisi confondere 
col prezzo loro assoluto nell’ altre cose tutte in commercio; avendo noi 
un denaro fin da que’ tempi di scrupuli 3 , quella ragione si fu realmen- 
te di i: *5 , essendosi poi poco stante venuto all altra di i: 12 ^ in tem- 


(a) De rcductione monetac . 
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po, che Roma cominciò a partecipare della ragione Asiatica fra oro, ed 
argento ; Roma dissi padrona già della magna Grecia e della Sicilia 4 
donde tragittò nella Grecia ulteriore , e nell’ Asia ; lo che spiega ezian-» 
dio T eleganza del conio nelle suddette monete , onde taluno propende-» 
rebbc coll’ Eckhel medesimo , a crederle piuttosto della Magna Grecia , che 
di Roma ; ma chi non sa col Cantor di Venosa , che 

Graecia capta feruta victorem cocpit , et artes 
Intuiti agresti Latio ? 

nè mancan per fino sesterzj di Famiglie Romane elegantissimi, (a) Che 
se dalla Magna Grecia a que’ tempi accorsero in Roma Livio Andronico» 
Nevio , Ennio (b) Pacuvio , i quali ora obvcrtebant sua per cantar nel* 


(a) V. il Giornale di F. M. Avellino p. 3^. 

(A) Forse dirà taluno , che fra’ versi di costoro , e la bellezza di que’ conj non 
$t può far paragone per mancanza di analogia ; ma in quanto a’ prodotti dell’ arti 
d’ imitazione ewi benissimo analogia , ut pictura poesis : dall’ altra parte poi tutti i 
più antichi documenti , fra’ quali gli stessi Poemi di Omero , ci additan pure , clic gli 
effigiati metalli erari già stali portati ad una certa eccellenza , prima ancor che na> 
scesse quello stesso 

Primo pittor delle memorie antiche 

oltreché Ennio per es. non mancò delle gemme, die vi ammirava Virgilio, fralle 
quali per avventura i seguenti due versi, che posson ben valere la testa di Marte 
scolpita su quelle monetine . 

Oscitat in cantpis caput a cervice remlsum , 

Scmanimescpie micant oculi , lucenique requinmt . 
die debolmente cosi traduco 

Troncata testa là sul suol boccheggia , 

E ’l die cercando ancor , fra 1’ agitate 
Palpebre il semivivo occhio lampeggia 

In somma omnes artes , quae ad humanitatem pertinent , habent quoddam commune 
vincidum , et quasi cognatione qxtadam inter se continentur , onde quando fioriscon 
1’ unc , fioriscon l’ altre , ove si gustan P unc , si gustan l’ altre : cosi Cic: prò Archia , 
che venne in Roma , quando crai Italia piena graecarum artium ac disciptinaram , 
studiaque hacc , dice lo stesso Tullio , et in Latio vehementius tum colebantur , 
quam nunc iisilem in oppidis , et hic Roniae propter tranquilltiatem ReipubUcae non 
neglìgcbantur , un secolo dopo la prima battitura dell’ oro , e perciò un secol dopo la 
tenuta di Ennio in Roma stessa , quel Rudius homo Africano carus , quando Roma 
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la lingua del Lazio dirozzato da' vinti suoi , non aVran dovuto recarvisi 
artisti altresì , che inducessero sceltezza di forme maggiore , e maggior 
morbidezza ne’ Romani conj e dell' argento , e dell’ oro ? che anzi Roma , 
che prima si rivolgeva agli Etruschi Artefici , e di là perfino chiamò gl' I- 
strioni , per guarir della contaggiosa peste ( strano rimedio in vero , che 
avrà potuto diffonderla vie più per 1' affollamento delle persone a’ suoni , 
a* salti , cd a lazzi di que’ Giullari ) molto più ragionevolmente dovè chia- 
mare per la prima battitura dell’ oro de’ Greci coniatori (n) . 

Quindi ripeterò , che se io potessi sottoporre questo mio scritto al 
sensatissimo Eineccio , mi lusingherei di riportarne il voto sovra gli al- 
tri Cementatori , e non già per alcun merito mio sopra di quelli ; ma 
perchè essendo questa , per quanto io sappia , su quel passo di Plinio 
1’ ultima interpretazione , che se ne dà , ho io potuto approdi ttarml non 
pure de’ lumi; ma degli stessi abbaglj di tanti insigui uomini ( de' quali 
ognuno può veder la sentenza molto meglio nell’ Opere loro medesime, 
che in qualunque rapporto da me datone , ) che talvolta scorgono altrui 
al vero cogli stessi lor falsi sistemi ed errori , quanto un’ idiota co’ pra- 
tici suoi lumi, che pur sono utilissimi , e di cui non rade volte i più 
gran Teorici nelle stesse materie , o piuttosto eruditi erano , e sono af- 
fatto digiuni. E quale idiota qualunque purché pratico nell' affare delle 
monete non ci additerebbe, quanta differenza passi tra moneta di conto, 
e moneta effettiva comunque insignita dello stesso nome ; siccome ac- 
cadde a’ vocaboli denaro , e sesterzio , allorché 1' effettivo denario fu 


era già incamminata verso quella grande coltura , donde poi decaduta era per le ci- 
vili discordie e guerre , per cui ( non cosi per le esterne ) imbarbarisconsi a un bat- 
ter d’ occhio le più colte Nazioni , come noi pure vedemmo non ha molto . 

(a) Caclerum parva quoque ( ut fenile principia omnia ) et ea ipsa peregrina 
res fuit , sine cannine ullo t sine imitandorum carniinum actu , ludioncs ex Etru - 
ria acciti ad tibicinis modos saltanlcs liaud indecoros motus more Tusco dabant . 
Cosi Tito Livio parlando di que’ Medici di nuovo , o piuttosto di antichissimo conio : 
cuni vis morbi ncc humanis consiliis , nec ope divina levaretur , viclis superslilione 
ani mi s , ludi quoque scenici , nos’a res bellicoso populo ( nani circi modo speclacu- 
lum fucrat ) inter alia coelestis irae placamina instituti dicunlur Dee. prima Lib. 
VII. c. a. 
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alzato dalla valuta di io a 16 assi, e così gli spezzati in proporzione,- 
onde a’tempi della prima battitura dell’oro appo i Romani altro si fu il 
denaro , e sesterzio effettivo , ed altro quello dì conto semplicemente , e 
minore; così per es. altra cosa si fu il fioriti d' oro in oro od effettivo, 
ed il fiorin d' oro moneta semplicemente di conto presso de’ Fiorentini , 
e di tanti altri Popoli , pochi secoli sono ; e presentemente eziandio , se 
non con tanto divario , verificasi lo stesso rispetto allo zecchino effettivo 
dall’ una parte , e lo zecchino dall’ altra , moneta semplicemente di con- 
to , e per conseguenza non d’ oro , ma d’ argento . E venendo ad altri 
confronti , o ragioni aventi i due termini tratti dallo stesso metallo ar- 
gento ; così ancora presso de’ Veneziani medesimi non solo altra cosa si 
fu il ducato effettivo d’ oro , o zecchiuo effettivo , altra cosa il ducato de- 
rivato da una valuta di quello , la quale poi consolidossi in un’ effettiva 
moneta d’argento; ma presso questi stessi altra cosa si fu il ducato ef- 
fettivo d’ argento di otto lire , ed altra il contemporaneo , ma semplice- 
mente di conto di lire 6: f\ ( da non confondersi coll’ altra Unità mone- 
taria altresì, benché sotto lo stesso nome , del Banco -giro , di cui non h 
qui luogo a parlare ) onde quello di lire 6 ; 4 1* parte dell’ effettivo 
ducato di otto , caso identico con quello de’ Romani rispetto al denario 
di conto porzione dello stesso effettivo fra loro contemporanei non solo , 
ma per così dire consunstanziali ; così aheora altra cosa si fu lo scudo 
bianco di 6 lire in Francia, ed altra lo scudo di conto di tre lire figlio 
dello scudo d’ oro detto del Sole in quanto consistente in una sua anti- 
ca valuta di tre lire , e padre dello stesso scudo bianco , in cui la sua 
valuta consolidossi; sicché mentre 1’ effettivo scudo bianco di tre, di quat- 
tro, di cinque, di sei lire venia grandeggiando, se non in altro nei prez- 
zo suo numerario . o valuta in ragione della ogni dì più diminuita U- 
nità monetaria , il padre suo di conto venia sempre più esinanendosi per 
la stessa ragione . (n) i 

Non altrimenti di quel che accadde presso gli stessi Romani del me- 
dio Evo nell uno , e nell’altro Impero , mentrechè pure per opra del magno 
Costantino grandeggiò il denario miliaresio al taglio di 6o alla libbra , 


(a) V. Le Ricerche etc. Parte U. 
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cioè di 4 scrupuli , e j( che per altro non molto dopo diminuissi , sic- 
come è sempre avvenuto a tutte le monete in tempi massimamente d’ in- 
testini disordini ) quale si fu altresì il peso dell’ effettivo denario , come già 
si notò , e per conseguenza di 4 effettivi sesterzj a' tempi della prima bat- 
titura dell’ oro ; un antico sesterzio per lo contrario moneta di conto 
quarta parte di un denario di conto era venuto via via diminuendosi a se- 
gno , che, a guisa del nostro denaro, di cui 336 o ne valse il fiorin d’o- 
ro in oro a’ tempi del eh: Targioni di 240 che ne valea da prima , non 
fu più che una minutissima intellettual frazione delle più nobili moneto 
d’argento, e d’oro; talché un soldo d’oro in oro valse settemila, e più 
sesterzj , o nummi a’ tempi di Teodosio, e Valentiniano A. A. di 100 che 
ne valea da prima , quando era eziandio di mollo maggior peso , e bon- 
tà . Del che dirò qui alcuna cosa , portandone gli analoghi documenti 
per una digressione non incoerente , non inutile , anzi analoga molto ed 
alla data interpretazione di que’ testi di Plinio , ed alla proposizion princi- 
pale di questo ragionamento : trarsi cioè contro la sentenza di Smith non 
per particolari abitudini , ma per universali cagioni la moneta di conto 
misura del pregio non dal rame , ma dall’ argento , e dalle inferiori mo- 
nete rappresentanti 1’ argento ( in quanto sono ad esso argento appoggia- 
te ) per via di quel medio , od adeguato , di cui le tante volte si è det- 
to , ragguagliatamente cioè l’una valuta per l’altra più 0 meno spro- 
porzionata per la legale tariffa nelle suddette specie, od effettive mone- 
te ; la qual misura del pregio serve all’ officio suo e rispetto all’ oro non 
monetato , e monetato , e rispetto alle altre cose tutte mercatabili , fral- 
le quali le stesse singole effettive monete d’ argento , e d* inferior metal- 
lo rappresentanti 1’ argento a’ tempi della pecunia non più pesata , ma 
numerata , dalle quali reciprocamente ella risulta in caso di sproporzionate 
valute , che moralmente han sempre luogo , posto il novero , non il peso 
delle monete , ed in forza di una legale tariffa , che suppone senza ve— 
Tificarlo all’ opportunità il tal dato peso , e bontà nelle monete dello 
stesso , 0 di diverso metallo , ed in questo secondo caso il tal dato e- 
ziandio prezzo relativo tra metallo , e metallo , tra argento ed oro . 

Ma prima di proceder più oltre è necessario , eli’ io prevenga la 
taccia di un appaiente contraddizione ; non osservandosi , potrebbe dire 
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taluno, la stessa analogia tra il denaro effettivo , ed il denaro di conto 
dall’ tuia parte , che tra il ducato effettivo, d' argento di otto , o mea li- 
re , e quello di 6: 4 dall’ altra, o tra l'effettivo scudo bianco di 6,omen 
lire in Francia , e quello scudo di conto detto di tre lire ; poiché qnel 
ducato , o quello scudo di conto venian sempre via via diminuendosi 
non di nome , ma in sostanza , mentre si rimaneva lo stesso il ducato -, 
0 scudo effettivo, aumentandosene anzi talor la valuta , sebbene per liuti 
nominale alterazione; laddove secondo il tuo parere l’effettivo detiario 
si venne sempre diminuendo , rimanendo per altro lo stesso quello di 
conto per più secoli , cioè di tre scrupuli 1’ uno nè più , nò meno . Ma 
primieramente l’alzarsi della valuta nelle nobili monete d'argento, e d'o> 
ro in ragione inversa della diminuita Unità monetaria , primacbè se ne 
diminuisca il peso, ed il fino, come per ultimo accade, pejr parte degli 
stessi rispettivi Governi, è più proprio delle grandi monete, che delle me- 
no, inservienti cioè alla minuta speseria; poiché in queste il consumo 
dell’ attrito , e delle male arti eziandio è maggiore ; perciocché i tosato- 
tori per esempio intaccano più facilmente le piccole, che le grandi mo- 
nete, che altrimenti si rifiutano in pagamento senza alcuna tolleranza, o 
comporto; quindi tra per questa cagione , tra pel consumo dell’ attrito 
notabilissimo in monete inservienti alla minuta speseria , quando si do- 
vrebbe alzar la loro valuta , qualora fosser rimase nella loro originaria 
integrità , esse non solo 1' bau già perduta , che anzi souo concorse a ga- 
ra colle infime specie a diminuire 1* Unità m netaria risultante da quel 
medio, di cui pur ora nuovamente si disse; e qnelle , che 1’ abbiano tut- 
tavia, sottraugonsi insensibilmente dalla circolazione, venendo eziandio 
aquagliate ; non cosi le maggiori monete , che se pur ritiransi dal circo*- 
lo , qualora per altro possano ritornarvi poco stante con una conveniente 
valuta «scampano più facilmente il crogiuolo, od il tormento di nuove battu- 
te , ed impronti. In secondo luogo quando bene piccole monete d’ argen*!> 
to ottengano nel commercio una maggiore valuta rispetto alle infime specie, 
come accadde da prima in Firenze stessa a que’ soldi , o fiorini d’ ar- 
gento , ao de’ quali in origine corrisposero al valsente del fiorin d’ oro 
in oro, noi vedremo in appresso quai condensi si poteron prendere da 
‘quegli stessi antichi Romani, non solo per ovviare a quell' inconveniente 
- ai 
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della crescente valuta; ma eziandio per {scemarla a seconda del minor 
peso e fino, compensi usitatt dalle stesse moderne Nazioni , distinguendo 
valuta di moneta bianca da valuta di moneta nera , o di soldi e denari 
ad oro , o cC oro da valuta di soldi e denari comuni , e correnti , e mo- 
neta di banco da moneta corrente; onde niuna differenza, ciò posto, ev- 
vi tra il denaro di conto , ed il denaro effettivo degli antichi Romani 
dall' una parte , e tra quelle moderne mouetc od effettive o di conto 
dall’ altra, il ducato veneto, lo scudo francese ; quando cioè per ducato, 
per iscudo di conto intendiamo non la tale nominale valuta , ma il tal 
dato peso di metallo vestito sempre della stessa valuta , siccome ottiensi 
-nella distinzione di moneta detta più particolarmente di banco da moneta 
corrente ; così mentre presso quegli antichi Romani la valuta dell’ effettivo 
denario poteva crescere , quando pure non si diminuisse la 6ua entità , sic- 
come di fatto avveniva ; quella del denario di corno noi poteva , quando 
per 4 sesterzj nummi , & avesser sempre tre scrupuli d‘ argento , e sol poteva 
aumentarsi la valuta della moneta comune, e corrente nata da quell’ abu- 
so nella pecunia non più pesata, ma numerata, di far consister la cosa 
nel nome , nel dare iusomma a frazioni pressoché infinitamente piccole 
il nome de’ loro intieri; ma di ciò vedremo nuovamente fra poco. 

Or pertanto produciamo un primo monumento comprovante, quanto 
fosscsi diminuito il sesterzio, o nummo, o piuttosto un’ infima specie di 
sesterzj , o nummi a segno, clic non furon più che minutissime intellet- 
tuali frazioni delle più nobili monete, talché un soldo d’oro in oro no 
valsò settemila , e più. Rappresentò già Simmaco Prefetto di Roma a Teodo- 
sio , c V alcntiniano (a) che essendo i collettarii obbligati a somministrar so- 
lidi effettivi allo Stato per le sue occorrenze , questi venian loro pagati 
a un prezzo minore di quello , per cui correvano nella Piazza , soffren- 
do essi Collettari quel danno per la tariffo preventiva dell Aug. Fratello, 
che per far giustizia altre v<&te «gli stessi supplicanti , avea assegnato a* 
solidi quel tanto prezzo , valor numerario , o valuta , quantum aequitat 
ìllius ' tcmpOris postulatati lo che si accennò anco di sopra; ma che u- 
scendo dalla prescritta norma i solidi effettivi d oro , il rimedio dell Ira- 


(a) Lib. X. Epist. 4a. 
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peratore già Divo era rimalo di ni una efficacia : sed pati latini ami e - 
norrnitate crescente vis remedii divalis infracta est ; al che provvidero 
gl’ Imperadori Teodosio, e Valcntiniano A. A. con un editto, iu cui dis- 
sero frali’ altre cose. Volumus , ne unr/uam intra septem millia nummo- 
rum solidus distrahatur emptus a collectario septem millibus dtteen — 
tis . (a) 

Ed in quanto all'officio di que’ Collcctarj , Svida alla parola xoAAe- 
ktciqiìì collectarius , jjrat , die’ egli , àvr) i(>yv(>u «AAawtf'ó/xfj'o? » 

r^otTeZ'cTvtt Q à(>yu(J0T partii , o permutante piccole monete di rame od 
erose contro argento , banchiere venditore , e comprator di denaro ; ed 
alla parola à^yv^ap.!)i^ó( cambia argento , o come noi diciamo cambia va- 
lute : 6 , die’ egli , àvri ctpyópu àMourtrópevo; o Tf>*Te£lrm ò xoA- 

Aexra^toc , permutante piccole mouete di rame od erose in argento ( cioò 
nelle nobili specie d’ argento , e d' oro ) banchiere , venditor di denaro » 
collectario . In somma collectarj erano a que’ tempi coloro , che prima 
furon dagli stessi .Romani detti nummularii da nummo o numtnulo , di 
uno de’ quali fece Galba in quella sua prima sevizie , da cui poscia de- 
campò , conficcar le maui recise sul banco teatro delle costui frodi (£) 
e da’ Greci collibisti , siccome abbiam da Zonara T«{ Tei XtXTX vopi— 
(Tpara TwMCvret venditori di minute monete da xÓAAu/3o$ esprimente 
moneta minuta, qualunque ne sia l’etimologia; ed a me più d’ ogni al- 
tra garbeggia quella , che deriva questa voce da *6 Ao; minuto , o dimi- 
nuto , e {3 oOi in senso di moneta dall' originaria impronta del bue fin da’ 
tempi di Teseo in Atena ; negoziazione che poscia fu detta aspratura, 
presso i Greci di Costantinopoli , piccole monete essendo gli Aspri , che 


(a) Novelle di Teodosio , e Valcntiniano II. Fratello del premorto Graziano , che 
già aveva comunicato 1* Imp. con Teodosio: De pretio Solidi Tu. XXIII. 

(A) Cosi Svetonio , Primo acer, vehemens , et in coencndis quidem delictis vel 
immodicus ; nam et nutnnutlario non ex fide versatili pccunias nianus amputavit , 
mensaeque ejus affixit , Egli era allora Rctlor di Provincie , e non supremo Impe- 
rante , che tanto più , salvo il caso di grazia , o dì minor pena di quel , clic porti la 
Legge , saggiamente si astiene dal farla da giudice nelle stesse cause criminali , non- 
ché nelle civili , in cui si tratti del tuo e del mio , di ciù il Supremo Imperante 
Vuoisi , che sia difensore , e uou giudice . 
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i nummularj cambia-valute di quc* tempi davano in vece delle maggiori 
monete , siccome il solido in auro , ed i suoi spezzati . 

Quindi io non so approvare il contento di S&lmasio , clic derivando 
il nome di aspratura dallo stesso solido in auro aspro ancora , o come 
noi diremmo ruspo , o di zecca : Inde die* egli , et aspratura prò colly - 
bo in veteribus glossis exponitur , quia nummularii prò detritis , qui am - 
plius expendi non poteranl , aspros reddebant prò collabo id , quod in - 
tererat ex diminutione ponderis accipientes (a) . Ma avveniva in massi* 
ma parte tutto il contrario di quel die Salmasio congetturò , come ezian- 
dio al presente , e sempre avverrà per la natura medesima delle cose : che 
il nuramulario cioè dava de’ nummuli o minute monete in iscambio delle 
grosse , e più particolarmente dello stesso solido in auro ( essendo allora 
le monete dello stesso buon argento minori delle nostre mezzane, non che 
delle maggiori ) si per li bisogni della minuta speseria , cui soggiacciono 
singoli i privati, sì e molto più, ove questi ne riportino dal cambiatore 
un. aggio , come spessissimo accade con utile medesimamente d’ amchdue 
le parti; massimamente ove 1’ aggio sia daini leggi improvvidamente con- 
traddetto, il quale aggio spessissimo si manifesta fra monete non pur di 
diverso metallo argento ed oro , ma dello stesso metallo eziandio ; per- 
ciocché diminuendosi od il peso od il duo , o 1’ una e 1’ altra cosa nel 
tempo stesso delle più minute specie , dalle quali pure siccome da ele- 
menti risulta quel medio costituente la vera Unità monetaria, diminuen- 
dosi questa perciò, aumentasi iu ragione inversa per un’alterazione an- 
•* che sol nominale la valuta delle nobili specie , e tanto più quanto più si 
rimangano nella loro integrità ; onde la valuta loro legale entra in oppo- 
sizione colla naturale, clic per ultimo la vince mai sempre, essendo que- 
sta il verace esponente della ragione della nuova Unità monetaria , o di 
uua sua frazione qualunque al tutto misurato , e durante quel conflitto 
ne emerge l'aggio tanto minore del giusto, o piuttosto dell’equo (per 
la distinzione datane di sopra confermata dalla stessa frase di Simmaco 
veduta pur ora ) in danno di coloro , che portan lor monete maggiori 
d’ argento , o d’ oro al cambia-valute , e per conseguenza tanto più favo- 


(o) De Usuris p. 4^4* 
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revole a costui, quanto è maggiore 1* ostinazion della legale tariffa da fon-, 
te sanzion fiancheggiata, che medesimamente fa sì, che mentre colui, che 
porta sue monete maggiori al cambiavalute, per 1’ una parte vi perde, per 
1’ altra vi guadagna; poiché per es. quel pover uomo che col suo zecchi* 
no effettivo, mercede di più giorni di lavoro in servigio di un cotal ric- 
co , non avrebbe potuto comprare che aoo pani , ora per via dell' aggio 
benché minore , di quel che pbrterebbe la naturale equità , ne pagherà 
aoó ,2io. 

Quindi la negoziazione del cambiatore non tanto consiste , e più allor 
consisteva , quando le grandi monete non eran ebe d’ oro , nel sommini- 
strare a' suoi avventori delle grosse monete, lo che per altro fa ancora, 
e fecero già i collettari , somministrandole allo stesso Governo; quanto 
nel darne in vece di queste delle minute , e vili , comunque fossero esse 
o consunte o recenti , anzi ruspe , quali sono le infime monete lampan- 
ti , e di zecca ( donde per avventura ebbe suo nome 1* uSspro , come si 
vedrà nell’ altra Dissertazione ) quando appunto se n’ è diminuito vie più 
il fino furtivamente , ed in seguito il peso ; tantoché vendutesi impalpa- 
bili quelle prime monete nonché in argento , ma in rame perfino , altre 
se ne battono , che rappresentano collezioni di quelle minori , quali sem» 
bra che fossero le monete eziandio dette centoniales , ovveranco rnajori • 
nae (come majorinae dissersi le ulive più grosse) monete del genere cet* 
tameute delle erose presso di quegli Antichi . Ma dj cotali specie eree , od 
erose presso i Romani nella sovraccennata Dissertazione . 

Scomparse pertanto quelle antichissime mouetuccie derivanti dagli ori* 
ginarj sesterzj , o nummi per antonomasia, non che le minori libellae , scm- 
bellae , teruncii , e rendutisi cotai nummi , come si disse , impalpabili non pur 
in argento , ma in erosa ed in rame, siccome è avvenuto presso di noi a’ de- 
nari usciti già mille anni sono dalle mani di Carlo Magno eguali agli effet*> 
tivi sesterzj nummi a 1 tempi della prima battitura dell’ oro presso gli antichi 
Komani; scomparsi , dissi , cotai nummi, altro non divenne il lor nome, che 
l' espressione di una intellettual divisione della valuta cosi delle minime effet- 
tive , come delle massime effettive monete , fralle quali il solido d’ oro in 
oro ; quindi ancora non ri meraviglierem punto , che 1' aureo effettivo , che 
in origine non valse che sesterzj , o n umm i cento, ne valesse già mille a’temr 
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pi <li Augusto; mentre esisteva pur tuttavia a’ tempi* de’ successivi Tmp»* 
radori , nonché dello stesso Angusto un aureo di 100 mimmi, o a5 de- 
nari ; comunque poi codest' aureo , che quale Storico fra quegli Antichi 
dice Aureo ,e quale 25 denari, o 100 nummi, fosse realmente od un ef- 
fettivo Aureo, ovver piuttosto una valuta dell’ aureo , quale era stata 
prima , secondochò pare , in denari per altro di tre scrupuli 1* uno , tro- 
vandosi nel tempo stesso e degli Aurei di cento nummi , siccome in que* 
passi di Svetonio , di Tacilo , di Plutarco , che con Carli portammo di 
sopra , c degli Aurei di mille nummi a’ tempi per fino dello stesso Au- 
gusto , quali riscoiitransi nelle civili Instituzioni di Giustiniano con gran- 
dissimo imbarazzo degli eruditi critici Giureconsulti, fra quali 1‘ Otto- 
manno . 

Quae cum ita sint , scrisse già questi , ponderando quelle incoeren- 
ze , e difficoltà (a) crcderem cquidem locum illuni apud Imperatorem § 3 
de successione Libertorum , qui et me , et alios comp/ures exercuit , sana - 
ri posse , ut hae duae voces ccntum , et mille locum inter se mutarent , idest 
altera in alterius locum succederet . Fa d’ uopo sapere , come abbiamo 
eziandio del greco parafrasta Teofilo : che 1’ Imperador Giustiniano ritoc- 
cò la Legge Papia , anco per ciò che risguarda la successiou de’ Patroni 
nell' eredità de' Liberti in una sua particolare Costituzione scritta origi- 
nalmente in greco per intelligenza universale a que’ tempi ; nella quale 
decretò: che se, come dice ancora Teofilo, un Liberto, o Liberta sien 
minori de’ centenarii (è qui adoperata cotesta parola, come ora usiam 
dire iusicm co’ Francesi milionarj coloro , che contano il lor capitale per 
milioni , e pvesso quegli Antichi centenariae eziandio dicebantur caenae , 
in quas L. Licinia non plus centussibus (A) praeter terrae nata impende- 
bantur , e nella medesima foggia a' tempi non men di Giustiniano, che di 
'Augusto fur detti centenarii i Liberti , che s' avessero per cento mila se- 
sterzj , o sesterzj cento mezzani, cioè scstertia centum , od aurei cento , co- 4 
me interpetrò poscia Giustiniano, nel lor patrimonio) decreto questi, dis- 
ri, che niun luogo abbia il Patrono nella successione all’eredità del suo 
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(a) Dizionario delle parole tecniche del Gius alla parola Aureo , 
(i) Non più di cento assi. V.'Festo . 
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Liberto ; e notasi nel tempo stesso: che così interpetrò egli per cento 
solidi la somma portata dalla suddetta legge a’ tempi di Augusto in cen- 
to mila sesterzj , onde mille sesterzj vengono a corrispondere secondo Giu- 
stiniano ad un aureo, o solido d’oro in oro, che il testo di Teofilo chia- 
ma nomisma , e dal testo delle Istituzioni aureus vicn detto. Sed nostra 
Constitutio , dice lo stesso Giustiniano, quam prò omni natione , graeca 
lingua , compendioso tractatu habitn , composuimus , ita hujusmodi consoni 
definìvit , ut si quidem Libertus , vcl Liberta minores centenariis sint , 
idest minus centum aureis habeant substantiam ( sic enim Legis Papiae 
summam interpretati sumus , ut prò mille sestertiis unus aureus compu- 
tetur ) nullum locum habeat patronus in eorum successione . Vorrebbe 
dunque l' Ottomanno : che nel primo luogo di quel testo in vece di minus 
centum aureis habeant substantiam si leggesse mille , c nel secondo in 
vece di mille sestertiis si leggesse centum così : ut prò centum sestertiis 
unus aureus computetur . Vinnio ne ricava , che Imperator non simpli - 
citer L. Papiam interpretatnr , sed eniendat ; Eincccio aderendo colle se- 
guenti parole al Vinnio : Justiniani ae.talc cum multo minores essent homi- 
num facultates , locupletes censebantur , qui anreos centum in bonis ha - 
bebant , cum anlea ex mille aureis hoc acstimaretur , soggiugne per altro: 
Hottomannus putat transposita esse nomina , et prò mille /tic substituit 
centum , ufi panilo ante prò centum mille, quod probat TVescmbecius , ego 
rem in medio relinquo . Ma centenarii fur detti que’ Liberti , per quan- 
to apparisce, rispetto altresì a’ loro centomila sesterzj, 0 sestertia centum 

t ’ ' ' 

a’ tempi di Augusto , come a’ loro cento aurei a’ tempi e di quello , c di 
Giustiniano, che li dice espressamente minores centenariis , idest qui mi- 
nus centum aureis habeant substantiam , e non mille ; onde rispetto agli 
aurei se ragguagliati ognuno a 100 sesterzj e noti mille, donde mille 
aurei, avrebbon dovuto dirsi fin dai tempi della Legge Papia venendo al- 
la Costituzione di Giustiniano millenarii ( a ) piuttosto che centenarii nel- 
la supposizione dell’ Ottomanno . 


(a) O Milliarii , sebbene non manca eziandio A/illcnarius mille continens , come 
presso S. Agostino L. io. de Civ. Dei c. 7. Millenarius numeriti denarii numeri qua - 
dratum solidum reddit . la quanto poi alla parola centenarius essa da’ più alti tempi 
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Io poi non disconvengo: clic Giustiniano abbia non solo interpreta- 
to , ma eziandio addatatto a’ suoi tempi quella legge ; iu quanto che mas» 
simamente il solido in auro a’ tempi di Giustiniano tra pel peso tra pel 
fino era circa della metà minore del massimo di Augusto di fio alla lib- 
bra , e finissimo; e quindi, posto presso a poco lo stesso prezzo relativo 
- tra argento ed oro , la medesima differenza dovè passare tra la valuta dell* 
uno e dell’ altro aureo , che qui pare debhasi avere , anziché per moneta 
effettiva d’oro, piuttosto per moneta di conto, l’esponente della cui ra- 
gione al capitai valutato ce ne dà l’ importare , che potrà eziandio esser 
diverso, benché sotto la stessa valuta, per la diversità dell’ adoperata tlnw 
tà monetaria misura del pregio moneta di conto aveute pur tuttavia Io 
stesso nome . Ma dall’ Imperatore stesso , nonché dal parafrasta Teofilo 
col verbo vevtrtv troppo chiaramente si dice , che l’Imperadore inter- 
pretò , dichiarò quell’ antico supposto ragguaglio di mille sesterzj ad un 
aureo ; laonde quando bene non siavi qui 1' eguaglianza o ragguaglio della 
quantità , evvi quello dell’ estimazione o valuta , dovendo noi considerare, 
come si accennò pur ora , que’ cento solidi , od aurei non tanto per mo- 
nete d’ oro effettive ; quanto per monete di conto , o parlando con tut- 
ta la precisione per l’ esponente della ragione di una moneta di con- 
to detta aureo o solido all’ indicato capitale , distinguendo così quantità 
da estimazione colla legge medesimamente a3a ff. de V. S. Haec cnun- 
ciatio : quae sunt pluris aureorum triginta , simul et quantilatis , et ae— 
stimationis significatila est . 

Conciossiachè yEstimatio secondo il linguaggio delle R. Leggi è lo 
stesso che prezzo numerario valore , o valuta ; 1’ esponente cioè della ra- 
gione dell’ Uuità monetaria, o di una sua frazione, summultiplice , o 
parte aliquota qualunque al tutto misurato, come già vedemmo. Quan- 
titas poi , che vuoisi ben distinguere da un’illusoria talora estimazione, 
valuta , o prezzo numerario , quale risulterebbe dall’ erronea interpreta- 
zione data dal comune de* nostri moderni Giureconsulti a quelle parole 


passò a quell» della più bassa Latinità , e nel senso di nn peso «fi cento libbre da 
Roma in Costantinopoli , Kevrevagiov , clie poi i Franchi dissero malamente Quintal , 
e peggio gl’italiani Quintale nell’Italia settentrionale, e meglio nella meridionale 
Cantaro . V. su questa voce lo stesso Dizionario degli Accademici della Crusca . 


del Testo (<i) ( L. i. ff. de contrahcnd. empt. ) qua e Materia ferma pu- 
èlica percussa usurn , dominiumque , non tam ex substantia praebct ( ove 
1’ obbligazione del debitore fosse della specie ) quam ex quantitale , ove , 
come più comunemente accade , 1’ obbligazione sia dell* equivalente bensì « 
ma in. qualunque altro metallo, o specie; quantità s dissi secondo il lin» 
guaggio delle stesse R. Leggi è lo stesso clic capitale , o valsente , cioù 
un tal dato peso d' argento ( od il suo equivalente eziandio in oro se- 
condo il temporario prezzo relativo ) misurato le tante volte dall’ adope- 
rata Unità monetaria mantenuta nella sua integrità , o da qualunque al-* 
tra ad essa debitamente ragguagliata , quindi estimazione , e quantità 
possono, egli è vero, non rade volte differir grandemente tra loro , co- 
me per es. nel cambio trajettizio mercantile fra piazze di due diversi Sta- 
ti , che abbian due diverse Unità monetarie sebbene sotto lo stesso no- 
me e. g. di lira , quando medesimamente il cambio fralle due piazze ap- 
parisca alla pari , dandosi egual numero di lire nell’ una piazza , e nell* 
altra ; ma di fatto non sia per la diversità della lira , donde una pari 
apparente distinta dalla reale; ma quantità ed estimazione possono al- 
tresì trovarsi perfettamente accoppiate insieme , siccome per es. nel- 
lo stesso cambio trajettizio mercantile entro il medesimo Stato , aven- 
te perciò la stessa Unità monetaria , ove il cambio sia realmente alla 
pari fralle due piazze , di cui si tratti , e come medesimamente ve- 
rificasi in quella enunziazione della sopraeitata Legge : il qual capi- 
tale è più di trenta zecchini ( b ) : nella quale espressione zecchino è mo- 
na 


(a) V. il secondo altresì fra’ mici discorsi Critico - Legali . 

(li) Dal titolo eziandio, donde è tratta quella enunziazione, o forinola, e da 
quello , ov’ è riposta ne’ Digesti ( che per altro sono a guisa di talun edilizio de’ bassi 
tempi male ordinato , sebben composto di magnifici rimasugli di altri antecedenti dirocca- 
ti, onde in essi abbiamo varj dialetti per varj secoli della stessa lingua latina) si può 
dedurre la forza od espressione della foratola recata dalla legge , o responso , tratto 
cioè dal Lib. 1 . De obbligalionibus di Cajo, ed inserito nel Tit . de V. S. ; perciocché 
apparisce , cl»e questa forinola esprime un’ obbligazione simile a quella che , contrae il Ma- 
rito per la L. 5. C. de fune Dotium • Quoties res aestimatae. in doiem dantur , ma- 
ritus dominium comecutus , summac velut predi debitor ejficitur , stimate cioè tassa- 


ìyo 

nela di conto, cioè una valuta in argento dello zecchino effettivo, e per 
lo. più quale si fu un tempo, avendone poi la stessa effettiva moneta ac- 
quistalo una maggiore , massimamente per la giornaliera diminuzione dcl- 
1' Unità monetaria tratta mai sempre dall’ argento , e dalle inferiori spe- 
cie rappresentanti 1’ argento , ragguagliatamente 1’ una valuta per 1’ altra 


tivaineutc , come dicono , nou dcmoslralivaraente soltanto , o non punto stimate secondo 
la L. io. ff. de Jttrc dotium , per cui non corre alcuna obbligazione del prezzo al Ma* 
rito, o della quantità, non fatta la stima tassativa del fondo dolale ; intervenendo poi 
la quale , l’cnunziazionc : clf esso fondo ha il tal prezzo , Sì mul et quantitatis , et cestir 
mationis significativa est. Cosi ancora uella L. t. ff. de Auro , argento legato: Cui cer- 
tuni pondus argenti dare hacrcs jusftts sii , ci pccuniam nunicratam dando , jurc ipso 
libcratur , si in ea pecunia eadem aestimatio fuerit : evvi insiem colla stima la quan- 
tità altresi, cioè od il peso dell’argento, o l’ equivalente ad essa pecunia numerata , di 
cui è iu obbligo l’ crede; mentre in altri casi evvì la quantità senz-a la stima , come allor- 
quando dicnsi per cs. cento zecchini effettivi senza valutaziouc , da restituirsi o gl’identici, 
o della stessa specie ; od all’opposto la stima senza la quantità, come nel caso della 
dote o nou valutata , o soltanto dimostrativamente , in modo clic può esservi il vero 
ragguaglio , o non esservi ad onta di quella stima od estimazione , come quando Giu- 
stiniano ragguagliò al suo aureo mille scslcrzj de’ tempi di Augusto minori certamente 
di quelli , che iu numero di cento raggungliuvansi all’ aureo dello stesso Augusto molto 
maggiore di quello di Giustiniano . Che poi quantitas valga non estimazione , ma un 
valsente in metallo monetalo qualunque a beneplacito del debitore , ma senza scapito del 
creditore , si ravvisa oltre tante altre leggi nella seguente eziandio appartenente alla stes- 
sa materia dotale L. ì. De Dotis promissione , et nuda pollicilatione : Frustra existi- 
mas actioncm libi competere , quasi promissa clos libi , nec pracstita sit , cum ncque spe- 
cics alla , ncque, quantitas promissa sii; lo clic tanto meglio apparisce per quel con- 
trapposto di species, cioè un tal dato capitale mobile , semovente , o stabile in con- 
creto ed individualmente considerato , a cui si oppone quantitas , cioè una somma di 
denaro iu qualunque forma, specie e metallo dei tre a piacimento del debitore , ma sen- 
za scapilo del Creditore per la L. 99 ff. de sol, et liberi Crcditorem non esse cogcndum 
in aliam formarli nummos acdpcre , si ex cu re damnum aliquod passa rus sit , in- 
tendendosi per forma ciò , clic noi ora diciamo specie di denaro , mentre species valse 
più particolarmente individuo , o cosa individualmente considerata , ed in l’alto di mo- 
neta ciò , clic noi diciamo uno zecchino, uno scudo effettivo , od in pelia secoudo la fo- 
rense Latinità de* bassi tempi , clic è lo stesso clic dire in spècie , donde per avveu-, 
tura la parola pezza e pezzo. V. Le Ricerche altresì alla p. 160. 
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più o meno sproporzionata , ove per altro si rimanga nella sua integrità 
e per peso e per fino quella aurea effettiva moucta , di cui 1' antica va- 
luta del suo nome ammantata non è, che un debole parelio, per così dire; 
e tale sembra altresi quell’ Àureo di Giustiniano comparato all’ altro de’ 
tempi di Augusto, aurei aventi fra loro presso a poco l’originaria differenza 
delle effettive auree monete , donde derivavano , c per moneta di conto 
adoperati induceuti , ove per altro non era la stessa quantità , un’eguale 
ciò non. ostante illusoria estimazione , od un certo apparente ragguaglio, 
a cui nella riforma di quell’ articolo della L. Papia sembra, che si attenesse 
Giustiniano , comunque si studiasse nel tempo stesso di proporzionarla più 
o meno alle presenti ricchezze . 

Che poi gli aurei avessero a’ tempi dello 'stesso Ottaviano Angusto la 
valuta eziandio , od estimazione di sesterzj , o nummi mille , non è da me- 
ravigliarsene punto , quando veggiamo : che a’ tempi del primo Teodosio 
avcano gli effettivi aurei la valuta, od estimazione di settemila nummi, 
benché minore eziandio ne fosse la quantità c per peso , e per fino ; nè ci 
dobbiam meravigliare nel tempo stesso , che fin da’ tempi di Ottaviano e pri- 
ma sì fossero già introdotte due sorta di sesterzj , o nummi non tanto come 
effettive monete , quanto come monete di conto gli uni molto minori degli 
altri, come fra poco vcdrem , risalendo. E già a’ tempi di Giustiniano do- 
po il quinto secolo dell’ Era nostra tanto era 1‘ aumento ruinoso della 
valuta del solido in auro , che veggiam comparire in iscena de’ nummi 
aurei alla foggia de’ denari , de’ soldi ad oro , o d' oro de’ Fiorentini , c di 
tante altre moderne Nazioni distinti da comuni , e correnti , oltre la di- 
stinzione del solido in auro dall’ auri solido somigliantissimo al fìorin 
d’ oro de’ Fiorentini distinto dal Fiorin deli oro , o cf oro in oro , quo- 
sto moneta effettiva d’oro, quello moneta semplicemente di conto, delle 
quali cose diedi altresì alcun cenno nelle Ricerche , e più ampiamente si 
dirà nella Dissertazione annunciata alla pag. i ?3 delle medesime , nella 
quale vedremo altresì milioni di nummi d’ oro , che non possono essere , 
che assai picciolc monete di couto , fin da* tempi della presa di Roma 
per Alarico nel 409 . E certamente sonvi traccio luculcntissirae da* più 
antichi tempi di due Unità monetarie originate dagli stessi disordini, eh* 
cbber luogo eziandio presso i moderni, producendovi gli stessi effetti, « 
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benché sotto il medesimo nome , o con qualche aggiunto , che 1‘ una dal- 
1’ altra distinguesse , 1’ una molto minore dell’ altra , comechè assai piccio- 
le anieuduc ; onde la stessa moneta d’ oro fin da’ tempi di Augusto potò 
valere e cento sesterzj , e mille , e non pure la moneta d’ oro , ma il 
buon argento in proporzione , talché se un denaro di tre scrupuli di 
buon argento costituenti quel denaro di conto , che valutato quattro num» 
mi o sesterzj equivaleva preso a5 volte a quella moneta d’oro , che nel tem- 
po stesso valeva c cento , e mille sesterzj , valutato poi esso stesso con 
quc’ minori sesterzj nummi ne dovea valere quaranta , ed in proporzione 
più 1’ effettivo denario, di cui quello formava parte; onde amenduc i de- 
nari ed effettivo , e di conto ebber necessariamente due valute, 1’ una a 
nummi d' oro, l'altra & nummi volgari e comuni, I’ una a moneta bian- 
ca 1' altra a moneta nera , 1’ una di piata , 1’ altra di vellon , 1’ una di 
Banco , 1’ altra corrente , per esprimerci secondo i moderni , quella fer- 
ma c costante rispetto al denario di conto di scrupuli 3 , questa sempre 
crescente rispetto al medesimo , ed all’ effettivo eziandio , ogniqualvolta 
non venisse esso diminuendosi , come accadeva ; sicché per ultimo lo stes» 
effettivo con quello di couto perfettamente si combagiò ; laonde per tutto 
questo andamento di cose ripetuto presso tutte le moderne nazioni rispet- 
to all' avere nel tempo stesso più Unità monetarie sotto lo stesso nome* 
1’ une maggiori , 1’ altre molto minori , menomantisi ognor più , potè , co- 
me dissi , la moneta dell’ oro fin da’ tempi del primo Augusto valere , e 
Cento Sesterzj, c mille; di modo che a’ tempi di Teodosio, e del li. Va- 
lentiniano l’ effettivo scadente solido in oro di que' tempi valutossi non- 
dimeno sette mila e più nummi ; ed in tempi intermedii osservansi porten- 
ti consimili . 

Abbiam già veduto sulla fine del secondo secolo dell Era, promet- 
tersi da Didio Giuliano a’ Pretoriani a» mila nummi a testa; ed accioc- 
ché il leggitore si sollevi alcun poco dalla noja delle mie parole , riferi- 
rò qui quelle dello stesso Muratori narrante sulle orme di Dione Cassio 
quel ludibrio dell’ Impero R. posto all’incanto; al quale eccesso si ven- 
ne ; evu/gato Imperli arcano , per servirmi delle parole di Tacito , pos- 
se principern alibi , guani Romae fieri , cioè dagli Eserciti nelle provin- 
cie, c se da questi, molto più da’ Pretoriani in Roma stessa. Entro ij 
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quartiere de’ Pretoriani , dice Mnratori , si trovava anche Snlpiciano corar 
petitore di Didio Giuliano, a questo traffico andavano innanzi indietro 
sensali per vedere chi più offeriva; ed era già a buon segno Sulpiciano, 
coll' aver promesso aomila nummi per testa ; che àia alcuno son figurati 
quattrocento scudi Romani 0 Filippi, ed a me pajono somma eccessiva'; 
ma restò supcriore Giuliano con prometterne aòtnila , dicendo anche di 
averli in cassa (<*). AH’ ottimo Muratori non piace molto ragionevolmen- 
te quel ragguaglio di aoooo nummi a 4 00 scudi o filippi , e perciò di 
aSooo- nummi a 5 oo ; e pure quando bene prendessimo la dramma, o 
denaro soltanto per la 100 parte della libbra, Gaao dramme risultanti da 
a 5 mila nummi 0 scsterzj ci dan pure libbre 6 a § di argento; e se vo- 
gliamo valutare ogni aureo di sei scrupuli l'uno per 100 nummi costi- 
tuenti un aureo, eran pur cotesti aóo aurei eguali poco più poco meno 
a cinquecento de' nostri zecchini effettivi rispetto al lor materiale , essen- 
done allora tanto maggiore il pregio ; se poi lo valutiamo per mille num- 
mi , allora ne avremo cinquanta de’ nostri zecchini , e di vero questa 
pure sembra una somma eccessiva, molto più essendo (senza quella specie 
di subastazione ) il solito regalo per colai militi distinti sì , ma non aventi 
che il doppio soldo de' comuni , aomila nummi a testa , quale 1 ’ avean 
ricevuto da M. Aurelio, e da Comodo antecessori di Pertinace, che non 
ne diede loro che 12 mila; talché cadde in disgrazia loro, e per lor 
mano finì la vita, ed il breve suo impero; e potremmo eziandio suppor- 
re l’aureo di 2000 nummi a que’ tempi, ed averne ciò non ostante il 
vistosissimo regalo di n 5 de' nostri zecchini , e cosi via via discorrendo . 

Dimodoché se 1 ' aureo di tutta bontà sino a' tempi dello stesso Di- 
dio Giuliano , che diccsi il primo a diminuirla (£) mentre gli anteriori 
Principi paulatim inunì nuc re. ponti hs , lo valutiamo non settemila sester- 
zi , o nummi , quale si fu la valuta dell' aureo prima eziandio de' tem- 


( a ) Annali, anno iq 3 . 

(A) Cosi lo stesso Montesquieu sull’ autorità di più di un Numismastico . Didius Iu- 
tieri commenra V ajfoiblissement . On troupe que la monnoie de Caracalla aeoit plus 
la maiiitf (l alliagc Lib. 22. Chap. i 3 . Al qual proposito avverte eziandio M. r de 
Nauzc : que les momwies ne pou.oient manquer de se rcsseruir de la tlécadcnce 
V Empire ( nella suddetta Memoria ) . * 


pi di Valentiniano IT. Benché di «oli 4 scrupuli , e nè pure obrizo , o d» 
tutta bontà , come vedemmo ; ma per 5mila sesterzj anche solo , noi ne 
abhiam pure anrei 5 per ciaschedun Pretoriano eguali a to circa de’ no-» 
stri zecchini, lo che tanto più parrebbe accostarsi al vero, qualora si 
voglia compor quella somma colla seguente interpretazione, del testo di 
Dione datane da Silandro: l'avrebbe vinta Sulpiciano, nifi Julianus non 
sensim amplius T sed sirnul ad superiora viccna sestertìa ( cioè viccna 
milita sestertium ) quina adjccisset , eamque summam magno edito cla- 
more maniòus ostendisset ( a ) lo che altri, siccome Fabricio, così «piega , 
che quella somma 1’ andasse egli ostentando non pur colla voce, ma' eoa 
certi segni della mano , la quale interpretazione meno si scosta da quel- 
la datane dallo stesso Muratori; poiché qualunque si fosse allora il nu- 
mero de’ Pretoriani , era cotcsta somma assai ragguardevole ; sebbene non 
mai tale, quale risulterebbe dal supporre quelle 6a5o dramme, come e— 
sprimesi il greco testo, o 25mila sesterzj o nummi, eguali a 5oo scudi 
secondo 1’ opinione d’ alcuni accennata dal Muratori , lo che , posto il nu- 
mero de’ Pretoriani, siccome a’ tempi di Augusto, di 10000 uomini, monte- 
rebbe, come ognun vede, alla somma di Soooooo di scudi per lo me- 
no . Altri molti argomenti di questa foggia , che in parte avran luogo più 
conveniento nell’ altra Dissertazione , potrebbon recarsi in mezzo per pro- 
var l’ esistenza di cotai minutissimi nummi non effettivi ; ma semplice- 
mente di conto prima eziandio de’ tempi del suddetto Valentiniano , non- 
ché di Giustiniano , quando sempre minori erano divenuti , essendo già 
fin da’ tempi di Augusto tali, che il suo aureo ne valse mille, mentre 
ne valea altresì tuttavia too, e quiudi in proporzione tanto maggiori de- 
gli altri, comunque poi per Aureo s’intendesse 1’ effettivo Aureo, od an- 
che solo un antica valuta dell’ Aureo consistente in a5 denari di tre 
sci upali 1’ uno . 

Ma perchè, potendosi Augusto prevalere di due Unità monetarie I* u- 
na tanto maggiore dell' altra , si prevalse egli piuttosto nella L. Papi» 


(a) E/’ pii è I» Xiótyot; yxg ti xar òXtycrv , àXXot ^tXi'at^ xat &/«- 
xo<rlat$ xat 7TtVTYixovra apa Sp a^pax^ V7ripfiaXhs (lo clic dà cinque mila 
nummi di più ad un tratto xat rj ì (ppyjt ptya fioco v , xat tou$ ^ep<r/# 
ìyùit^vópivo^ cosi Diouc . 
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«iella minore ? Pare a me doversi osservare , che quella prima e maggio- 
re moneta di conto era moneta di conto bensì , ma indicante eziandio 
quella di pagamento, in quanto importava, clic questo si facesse in mo- 
neta bianca , come si espressero i Fiorentini di pochi secoli sono , o co- 
me gli Spagnuoli anco presentemente, di piata , cioè d’ argento, e non in 
moneta nera o di vellon , moneta altresì di conto la più comune e cor- 
rente importante il pagamento indistintamente in moneta di rame , ero- 
sa , ovveranco d‘ argento o d’ oro , ma valutalo secondo 1' Unità moneta- 
ria nummo o sesterzio tratto dalle valute esageratissime di quelle infime 
monete di rame, od erose . Quindi trattandosi di una semplice estimazio- 
ne delle facoltà de’ Liberti non accompagnata da compra e vendita, o da 
quantità secondo il linguaggio della precitata Legge , era cosa più ovvia 
il prevalersi della minore Unità più comune, e corrente . E cotesta di- 
atiuzionc delle due monete di conto , benché sotto lo stesso nome pres- 
so gli stessi antichi Romani , potè esser nata Gn da’ tempi per lo meno 
delle fazioni di Mario, e di Siila , e confermata pel decreto , e regola- 
mento proclamato da Mario Gratidiano 1’ oggetto delle più atroci sevi- 
zie del medesimo Siila (n) come prima de’ più grandi applausi del Po- 
polo , insomma Gn da que’ tempi, in cui, siccome dice Tullio (b) Ja- 
etabatur JXUMAIUS sic , ut nono posset scino quid haberot , con che 
possiamo intendere più particolarmente il sinonimo di sesterzio Gn dalla 
sua prima origiue , come già vedemmo ; 1’ esponente della cui ragiono 
al pregio delle effettive misurate monete costituiva la loro valuta , il 
nummo in somma non tanto moneta effettiva , quant' anche di conto risul- 
tante per via di quel medio , di cui le tante volte si è detto, dalla va- 
luta delle effettive moucte d’ argento , e d’ inferior metallo rappresen- 
tanti l’argento, ragguagliatamentc cioè 1’ una valuta per l’altra più o me- 
no sproporzionata , onde veramente jactabatur , or diminuendosi , or re- 


(d) M. Mario , cui vicatim Populus statuas posucrat , cui thure et vino /?. Po- 
pulus supplicalat , L. Siila perfringi cnira , crui oculos , amputaci manus fussil ; 
et (piasi totiens occidcret , quoticns vulncrabat , paullalim , et per singulos artus la- 
cerasti . Seneca de ira lib. 3.° 

(/>) De Ofliciis . 
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starnandosi , ma sempre in ultimo menomandosi ; poiché ^attese le alte— 
razioni della valuta delle monete, che tanto facilmente accadono in tem— 
po di torbidi intestini , in cui i Capi de’ Faziosi falsificano eziandio l<r' 
monete, per assoldarla gente; attese dissi quelle alterazioni 0 per editto, 
0 per fatto anche più, diminuendosi sempre più il peso delle monete 
di rame, ed il fino di quelle monetuccie d’argento od erose, del tcrun — 
eio , della simbolici , della libella , e del sesterzio medesimo effettivo ; 
quando bene si rimanesse Io stesso il peso ed il fino dell’ effettivo de- 
naro , tanto più avrà potuto esso riportarne una valuta sempre maggiore 
rispetto a quelle inferiori 'monete di rame , od erose di una valuta esa- 
geratissima , ed iusiem col denaro effettivo le monete dell’oro, in quella 
guisa che per ragioni consimili il fiorin dell’ oro dalla valuta di 2^0 de- 
nari nel 1202 giunse fino a quella di 336 o pochi secoli dopo; che se 
venne diminuendosi altresì il fino , ed il peso dell’ effettivo denaro, tan- 
to più potè confermarsi , e crescere il diminuimento dell’ Unità moneta- 
ria, del nummo cioè comune, e corrente, rimanendo per altro tuttavia il 
nummo quarta parte del deuario semplicemente di conto , deuario costi- 
tuito da tre scrupoli di buon argento . 

Quindi pare , che Mario Gratidiano , ed i suoi Colleglli distinguen- 
do , come forse avea fatto prima il Popolo stesso , sesterzj da sesterzi, 
nummi da nummi , gli uni in argento , qualora il pagamento per con— 
venzion delle parti contraenti non si potesse fare che in buon argento 
ed oro , gli altri in moneta di rame od erosa , ovveranco in argento 
ed oro , ma valutato a moneta nera , per esprimermi fiorentinamente a* 
tempi degli Antenati , altro non facessero , che congegnare su ciò una 
ben divisata tariffa , ordinando altresì al di là di una certa somma : che 
si pesassero i denari del buon argento , ( in cui ,dice Plinio , misccntur aera , 
olii e pondero snbtrahunt abusivamente) per mezzo eziandio di pubblici Ofi* 
fiziali a ciò deputati , quali i Saggiatori degli stessi Fiorentini (a) e molto 
più anticamente i Zigostati, di cui nel Cod. De ponderatoribus (è) c ri- 


(n) V. Borghini Della moneta Fiorentina . 

(fi) Quoties de qualilate solidorttm olia fuerit dubitatici , placet , quem sermo 
graecus Zjgostalcni appellai , per singttlas civilales constilutum , qui prò sua fide , 
atquc industria ncque fallai , ncque J'ullalur, contenlioncm diri mere. 
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chiamando inoltre alle mense della Rep, que\ che calanti di fino non po- 
tessero per via di una proporzionata riduzion di valuta tariffarsi como- 
damente a parte , dando quindi a’ privati stessi le indicazioni, per distin- 
guer gli uni dagli altri . Né parmi , che debbansi intendere diversamen- 
te quelle parole del medesimo Plinio narrante lo stesso fatto : Igitur ars 
facta denarios probare tara j ucutid a lege plebi , ut Mario Graticliano 
vicatim togatas statuas die aver it . Egli è vero , che quel probare pare 
significhi soltanto ciò , che diciamo ora saggiare ; così lo stesso Plinio : 
Batillis ferreis catulentibus ramento ( argenti ) imposito , t/nod candidarli 
rcmancat , probatur , (a) Ma quando pure vogliamo intendere quel pro- 
bare , non solo per 1' esperimento del peso contro la frode eziandio del- 
le monete foderate , contro cui non bastò il compenso de' denari serrati 
o dentati ; ma eziandio per 1’ esperimento del fino , ove occorresse , pare 
certrmente, che le espressioni di Tullio , ed il giubilo del popolo rife- 
ritoci nonché da Plinio, nva dallo stesso Tullio tanto a que' tempi vici- 
no , e propinquo del medesimo Gratidiano , nell’ atto stesso che noi loda 
per la soperchieria usata a’ Colleglli, indichino massimamente un editto 
di tariffa, previa eziandio quella distinzione divisata per avventura dal po- 
polo stesso , ma per togliere le altercazioui , bisognosa della legale san- 
zione , di due valute (così presso gli stessi Fiorentini le distinzioni di 
moneta bianca da moneta nera , di soldi e denari ad oro o d‘ oro da 
denari comuni , e correnti , di lira d oro da lira di piccioli passarono 
da una pratica popolare alla sanzion della Legge) di due valute, dissi, 
1' una pe' pagamenti, in cui non si ammettesse che argento ed oro, l’al- 
tra per quelli, in cui si ammettessero eziandio monete di rame, od ero- 
se nonché d’ argento e d’ oro , ma valutate sur un’ Unità monetaria det- 
ta nummo egualmente sebbene tanto minore , quanto minore quel medio 
derivato dagli elementi scadenti delle esagerate valute delle più infime 
monete , valute simili a titoli , di cui si van decorando talor le persone , 
molti de’ quali insieme affastellati sopra un individuo non valgono ora, 
quel , che un solo altre volte . 

23 
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(a) Lib. 33. C. 8. 
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Quiuci la ragion sufficiente di que' grandi applausi verso Gratidia- 
ao ; altrimenti quale ! imbarazzo pel Popolo , se si fosse preteso di svol- 
gere tutta quella intricata matassa coll' indicazione soltanto al medesimo , 
come dovesse saggiar le monete , sebbene cogli sperimenti eziandio i più 
ovvj , quando experimento quoque fraus intervenit , siccome dice il me- 
desimo Plinio rispetto a quello stesso sperimento accennato poc’ anzi ; 
perciocché , servatis in vìrorum urina batillis injìcitur ramentum obiter , 
dura uritur , candoremque mentitnr . (a) Clic se al bellissimo comodo 
della pecuuia non pesata , ma numerata , ed accompagnata da una legale 
valuta donansi tanti inconvenienti , e disordini , che non sarebbon mai 
nati senza quella stessa istituzione, che ne fu non la cagion veramente, 
ma l' occasione ; introdottosi poi il bisogno di saggiar le monete massi- 
mamente in quanto al fino , tutti que' comodi sarebbon venuti meno ; e 
sarebbe stato meglio ridursi al metodo de’ Chinesi , che pure vi si por- 
tarono in tempi d’ intestini disordini , per cui i Capi de' Faziosi adulte- 
ravano le monete . (£) Ma presso gli antichi Romani quai docimasti , quai 
zigostati , o pesatori , quai triumviri monetali , e questori sarebbon ba- 
stati, per saggiare i teruncj per fino, le simbellc , libelle, e sesterzj , non- 
ché gli stessi denarii di tanti diversi collii , quanti sono i cosi detti con- 
solari a que’ tempi il più delle volte turbolentissimi ? Cicerone ci dice : 
che Tribuni plebis adhibuerunt collegium Praetorum , ut res nummaria 
de communi sententia constitueretur ; e perché non parla de’ triumviri 
monetali, perché non de’ questori? che pure dovettero intervenire in 
quella consulta siccome quelli, a cui spettava fin dalla loro prima istitu- 
zione il giudicare eziandio della bontà de’ metalli ; così quando i Carta- 
ginesi voller da prima frodare i Romani nella bontà del metallo portato 
in tributo , i Questori ne fecer rapporto , come vedemmo , e per quan- 
ta parte fosse scadente. Ma i Tribuni della plebe ricorsero, per dicife— 
rare la cosa non tanto a* Triumviri monetali , non tanto a Questori, 
quanto a’ Pretori giudici del tuo e del mio, del dare e dell'avere fr* 
gli stessi privati ; i quali conscripscrunt edictum cani pocna atque ju - 


(a) Ibid. 

(&) V. Raynal Hisloire philosophique des Etablissemens etc. 
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dicio , siccome attesta lo stesso Tullio , di cui ecco tutto il contesto . 

Ne nostcr quidem Gratidianus , die’ egli (a) officio boni viri fan - 
et us est tum, cum praetor esset , collegitimque praetorum tribuni plebis 
adhibuissent , ut res nurnmaria de communi sentcntia constitueretur ; ja— 
ctabatur cnim temporibus illis nummus sic , ut nomo possct scire , quid 
haberet . Conscripserunt communi ter Edictum cum poeti a atque judicio , 
constitueruntque , ut omnes simili in rostra post mcridicm dcscenderent , 
et coeteri quidem alius alio ; Marius a subselliis in Rostra recta , idque % 
quod communiter compositum fuerat , solus edixit . Ea res , si quaeris 
ei magno honori J'uit . Omnibus vicis statane (£) ad eas thus et cerei ; 
quid multa ? nemo unquam multitudini J'uit carior . Qui si parla come 
ognun vede di un editto accompagnato da penale sanzione , ed a che fi- 
ne ? se non per l'osservanza di una legale tariffa delle monete, previa 
per avventura quella distinzione , che poi perpetuossi , e crebbe , cammiu 
facendo, di due diverse Unità monetarie sotto lo stesso nome di nummo • 
o nummo sesterzio , col regolamento altresì di pesare gli effettivi dena- 
ri del buon argento al di là di una certa somma , per mezzo del quale 
avrà eziandio potuto conservarsi alquanto più 1’ effettivo denario della va- 
luta di 16 assi , c del peso di scrnpuli 4f sulla prima battitura dell’ o- 
ro , onde meno rapidamente si combagiasse , come per ultimo accadde, col- 
lo stesso di conto faciente parte della sostanza di quello . Laonde io va- 
do congetturando , ebe la parte più importante di quel regolamento con- 
sistesse in ciò: che fatta la distinzione di quelle due valute ne’pagamen- 
ti ; ove poi il pagamento si dovesse fare in monete di buon argento , o 
d’ oro valutate secondo il sesterzio quarta parte di un denaro di tre scru- 
puli di buon argento, sesterzio nummo tratto necessariamente dalla va- 
luta di effettivi denarj, quinarj, o sesterzj sempre per altro dello stesso 
fino ; quelle monete al di là di una certa somma si pesassero , come dis- 
si , nascendone cosi un’ Unità monetaria inalterabile non come metallo , 
ma come moneta alla foggia delle Unità monetarie de’ moderni Banchi 
di deposito, e di qualunque, ove la moneta ricevasi a peso; onde posto 


(a) De Off. Lib. 3. §• 20. 

(b) V. altresì lo stesso Plinio Lib. 34- c. 6. 
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sempre lo stesso fino o bontà , agevol cosa si era il riconoscere , die pa- 
gavausi sempre 96 denari di conto , che è lo stesso che dire una libbra 
d' argento monetato , comechè non divisa effettivamente in pezzi 9G , o- 
gniqualvolta essendo 1’ effettivo denarìo o di 60, o di 72, o di 84 alla 
libbra , ne venian di questi sborsati altrettanti per libbra ; 0 certamente 
il lor peso. Che anzi ove 1 ’ effettivo denaro fosse pur divenuto minor di 
tre scrupuli , posto sempre per altro lo stesso fino , portandosi la libbra 
a 100 denari per cs. o più, era facile il vedere, che con cento effetti-, 
vi , 0 più pagavansene sempre 96 di conto , talchi mentre sulle prime 
per 1’ alzamento del denaro da 10 a 16 assi, 1’ effettivo si fu il maggio- 
re , e minor quello di conto ; per lo contrario in appresso il di conto si 
fu il maggiore , c minor l’ effettivo , donde poi sempre nuove Unità monetarie 
o fra loro contemporanee , o snccedcutisi 1’ une all’ altre comunque sot- 
to lo stesso nome , venendo sempre meno le maggiori Unità insiem col- 
le migliori monete c per peso , e per fino , che non reggono a fronte di 
altre di bontà altresi inferiore ( sicché 1’ esperimento solo del peso a nul- 
la vai più) valutate pur tuttavia , come se fosser della migliore bontà. 
Imperciocché la corrispettiva sproporzion per difetto nella valuta delle no- 
bili specie d’oro, ed argento rispetto ad Unità monetaria ogni di più 
scadente tratta dalle valute esagerate ( non aggrandite cioè che con pa- 
role) delle minori monete di rame, od erose sovrabbondanti a’ bisogni del- 
la minuta speseria fa sì, che escan dal circolo le migliori, e più pesan- 
ti monete d’oro e d’ argento , e tanto più , quanto maggiore sia la ritro- 
sìa della legale tariffa contro di ogni aggio , rimanendo le più scadenti 
massimamente fralle minori specie di buon argento bensì , ma inservien- 
ti alla stessa minuta speseria , come fa la stessa moneta erea , od erosa , in 
favor delle quali tanto meno si ammette aggio , oltreché sono esse sog- 
gette a quel grande consumo per attrito , e per frodi, che già vedemmo; 
quindi ancora per un tratto di circa 200 anni fino ad Augusto 1 ’ effet- 
tivo denario di scrupuli 4 f era divenuto poco maggior di tre scru- 
puli , 0 di tre scrupuli anche solo ; come già fu osservato dallo stesso 
Presidente Carli . 

Ciò non ostante assai notabile differenza dovè pur essere tra 1 effet- 
tivo denario d’ argento sebben di tre scrupuli , 0 poco più dall’ una par- 
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te , e dieci assi dall’ altra detti pure denaro , quando, cd immediatamen* 
te dopo la morte di Augusto, il rivoltoso Percennio (a) lagnavasi frali' al- 
tre cose : denis in diem assibus anima.n , et corpus aestimari , valutarsi 
dieci assi al giorno la vita , e le membra del Soldato , e concludendo 
cbiedea frali* altre , che i suoi comilitoni : singulos denarios mererent in 
dies. Dunque un dicci assi era meri di un denario, concludono neces- 
sariamente i comentatori , fra* quali vuole taluno , contro cui se la pren- 
de Lipsio: che Percennio chiedesse per ciò due denari al giorno, come da- 
vansi a’ Pretoriani , Ma aliud ilio acro denarius , aliud deni asses , di- 
ce Lipsio (b) per bella vidclicet civilia (et sentirnus ctiam nunc ) creve- 
rat auri pretium , et argenti. Itaquc denarius XVI primo assibus, tan- 
dem aestimari XII coepit , in eoque stetit Augusti , et sequentium ali— 
quot Principum aevo . Io gusto moltissimo la grande autorità di Lipsio . 
allorché nota , che a’ tempi di Augusto dieci assi non equivalevano ad 
un effettivo denario d' argento , tuttoché disceso a XII da XVI , a cui era 
stato portato ; quando 1’ Asse fu da due onde di rame ridotto ad una , 
seguitandosi tuttavia a dare 1* effettivo denario d* argento al soldato per 
io assi (c) allora ; nè più osservandosi quel cotal privilegio a* tempi di 
Percennio . Ma parrebbe Lipsio in contraddizion con se medesimo . 
quando nel tempo stesso ci dice : che per le guerre civili cresce la va- 
luta dell’ oro e dell* argento , come la giornaliera sperienza ne insegna . 
e poi ce la fa vedere diminuita rispetto all* effettivo denario d* argento 
passato per la traversìa di tante guerre civili fino alla Monarchia di 
Augusto . 

Senonchè fa d’uopo osservare, che quello, che dice Lipsio, si sa- 
rebbe realmente verificato rispetto eziandio all* effettivo denario , se già 
non si fosse il medesimo diminuito per lo men del suo peso, come ac- 
cade , e giova qui il ripeterlo , a tutte le monete nobili , allorché misu- 
rata da una sempre minore unità per via di quel medio delle spropor- 


(«) Tacito Annali I. c. ìq. 

(3) V. Excursuin F. ad C. Taciti Ann. L. ì. 

(c) In militari tamen stipendio semper denarius prò decerti assibus datus , così 
Plinio come vedemmo . 
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zionatissimc per eccesso infime vaiate , ne debbono quelle riportare in ra- 
gione inversa una valuta sempre maggiore dante ansa se contraddetta ( 
come per lo più. sulle prime , non pure a privati tosatori , e contrafat- 
tori di esercitar loro frodi; ma a* Governi eziandio, come per lo pas- 
salo , di prevalersi per ultimo di quella maggiore valuta , ed apparente 
aumento come di larva , per ricoprir sempre nuove reali diminuzioni 
nel fino , e nel peso delle effettive nobili monete tanto più , quanto più 
aien le ristrettezze de’ rispettivi erarj in tempo di guerre , e molto più 
ae civili , e quindi in mezzo alla mostruosa anarchia , che della frode 
privala , e della pubblica forza ed autorità compone un mostro bicipite 
quasi volpe-lione divorantesi le private , e pubbliche proprietà , ed in- 
siem colle migliori effettive monete dell’ argento qualunque Unità mo- 
netaria, clic dalla loro originaria vaiata si traesse ( poiché siccome al di- 
minuirsi 1 ’ Unità monetaria, si aumenta la valuta delle specie, che ne son 
misurate , cosi vicendevolmente aumentandosi questa , si diminuisce quella 
per le cose già dimostrate) rovesciandosi così da capo a fondo il meglio 
stabilito sistema monetario; lo stesso avvenne eziandio a que* dì ; talché 
HI denario da 6 scrupuli , da 5 f , quale si era , allorché fu alzato dal- 
la valuta di io a quella di 16 assi , donde la distinzione del de- 
ttarlo effettivo di assi 16 dal denaro di conto di soli io. e quindi tan- 
to minore in proporzione, discese a poco a poco a soli tre scrupuli : di 
modo che si venne allora perdendo quella distinzione , e differenza , iden- 
tificandosi insieme 1’ un denaro coll' altro ; senonchè il denario di conto 
consisterà sempre non tanto in un’ effettiva moneta , quanto in quel me- 
dio , di cui più particolarmente nella parte 2 delle Ricerche ec. che a’ 
tempi di Vespasiano, e di Plinio era tuttavia tale, da poter questi dare 
idea a’ suoi contemporanei di sestei*zj di conto , quali si furono a’ tempi 
della prima battitura dell’ oro distinti da’ maggiori effettivi sesterzj , qui 
tunc erant ( e perfettamente si compongono con denari , secondo la le- 
zione del Cod. Fiorentino, 900 per ogni libbra d'oro) ad essi additando 
i presenti loro denari , e sesterzj in argento effettivi eguali a quegli anti- 
chi semplicemente di conto, onde lo scrupol dell’oro n’ebbe la valuta di 
20 sesterzj , come attestano eziandio quelle monetiue di uno , di due , di 
tre scrupuli d’ oro co’ numeri sovr’ esse improntati , a seconda del prez- 
zo relativo fino allora corrente tra argento ed oro di 1 : 1 5 . 
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Dissi , che Plinio venne additando a* suoi contemporanei i presenti 
loro denari, e sesterzj in argento effettivi eguali a quegli antichi sem- 
plicemente di conto , e non già altri notabilmente inferiori risultanti dal- 
le esagerate valute di monete di rame od erose escluse , od ammesse ne' 
pagamenti secondo la convenzion delle parti, donde due Unità monetarie 
nel tempo stesso , 1’ una molto minore dell’ altra , talché lo stesso udurco 
fin da' tempi di Augusto n'ebbe la valuta e di 100, e di 1000 nummi, 
o sesterzj ; sistema che se non con tanto divario , che sempre più creb- 
be in appresso , potè pur cominciare a mostrarsi per la riforma di Gra- 
tidiano , e de' suoi Colleglli contro gli antecedenti disordini , che sem- 
pre si mostrano in parità di circostanze, e perciò fin da que’ tempi, sic- 
come vedemmo . Del resto la differenza precisa , che Lipsie pone fra die- 
ci assi in rame dall’ una parte , equivalenti per altro 0 come moneta rea- 
le , od anche solo pressoché -rappresentativa ad un denaro di conto di 
tre scrupuli di buon argento, cd un effettivo denario dall’altra a’ tempi 
di Augusto, e di Tiberio, cioè di 10 : 12, non è ben comprovata; ma 
qualunque ella si fosse , cravi certamente prossima a quella , essendo al- 
lora 1" effetttivo legittimo denario al taglio non di 96 , ma di 84 alla lib- 
bra , siccome vedemmo ; onde chiedeva Perccnnio un effettivo denario , o 
dramma , come scrive Dione, al di tyxXfih* $'J.ep*)<ristv in vece di assi 
dieci in rame , od un decusse così più propriamente detto . 

Che poi quegli Antichi , come tanti altri Popoli moderni , e per le 
stesse cagioni , onde Plauto paragonando le nuove comedie a’ nuovi num- 
mi , dicea argutamente di quelle 

Multo sunt nequiores , quatti nummi novi 
avesser sebbene sotto lo stesso nome diverse Unità monetarie nel tempo 
stesso indotte dalle accennate riforme in prò della fede de’ contratti , sem- 
bra fuor di ogni dubbio ; così per più secoli fu presso gli antichi Ro- 
mani un sesterzio o nummo di conto quarta parte di un denario di tre 
scrupuli di buon argento ; ma non sempre fu desso 1* unica moneta di 
conto, che anzi nò pure la più comune , mentre siccome vedemmo a’ tem- 
pi di Augusto , e prima ancora la moneta di conto più comune e cor- 
rente si era un nummo molto minore , onde capì per ben mille volte 
nel pregio di una moneta aurea di sette scrupoli per lo meno , egli è 
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vero; ma nel tempo stesso fimi un aureo di cento nummi, o s' in ten- 
desse con ciò la stessa effettiva moneta d’ oro , o per le ragioni già det- 
te un cumulo di a5 denari di tre scrupoli 1’ uno ; a’ tempi poi di Va- 
lentiniano II , e Teodosio noi veggiamo un aureo di 4 scrupuli soltanto , e 
nè pure di tutta bontà , ma di carati 20 f valutato per sette mila e più 
nummi ; e mille nummi , e non cento a’ tempi di Angusto farsi equivalen- 
ti ad un aureo dei tempi di Giustiniano, comunque con questo s’inten- 
desse un solido d ’ oro in oro , o soltanto un auri~solido , e quindi non 
moneta effettiva , ma di conto , un’ antecedente valuta cioè dello stesso 
solido in auro già tanto minore dell’ effettivo aureo di Ottaviano , onde 
in quel ragguaglio , che ci diede Giustiniano di cento aurei o solidi a’ 
tempi suoi , comunque poi questi fossero od auri solidi , o solidi in auro 
(distinzione, che verrà pienamente illustrata nell'altra Dissertazione) a 
cento mila sesterzj dei tempi del primo Augusto , se non vi fu 1’ egua- 
glianza della quantità., potè per altro apparirvi quella dell’ estimazione , 
che , ove non siavi altresì quella della quantità , consiste piuttosto nell’ i- 
dentità di nomi , che nell’ entità , o quantità della cosa ; cosi ne abbiamo 
cento aurei , o solidi dall’ un a parte, e dall' altra , e quinci e quindi cento 
mila sesterzj o nummi ; i quai nummi non erano certamente appartenen- 
ti a denari di tre scrupuli 1 ’ uno , ma molto minori , come ognun vede, 
sebbene potessero esser mezzani tra questi, ed altri molto minori eziandio, 
non altrimenti di quel che i Fiorentini s’ ebber lor soldi da 20 al (ìorin 
d’ oro in oro , ed altri da 29 , mentre ebbero altresì denari comuni , e 
correnti inferiori di lunga mano a que’ primi , che fur detti quai d oro 
e quali ad oro a confronto de’ comuni , e correnti detti di piccioli . 

Nò mancano presso gli stessi antichi Romani nummi aurei esprimen- 
ti non aurei realmente, 0 solidi in auro , ma minime intellettuali frazioni 
dello stesso solido in auro sebbene maggiori di altri nummi notabilmen- 
te minori ; siccome apparisce altresì da quel conto , che incontrasi nel 
Papiro LXXX nella Raccolta di Monsignor Gaetano Marini di M. C. in- 
titolato Carta plenariae securitatis dell’ anno 564 » ^ n< ^* 1 a » e 38 del- 
1* Impero di Giustiniano così : In portionc ss: fi Stefani ( così ) pupilli 
( così ) da cose vendute , 0 locate fieri simul in auro solidos quadra - 
ginta et quinque , et siliquas pigiati tres aureas , nununos aureo s sexa- 
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ginta , donde poi quel Prelato candidissimo e benignissimo ( sicché me 
pure onorò della sua amicizia ) non men che dottissimo conclude : parer- 
gli da ciò, che la somma di 4 5 soldi d' oro, e a3 silique pur d' oro equi- 
valevano a 6o nummi aurei ; il che se è , come emmi partito , die’ egli , 
non sarà poi vero: che aureus tempore Justiniani solido par J'uerit , co- 
me scrive Everardo Ottone ( De tutela viarum ) (a) . Ma io vado con- 
getturando , che in quella guisa gli antichi Romani ebbero un nummo iu 
moneta di buon argento , adoperato il quale per moneta di conto escìu- 
devasi per convenzion delle parti il pagamento in moneta erea od erosa 
non solo; ma l’esagerata valuta eziandio , che da questa proveniva alle 
nobili specie d* argento e d’ oro , ed ebber perciò un altro nummo di 
tanto inferiore , che i Fiorentini avrehbon detto a moneta nera ; cosi a* 
tempi di Giustiniauo per lo meno ebbero de’ sesterzj o nummi detti Aurei , 
« de' nummi molto minori comuni , e correnti per monete di conto , co- 
me già gli stessi Fiorentini , ed altre Nazioni dedicate massimamente al 
grande commercio , che a tutto suo potere rifugge da ogni alterazione 
nella misura del dare , e dell’ avere , ebbero i loro soldi e denari a mo- 
neta bianca , o ad oro , o d'oro opposti a comuni, e correnti, denari, 
o nummi nou aurei realmente , ma summoltiplici del pregio del fiorin 
d’ oro in oro , o del solido in auro in monete d’ argento eziandio , ma re- 
cate ad oro ; cioè all’ antica denominazione di tanti nummi per es. mille, 
cento , e non più , e quindi nella stessa ragione o proporzion ristaurati in 
certo modo sulla medesima moneta d’ oro , di cui gli stessi infimi num- 
mi , qualora non ne esistesse più la specie nè in moneta bianca , nè in 
moneta nera , e quindi non più correnti e palpabili , ( come sebbene con 
maggior proporzione gli stessi nummi ad oro ) altro più non erano che in- 
tellettuali frazioni tendenti all’ indole degl’ infinitamente piccoli , e rappre- 
sentate da loro moltiplici iu moneta erea , od erosa , quali sono ora i sol- 
di , bezzi , e quattrini rispetto all’ argenteo denaro di Carlo M. non esi- 
stente ora più in concreto , ma in astratto , come con più forte proporzione 
altresì lo stesso denaro ad oro. o d‘ oro simile all’ aureo nummo di Giusti- 
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niano distintissimo dall’ auri solido , e più ancora dal solido in auro , del 
medesimo . Alla quale specie di restauro dell’ Unità monetaria momenta- 
neo e convenzionai frallc parti contraenti sur un’ effettiva moneta d’ oro , 
onde ( posto lo stesso prezzo relativo fra’ due metalli ) il suo prezzo in 
argento s’ abbia quella valuta , che già prima avea molto minore dell’ ac- 
quistata poscia , sebbene per una nominale alterazione , che è lo stesso 
cbe dire per un abuso di parole fiancheggiato per altro dalla pubblica 
Autorità, par che si riferisca la stessa Legge, che così di oscurissima 
rendesi chiarissima , a C. Do V. JS. potcstatc (a) . Ma e di quel Papiro , 
e di questa Legge nell’ altra Dissertazione . 

Ma prima di terminar questa stessa debbo qui togliere un dubbio , 
che da ciò, che abbiam detto pur ora, potrebbe insorgere nella mente di 
alcuno contro la Tesi , che domina nella presente Dissertazione : La Uni- 
tà monetaria misura del pregio moneta di conto risultare per via di quel 
medio , od adeguato , di cui le tante volte si è detto , dalle valute d’ar- 
gento , e d’ iuferior metallo rappresentanti l’argento, che presumibilmen- 
te possono entrare in un pagamento qualunque , ragguagliatamente cioè 
1’ una valuta per l’altra; e ciò per la natura medesima delle cose con- 
tro la sentenza di Smith , a cui parve : che la moneta di conto si tra- 
esse presso gli antichi Romani sempre dal rame , e presso le moder- 
ne Nazioni dell’ Europa sempre dall' argento per via di una consuetudi- 
ne nata dalla scelta arbitraria fattane (in da principio . 

Imperciocché avendo noi distinto due Unità monetarie 1’ una , come 
già si notò , detta a moneta bianca , 1’ altra a moneta nera da’ Fioren- 
tini , o lira di piccioli questa, o di soldi e denari comuni , e correnti , 
c lira d’ oro 1’ altra, o di soldi e denari ad oro , o d' oro ; della qual di- 
stinzione nata nel modo già divisato di Unità da Unità sonvi traccio e- 
ziandio, come si accennò poc’anzi, presso gli stessi antichi Romani ; par- 
rà dunque, che si possa sostenere arbitraria la scelta di un’Unità tratta 
dall’ argento , e di un’ altra tratta dal rame . Ma si osservi , che benché 
l’una Unità sembri nata da monete di rame od erose, e l’altra dall’ar- 


(a) Pro imminutione , quae in acstimationc solidi forte tractatur , omnium qua - 
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gento, anzi dall* oro , pure in realtà tanto 1’ una, clic 1* altra altro non so- 
no , che quel medio od adeguato , di cui si disse pur ora , non differen- 
do 1’ una misura del pregio dall' altra nell’ indole sua , nella sua mate- 
ria o sostanza, nonché nella sua omogeneità, o qualità, ma soltanto nel- 
la sua quantità od entità ; in quella guisa che le varie misure di esten- 
sione comunque lineari, superficiali, o cubiche, o quelle di peso non tan- 
to differisco!» tra loro , perchè fra le prime le une sicn di legno , e le al- 
tre di ferro , o d’ altro metallo , e fra le seconde le une tratte da un 
grave , e 1’ altre da un altro di diversa specifica gravità , quanto perché 
le une sono maggiori , e le altre minori , comechè non rade volte sotto 
lo stesso nome di passo, di piede, di braccio, di libbra, di marco; co- 
me non differiscou fra loro le frazioni della stessa Unità misura , che 
per la diversa loro ragione al loro intiero , e fra loro . Imperciocché fa 
d’ uopo sempre rammentarsi , che dopo la pecunia di rame, d’argento, d’oro 
non più pesata , ma numerata , il rame non costituì più che una moneta 
pressoché -rappresentativa , e quindi appoggiatesi all’argento, come si 
disse , a differenza di quel che sarebbe avvenuto , se la moneta di rame 
d'argento, e d’oro si fosse sempre come in origine pesata; poiché allora 
si sarebbe anco sempre ponderato il vario prezzo relativo tra rame da una 
parte ed argento , ed oro dall’ altra , come ora eziandio esattamente secon- 
dasi nella valuta dell’ oro rispetto al misurante argento il vario prezzo 
relativo fra’ due preziosi metalli , comunque si tratti o di pecunia nume- 
rata , o di pecunia pesata argento ed oro , venendo sempre valutalo 
questo su quello , c non quello su questo , ( del che fra poco porteremo 
un esempio luculentissimo presso gli stessi antichi Romani ) , onde qua- 
lunque alterazione accada nel prezzo relativo tra oro , ed argento , questa 
vieti secondata, ed espressa dall’ aumentarsi , o diminuirsi della valuta 
dell’ oro rispetto all’ argento , e non dell’ argento rispetto all’ oro . 

Che se le monete di rame, od erose non furon che monete presso- 
chò-rappresentativc appoggiatisi all’argento, e formanti come un sol 
tutto con esso lui , allorché non erano in origine , che summultiplici 
dell’Unità monetaria tratta dall'argento; noi furon meno certamente, 
allorché non solo acquistarono il nome di quella stessa Uuità, ma in ap- 
presso ne furono eziandio dette multiplici , siccome i nostri quattrini , bez- 
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zi, soldi, che altro non voglio n dire che quattro, che otto, che dodi- 
ci denari in uno rispetto all' argenteo denaro di Carlo M. ; onde mentre 
per l’una parte inveutaronsi contro un tanto disordine quelle Unità mo- 
netarie dette ad oro od auree, od impalpabili: per l’altra l’inGma Uni- 
tà monetaria si rimase egualmente impalpabile , o certamente non ma- 
neggevole in una sola effettiva moneta per fin di rame ; onde tanto la 
massima, quanto la minima Unità mouctaria , aventi pur tuttavia lo stes- 
so nome , altro uon furono che intellettuali frazioni delle monete d' ai> 
gcnto, e d’oro valutato mai sempre sull’ argento, e questo non tanto va* 
lutato sul rame , dopo la pecunia non più pesata , ma numerata , quan- 
to dal medesimo rappresentato, fintantoché non sovrabbondi a' bisogni pres*t 
santissimi della più minuta speseria ; e quando pure il rame monetato 
ridondando a quc’ bisogni, e perdeudo quindi ogni suo intrinseco pregio, 
venga a misurare l’argento; ciò non tanto avviene per l'inosservanza 
del prezzo relativo fra due metalli, quanto nel modo stesso, che se u- 
na minore moneta d’ argento portante il nome dell' Unità sia tale , che 
abbia un pregio in proporzione minore di quel che dovrebbe rispetto al-; 
la legale valuta delle maggiori specie dello stesso argento , onde o que- 
ste ne acquistano per la pubblica estimazione , e voce una maggiore va- 
luta, od ostando la legge, cscon dal circolo. L’ argeuto poi misura co- 
stantemente 1’ oro , che può esser suo succedaneo non ne’ conti , ma ne’ 
pagamenti , e coll’ oro così ogni massimo , come ogni minimo pregio del- 
le cose tutte in commercio , a misurare il quale non si può p restar 1’ oro 
nè come metallo , nè come moneta pel troppo grande suo specifico pregio , 
al che poi si alla 1' argento ( od alcun suo rappresentante in moneta di 
rame od erosa ) e come misura , e come pegno di pregio ; ed essendo dal- 
l’ altra parte dimostrato, che da un solo metallo debba trarsi l'Unità mo- 
netaria misura di pregio per l’equità nc’ contratti massimamennte aventi ese- 
cuzione in tratti di tempo successivi , ne venne quindi , che questo si fu 
l’argento, determinandosi poi cotale Unità dopo la pecunia non più pesa- 
ta , ma numerata per quel medio ( di cui le tante volte si è detto , simile 
ad una qualunque misura estemporanea di numero ) delle valute cioè più 
o meno sproporzionate nelle monete d’ argento • e d’infcrior metallo rappre- 
sentanti T argento, che presumibilmente possono entrare in un pagamen- 


to qualunque , quando non ne vengano escluse cotali monete pressoché- 
rappresentative, quali divennero , allorché furon costituite delle origi- 
narie argeutee Unità monetarie , sempre per altro dopo la pecunia non 
più pesata , ma numerata di rame , argento , ed oro , cui appoggiansi le 
monete di rame o bronzo dette nel medio evo mctallia (a) donde meda- 
glie , monete labili per altro come piedi di creta solfò un colosso d’ ar- 
gento , e d' oro , cui sovrinposero i nostri moderni una cuffia di carta 
colla moneta meramente rappresentativa . Dal qual sistema risulta : che 
mentre le monete di rame od erose costituenti la moneta pressochè-rap- 
presentativa riferisconsi alle reali del buon argento non tanto come loro 
equipollenti summultiplici , siccome fa 1' argento rispetto all’ oro , quanto 
come espressioni semplicemente di colai frazioni , le monete dell’oro poi sì 
denominano eziandio dalle monete dell’ argento , come reali equipollenti 
multiplici di queste stesse , onde sono l’ auree misurate, ond’ hanno la loro 
valuta , che a guisa di pieghevole involucro , che rimane informato dal suo 
contenuto, non influisce per se nell’ entità dell’Unità monetaria, di quel 
medio cioè , che non può diminuirsi in ragione inversa dell’ aumentata 
loro valuta, avendo l’oro il particolare suo specifico pregio distinto af- 
fatto da quello dell’ argento rispetto alle particolari sue alterazioni ; sicco- 
me per lo contrario p\iò quel medio , costituente la vera Unità monetaria 
tanto o quanto aberraute da un suo campione , diminuirsi all' aumentarsi 
la valuta delle monete d’argento, o d'inferior metallo rappresentanti, an- 
ziché misuranti l’argento; come suole avvenire o per oscitanza, od anco 
positivamente per editto, o per fatto de’ rispettivi Governi, non tanto pel 
refluir de’ buoni metalli da uno Stato , o Dominio , quanto per mala ammi- 
nistrazione , il cui nerbo peraltro consiste non nell’ alterar la misura dell* 
altrui dare cd avere , ma bensì nella protezione , e difesa d' ogni privata , 
e pubblica proprietà . 

E cosi 1’ Unità monetaria presso gli antichi Romani si seguitò a trar 
dall argento , quando i Barbari ne venner depredando ogni metallo , co- 
me si cominciò , allor quando influiva in Roma a gran fiotti 1' argento , 
e l’ oro delle soggiogate nazioni , valutandosi sempre sì nella pecunia 
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numerata , come nella pesata , ove occorra , non 1' argento sull* oro , ma 
l'oro sull’argento, le quali cose tutte rimangono altresì evidentissime 
nel giudicio intentato contro degli Scipioni 1’ Affricano, e 1’ Asiatico, Pub- 
blio , e Lucio Fratelli , quale ci vien raccontato da Tito Livio così : Quo 
comodior pax Antiocho daretur , Scipionem sex milia pondo auri , qua- 
dr agiata octoginta argenti plus accepissc, quarti in aerarium retulerit (or) 
giudicio terminato collo spoglio della Casa degli Scipioni , che arcano 
arricchito Roma di tante spoglie d' Affrica e d’ Asia ; ciò 9Ì riferisce al- 
1’ anno 563 di Roma , e cotali si furono i primi sintomi, eh’ essa non po- 
lca più sostener quella forma di governo , quando nel principato del meri- 
to invidiato si cominciò a travedere , a temere , a perseguitare il Prin- 
cipato monarchico , cioè del comando militare , e politico appo di un so- 
lo , che sulle prime dovette soccombere , e vincerla per ultimo per dife- 
sa dello stesso individuo , chi eh’ egli si fosse ; dopo che non fu più i— 
imitabile 1‘ esempio di Siila dimessosi dalla dittatura , per altro molto men 
moderato degli Scipioni moderatissimi , se si prescinda da qualche atto 
d'indignazione nell’ Affricano , quale si fu quello massimamente, per cui 
narra lo stesso Livio : che essendosi intentato giudicio contro di lui z 
che sulle spoglie nemiche avesse defraudato la Rep. di <f milioni di 
sesterzj , era voce in Roma : Pulì inni Scipionem lilrum rationis cjus T 
cum L, Fratrem ajferre jussisset , inspectantc senati ! , suis ipsum ma— 
nilus conccrpsissc indignantem , quod cum bis millies in Aerarium in— 
tulisset , quadragies ratio ab se posceretur . Ma dopo la morte di Pub- 
blio insorse nuovamente l'accusa contro Luci j il superstite Fratello in 
quel modo , che abbiam veduto da prima, indi seguita Livio: A Hosli — 
liltm LXXX pondo auri , argenti C C C C XXX ( acccpisse ) Era stato que- 
sti locotenente o legato. Furinm quacstorem auri C XXX , argenti CC pon- 
do ( accepis se ) Has ego summas • prosegue Livio, auri , et argenti reta — 
las apud Anliatem (storico, o piuttosto -cronista di que’ tempi ) inveni. 
In L. Scipione malim equidem librarii mendum , quam mendacium scri- 
ptoris esse in summa auri, atque argenti ; simi lius cnim veri est, argen- 
ti , quam auri majus pondtis fuisse , et potius quadragies , quam ducen- 
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tics quadragies lìtcm acstìmatam , fio magis qtiod tanlae summae ratio - 
nem etiam ai ipso Pubblio Scipione requisitam esse in senatu tr aduni , 
con quel che segue , ed abbiam veduto . 

Livio pertanto propende per la somma non di a 4 , ma di 4 milio- 
ni di sestcrzj , e nello stesso tempo afferma per un argomento eziandio 
di analogìa , avuto cioè risguardo a quello , che si racconta circa que ' 
subalterni Officiali , un Legato , un Questore, sembrargli più simile al ve- 
ro : che più fossero i pesi dell’argento , che quelli dell’ oro , all’ opposto di 
ciò, che qui apparisce piuttosto, die’ egli, per uno sbaglio di amanuense , 
che per menzogna dello storico in aggravio del buon Lucio ; tanto più 
che quando si trattò dello stesso affare con Publio, è voce: che avendo 
questi fatto produrre a L. Fratello la memoria di quel conto , sotto gli 
occhj medesimi del Senato la lacerasse per isdegno : che avendo egli in- 
trodotto nell’ erario dugento milioni di sesterzi , fosse poi desso chiama- 
to a conti per quattro : e che non prestandosi i questori ad aprire 1’ e- 
rario , onde si riscontrasse 1’ introdotto denaro, ostaudo la legge, ne chie- 
desse egli per la stessa purezza di sua coscienza le chiavi con dire: ch’e- 
gli dopo aver fatto sì , che si chiudesse ( cioè il sanziore Erario , a cui 
non si ricorreva che per bisogni affatto straordiuarii ) egli medesimo 1' a- 
prirebbe. Or chi non vede in cotesta alternativa o di »4 milioni, cioè 
preudeudosi 6ooo libbre d oro, e 4$o d’ argento, o di 4 milioni, pren- 
dendosi cioè 6ooo libbre d’ argeuto , e sole 480 d’oro, valutarsi sempre 
1' oro sull’ argento , e non 1’ argento sull’ oro ? altro non essendo ogni 
valuta^ od estimazione, che 1 ’ esponente della ragione dell’Unità mone- 
taria , 0 di una sua frazione qualunque al tutto misurato ; desumersi cioè 
sempre l’Unità monetaria misura del pregio, moneta di conto dall’argen- 
to e come metallo , e come moneta , siccome avente minore specifico pre- 
gio , e somministrando quindi monete eziandio effettive capaci di raggua- 
gliarsi a minimi pregi , che per. altro meritino, che se ne tenga alcun 
conto ? e tale certamente si fu il sesterzio nummo quarta parte di un 
denario di 6 , di 4 f . di 3 & , di 3 scrupoli d’ argento , di quel metallo 
cioè, di cui si dubita se fossero le libbre 4$° » 0 piuttosto le 6000; 
laonde se d’ argento sono le libbre 6000 , e le 480 d’ oro , allora non 
ne abbiamo » che il valsente di quattro milioni; se per lo contrario lil>- 
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bre d'argento son le 48o e le 6000 d* oro, allora ne abbiamoli valsen- 
te di a 4 milioni di sesterz j secondo Livio . 

Io poi partendomi sempre dal principio: ebe qualunque si fosse al- 
lora il denario effettivo, il denario per altro di conto dopo quell’ alza- 
mento della valuta dell’ effettivo da io a 16 assi si fu per più Secoli di 
3 scrupuli d’ argento , e per Io meno fino a Vespasiano inclusive , trovo 
ebe di que’ a 4 milioni di sesterzj , per cui Livio valuta insiememente e lo 
48o libbre d’argento, e le libbre 6000 d’oro, i 843 ao ne toccano al- 
l’argento, e 238 i 568 o nc toccano all’oro , emergendone quindi la lib- 
bra dell’ oro del valore di sesterzj 3969 , mentre quella dell* ar- 

gento è secondo Io stesso dato o principio di 384 * donde il prezzo re- 
lativo tra oro ed argento di 1: io crescenti, prezzo riferibile per av- 
ventura alla ragione asiatica in que’ tempi , essendo in Roma di 1: 12 \ 
siccome già vedemmo , in quella guisa ebe pochi anni prima per parte 
de’ Romani vincitori si convenne cogli Etoli , ebe se volean dar oro in 
vece dell’ argento , lo dessero , dura prò argentei s decem aureus unus 
valeret , come pure vedemmo , tuttoché la ragione in Roma fosse cosi 
pure di 1 : 1 2 § , od in quel torno . Che se per 1 ' opposto suppongbiamo 
doversi prendere 6000 libbre d’argento, e 4^0 d’oro, de’ 4 milioni 
'a 3 o 4 ooo ne toccano all' argento , ed 1 696000 all' oro , emergendone quin- 
di il valore della libbra dell’ oro di sesterzj 3533 donde poi il pre»* 

zo relativo dell'oro all’argento di 1: 9 crescenti; lo che mostrerebbe, 
che la voce di que’ 4 milioni ha veramente l’ indole di una tradizion 
popolare, che suole attenersi a numeri rotondi, come li chiamano; on- 
de stando alla ragione di 1: io la più autenticata in que’ tempi , ed in 
que’ luoghi, e posto perciò il valore della libbra d’oro di sesterzj 3969, 
di questi multiplicati per 48o libbre d'oro nc abbiamo sesterzj 1894120, 
che sommati co’ 23o4ooo ne danno sesterzj 4 , 9^ ia0 - Nò sembra cosa 
temeraria il supporre questa differenza , e maggiore eziandio da 4 milio- 
ni , cttjus summae rationem ab ipso P. Scipione repetitam esse in Se — 
natii tradunt per la ragione addotta pur ora ; molto più veggendo noi , 
che Paucton (a) che pure toccò questo passo di Livio , ma sempre a— 
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Tendo fitto in mente il denario di 84 alla libbra, donde sesterzj 336 , al- 
tera ne’ suoi calcoli non pure la minor somma . supponendola per 1’ op- 
posto minore, ma la stessa maggiore, supponendola maggiore eziandio. 

Imperciocché egli è da sapersi primieramente , che da que' dati , o 
supposti che abbiamo da Livio di af milioni di sesterzj , ove si tratti di 
seimila libbre d’ oro , e quattroceuto ottanta d' argento , o di soli 4 mi- 
lioni , ove si tratti di 48o d' oro , e 6ooo d’ argento , ricava egli la lib- 
bra dell’ oro di sesterzj 3 9 7a 5 e la libbra d’ argento di sesterzj 

348 e quindi una ragione dell’ oro all’argento di 1: 11 £ incirca, 

come è costretto a ricavarne altresi, computarsi 87 denari alla libbra, ben- 
ché debbano secondo lui essere 84 e non più ; perciocché egli pure ripe- 
te , que Ics auteurs de ce temps là Celsus , et Scrìbonius assurent que 
les dèniers ètnient à la taille de quattro vingt quattro à la livre . Ma 
noi abbiam già veduto , come si debba prendere il denario di Celso , di 
Scribonio Largo medici amendue , e dello stesso Plinio il Naturalista , 
ove parla di medicina , cioè per un denario effettivo di 7 all’ oncia a fog- 
gia di peso ( comunque quel denario effettivo avesse finito di esistere o 
no ) e non mai per moneta 0 denario di conto già di otto all’ oncia , e 
quindi di 9 6 alla libbra , donde 5760 sesterzj , ao de’ quali corrisposero 
allo scrtipol dell’ oro sul primo coniarsi di quel metallo, donde a que’ di 
il prezzo relativo in Roma di 1 : i 5 , e non di 1: 20 , come lo vuol Pau- 
cton allora, 0 di r: 17 è-, come de la Nauze , dal quale altresì discorda 
Paucton in questa indagine , non già che quegli ne parli punto , ma per- 
chè con lui si scontrò Paucton, che inoltre vuole, che allorché Livio trasse 
da 6000 libbre d’ oro , c 480 d’ argento il valsente insieme , 0 la somma di 
a4 milioni , ciò facesse egli ( della quale opinione vedremo fra poco 1* insussi- 
stenza ) a seconda del prezzo relativo fra oro, ed argento a’ tempi di Augu- 
sto , del qual prezzo relativo tratta di proposito M/ de la Nauze , che sulle 
osservazioni fatte dall’ Abb. Bartelemy prendendo 1 ’ ultimo aureo di Augusto 
di grani f 49 ^ del marco francese , e quindi al taglio secondo lui di 4< alla 
libbra , e sempre della valuta di 25 denari , essendo per altro allora il de- 
naro non già più di 84, ma di 86 alla libbra; poiché, die* egli , Ics dè- 
niers ai.isì que /* aureus commenceiit aussi à diminuer de poids sous le 
regne cT Auguste , comme /’ ont remarquè , il y a long temps , ceux qui 
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ont consulte les calinels de mèdailles (a) ; da tutte queste cose ricava 
egli aurei 4 * multiplicati per a 5 eguali a ioa 5 denari prezzo della lib- 
bra dell’oro in argento, essendo poi il prodotto 1025 diviso per 8 G 
eguale a ii •£■£, donde il prezzo relativo tra oro ed argento di i: ii ^ 
all’ Epoca sesta dall’ anno cioè 717 di Roma fino alla morte di Augusto nel 
767. Così de la Nauze . 

Ma Paucton primieramente dagli aurei di grani t 49 Ì del marco 
francese ricava egli , ebe fosser piuttosto al taglio di 4 2 alla libbra , 
D' aillcurs nous avons , die’ egli des aureus du siede d' Auguste , les 
quels pcscnt 1 49 £ grains poids de mare ; aitisi ils étaienl de 4» de tail- 
le à la livre Romaine . Nous concluons aussi de /a solution du pro- 
blcme prècèdent , que les prix de V or et de l' argent ètaient entr eux 
cottimo 12: 1, prendendo cioè il denaro di 84 alla libbra, dalla qual opi- 
nione egli non decampa a guisa del nostro Carli , ed intendendo egli 
con ciò di rettificare lo Storico, che non impiega, ebe numeri rotondi, 
dice il medesimo ; d' où U suit que V aureus valait secondo lui 
t ntigt quattro deniers , ou quattro vingt seize sestcrces ; laddove M. r de la 
IN’auze lo vuol tuttavia di 25 denari , e quindi di cento sesterzj ; Et l a 
livre d'or , prosegue Paucton, valait 1008 dèniers , ou 4 ° 3 2 scstcrccs ,, 
come risulta dal prodotto di aurei 4 a per 24 denari. Par conscquent 
prosegue il medesimo , six mille livres pcsant d' or , et quattre cents 
quattre vingts livres d argent valaient a 4353 u 8 o seslerces , quoique Ti « 
te Live n en compie que 24000000, et quattre cents quattre vingts li- 
vres d' or , e six mille livres d' argent ne valaient., quo 385 1 3 (io sestcr- 
ces , quoique Tite Live po ur plus de précision dans son rècit en ait 
compiè jusques A quattre milions . Ma per 1 ’ opposto il rotondare i nu- 
meri , ed il non esser preciso si è per 1‘ appunto la stessa cosa ; oltreché 
il dato di quattro milioni noi dà Livio , se non in quanto lo riceve da 
quella popolar tradizione , ammessa la quale tanto piu sì crede autorizza- 
to, a congetturare: argenti quatn auri majus pondus J'uisse contro lo 
sbaglio anziché del Cronista Anzialc, del suo Amanuense piuttosto, don- 
de poi trae congettura altresì potius quadragies , quam ducenties qua— 


(«) Loco citato p. 387. 
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dragies litem aestimatam per una certa approssimantesi proporzione od 
•ualogia , partendosi Livio dal supposto di 4^0 libbre d’ oro e 6000 d' ai> 
gento , e più particolarmente dal dato ( conseguente in certo modo di 
quegli antecedenti) di 4°ooo° 0 di sesterzj non tanto omologo, qnant’ an- 
che omonimo, per così dire, di 24000000, e dato, che potea realmente 
non esser preciso anziché per eccesso, come lo suppone Paocton , piutto- 
sto per difetto , come suol farsi , ove 1‘ eccesso sul numero rotondo sia 
tenue cosa in proporzione . 

Vuole Paucton inoltre, come dissi, che allorché Livio ‘ trasse da 
6000 libbre d’oro, c 480 d’argento il valsente insieme, 0 la somma di 
24 milioni , ciò facesse egli a seconda del prezzo relativo tra oro cd ar- 
gento a’ tempi di Augusto: Il est tris probablc , die’ egli, fjuc cet Hi- 
storien a fait sa reduction p/utót sur Ir pird de la monnaie , qui avait 
cours de son temps , que sur les monti a ics du tenips où vivaìt Scipion . 
Ce calcul peut dotte nous appretulre quel ètait le rapport du prix de 
l’or à celiti de /’ argent an temps de Tite Lire. Ma questi ci dà la va- 
luta, da cui si parte, non come divisata da esso lui, ma come dato pro- 
veniente dalla voce non de* contemporanei suoi, ma di quelli degli Sci- 
pioni, i' quali potean bensì conoscere il prezzo relativo dell’oro all’ ar- 
gento nello stato suo ordinario non pure nella loro Roma a que’ di , ma e- 
ziaudio oltre le frontiere dell’ Europa in Asia ; ma non già quale fosse 
per essere a’ tempi" di Augusto. Dissi nello stato suo ordinario a que’ di ; 
posciachò in quella guisa , che a’ tempi di Cesare per un afflusso straor- 
dinario dell’ oro delle Gallie iu Italia scemò di tanto il suo prezzo rela- 
tivo all’ argeuto , come già vedemmo, ma non permanentemente; il qual 

fenomeno spiegasi eziandio per la sopravcnicnte maggiore inchiesta, che 

\ 

ne faccia , siccome accade , il lusso , se non in proporzione della mag- 
giore offerta , certamente maggiore di quel che prima ; così avrà potuto 
scemare altresì tutt’ in un tratto , ma non permanentemente in Roma 
a’ tempi degli Scipioni vincitori di Antioco padrone dell’Asia ( ove l’o- 
ro ha all’argento un prezzo relativo sempre minore) sulla quale este- 
se allor Roma per gran tratto le sue conquiste, c da cui oltre i dngen- 
to milioni in oro ed argento importati nell’Erario dagli Scipioni, potè al- 
lora influire in Val di Tevere molto più oro che argento in proporzione 


di quel che prima fosscvi . Di modo cbe, se al tempo di Augusto, il cui 
aureo fu per ultimo di 4 ( alla libbra, e della valuta sempre di a5 de- 
nari ,oioo sesterzj , troviamo perciò , prendendo noi il denaro non di 
84, 86 , od 87 alla libbra , ma di 96 , il prezzo relativo dell’ oro al- 
l’ argento di 1. 10 ££ ; noi veggiamo altresì, cbe lo stesso prezzo relati- 
vo dell’oro all’argento potè essere allora alquanto maggiore eziandio di 
quel che prima a’ tempi degli Scipioni nell’Asia, e per avventura in Ro- 
ma stessa, sebbene per un momentaneo sbassamento del prezzo specifico 
dell’oro, cioè di i. io ^ circa; partendoci da que’dati, che abbiam già 
veduti, e distinguendo sempre un denaro effettivo maggiore da quello di 
conto minore, come parte rispetto al tutto; ma quello ogni di più calan- 
te , e questo conservatosi sempre di tre scrupoli fino a’ tempi per lo me- 
no di Vespasiano , e di Plinio dopo quell' alzamento dell’effettivo detta- 
rlo da io a 16 assi; e quindi per circa tre secoli; con cbe tolgonsi al- 
tresì moltissime incoerenze e contraddizioni nel calcolo delle valute in 
denari, e sesterzj delle antiche effettive Romane monete non pur tra 
scrittore e scrittore , ma con loro stessi i molti Critici , cbe ne tratta- 
rono, la qual distinzione parmi bastantemente giustificata per quel che 
se n’è detto finora; benché, nè questa, nè la correzione, ed interpre- 
tazione del controverso testo di Plinio , nè 1 ’ indicazione di due Unità 
monetarie nel tempo stesso , cbe rimarrà vie più documentata nell’ altra 
dissertazione , nè per ultimo l’ illustrazione del passo di Livio non per 
altro fine qui addotto , cbe per far vedere , cbe con tutti gli antichi Ro- 
mani Livio stesso valutava l’ oro non sul rame , ma sull’ argento , dal 
quale Roma stessa dopo la battitura dell’oro massimamente trasse la sua 
Unità monetaria misura di pregio moneta di conto , nè per ultimo 1 in- 
cidente esposizione di tutto il sistema monetario presso di quegli Anti- 
chi sicno il principale oggetto della presente . 

Al quale stringendoci ora sempre più da vicino, e verso di esso 
tutte quasi a lor centro rivolgendo le sparte linee, diremo, che la sto- 
ria stessa dell’ origine . e dell incremento della moneta prima pesata , e 
poscia numerata , che ne dà Plinio presso gli stessi antichi Romani ci 
conduce a riconoscere contro Smith : che non solo furon prima battuti 
i metalli più vili appetto de più nobili , gli aventi un minore specifi- 
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co pregio, e quindi i mìsnranti a confronto de' misurati ; ma eziandio, 
che non per particolari abitudini , bensì per cagioni insite nella natura 
medesima delle cose , e quindi per universali consuetudini presso tutti i 
Popoli inciviliti, e da* tempi della pecunia non più pesata, ma numera- 
ta di rame, argento, e d’oro, e quindi con prezzo di tariffa, o legale, 
mentre que* tre metalli somministrano egualmente moneta di pagamento 
pegno di pregio, il solo argento poi, o se pure il rame eziandio, a gui- 
sa per altro di moneta pressoché rappresentativa appoggiata all’ argento 
stesso somministra per via di quel medio , di cui le tante volte si è det- 
to , ragguagliatamente cioè 1* una valuta per l'altra più o meno spro- 
porzionata nelle varie specie d* argento , e d* inferior metallo rappresen- 
tanti 1' argento , che presumibilmente possono entrare in un pagamento 
qualunque, 1* Unità monetaria misura di pregio moneta di conto per 
contratti massimamente aventi esecuzione in tratti di tempo successivi ; 
la qual moneta di conto altro quindi non è , che la misura del rispet- 
tivo dare ed avere, da pagarsi in qualunque metallo, ed effettiva mone- 
ta , o specie a beneplacito del debitore , ma senza scapito del creditore; 
qualora , come comunemente si suole , il debito sia non della specie , ma 
della quantità . 

Sebbene allorquando il metallo per le compre , e vendite, o piutto- 
sto per quelle permute estimatorie , nelle quali per altro 1* uua cosa , 
ebe si riceveva in iscambio dell’ altra era metallo , rame per es. argen- 
to , ovveranco oro non monetato , intermedie , quasi dissi , per la serie de* 
tempi alle originarie permute per l’ una parte di cosa con cosa altra 
qualunque , di merce con merce, e dall’altra alle vere compre, e vendi- 
te, a cui fecero strada a poco a poco (a) il rame non somministrava 
peranche una moneta pressoché -rappresentativa , che anzi ove si fosse ri- 
cevuto in vece di rame dell’argento , si avea questo in luogo di merce 
misurata necessariamente dal rame , siccome narra Plinio , e vedemmo fin 
da principio del nummo argenteo victoriato , cioè coll’ impronta della vit- 
toria = Antea enim hic nummus ex Illjrico aduectus mercis loco habe- 
batur (5) prima cioè che 1’ argento fosse battuto anco in Roma , e valu- 


(a) V. Spcrlingio De nuntmìt non cusis . 
(£) Lib. 33. C. 8. 
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tato come legale monetai quindi doveasi scrnpulosamente attendere quel- 
la qualunque ragione nel dato tempo , e luogo qualunque del prezzo 
. relativo tra argento , e rame pesati ; laonde Plinio : Libralis aride etiam 
nunc libella dicitur , et dupondius appendebatur as (a) . 

Colai pezzi pertanto di una libbra di rame costituivano allora l’Uni- 
tà monetaria misuratricc del pregio specifico c delle altre cose tutte in 
commercio , e dello stesso argento , e dell' oro medesimo ricevuti così pu- 
re a peso , onde doveasi esattamente osservare fra’ contraenti noncliò il 
locale , e temporario prezzo relativo fra oro ed argento ; ma eziandio 
fra rame ed argento , fra rame ed oro ; ma allorché il rame a’ tempi 
medesimamente della pecunia tuttavia pesala , venne per altro escluso 
ne’ maggiori traffici, che non ammetton che buon argento (a foggia di 
quelli fra’ mercadanti, di cui parlati le Sacre Pagine ) dall'officio di mo- 
neta di pagamento ; lo fu eziandio necessariamente da quello di misura 
di pregio in cotai commerej bisognosi di metallo di uu pregio vie più 
proporzionale a’ varj suoi pezzi di qualunque vena traggasi , siccome 
avvien nell’ argento, che a differenza del rame, ed a somiglianza del— 
P oro si può sempre ridurre alla stessa bontà , e di un pregio altresì 
molto men vario ne’ varj paesi ( ove alligni il commercio , ed il lusso, 
inciviliti cioè ) per la vie più agevole ed equabile diffusione di merce a- 
vente in poca massa, e volume gran pregio, e perciò stesso di un prez- 
zo relativo all’ oro per diversità di tempi, per lontananza di luoghi men 
vario d’ assai , e più conosciuto . 

Allorché poi si venne per ultimo alla pecunia numerata, il rame 
generalmente non fu più, che una moneta pressochè-rapprescntativa , a 
cui si attribuisce valuta sproporzionata rispetto all’intrinseco pregio, non 
così rispetto all’estrinseco, fintantoché non sovrabbondi a’ bisogni della 
più minuta contrattazione, e sempre più tale divenne, allorché si battè 
eziandio 1’ oro ; laonde una siffatta moneta non tanto equivalse , quanto 
rappresentò frazioni, o summultiplici delle specie dell’uno, e dell’altro 
metallo aventi maggiore specifico pregio; talché male fanno coloro, sic- 
come Carli, (che inoltre prende de’ dati non pur supposti, ma opposti 


(a) Ibid. 
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a quelli che ne dà Plinio ) i quali dal prezzo relativo legale del rame 
monetato all' argento parimente monetato , e di questo all' oro in qualun- 
que luogo , e tempo pretendono di ricavarne il vero naturai prezzo re- 
lativo fra rame ed argento , fra rame ed oro : e perciò ancora male fa 
l’ Inglese Smith, che avendo 1 * effettivo denaro avuto suo nome dall'es- 
sere in quanto al pregio multiplice dell' asse originario di rame in ra- 
gion decupla , ne ricava , che il rame somministrò sempre la moneta di 
conto presso i Romani , battuto eziandio 1 ’ argento , c l’ oro ; come se una 
denominazione tratta dall’ esponente di quella ragione cambiasse la so- 
stanza dell’ argento, ed il denominarsi vicendevolmente una moneta d'oro 
per la sua valuta in argento , siccome quelle monetine d’ oro di uno 
scrupulo, di due, di tre, dette perciò 20 , 4°» 60 sesterzj o nummi, ovve- 
ro denari cinque , dieci , quindici , come le maggiori di cinque scrupuli 
sesterzj cento , o a5 denari non effettivi , ma di conto di tre scrupuli 
1’ uno , essendo allora sul primo coniarsi dell' oro il prezzo relativo del- 
1’ oro all’argento come i , i5, le faccia per questo stesso divenir d' ar- 
gento , o di rame . 

Egli è vero , che il rame misura 1 * argento misurante se stesso con 
quelle frazioni , con cui misura le minime dell' oro succedaneo dell’ ar- 
gento , come si disse , non per altro come misura , ma come pegno di 
pregio ; cd egli è vero altresì , come si ò cosi pur dimostrato nelle Ri- 
cerche ec. che l’Unità monetaria rispetto all’oro, ed alle altre cose tut- 
te mercatabili , a’ tempi , siccome ora , e da molto tempo , della pecunia 
numerata , dopo che il metallo monetato non fu più merce , in quanto 
che rispetto al suo peso , e lino, al suo pregio intrinseco, ed estrinseco, 
ed al prezzo relativo trV* metallo e metallo si stette da' contraenti all’at- 
testato della legale valuta , f Unità monetaria , dissi , ove non siavi la 
debita proporzione nelle legali valute o dello stesso argento , 0 d’ infe- 
rior metallo rappresentante 1’ argento , come moralmente non vi è mai , 
risultò , e risulta da quel medio , di cui le tante volte si è detto , rag- 
guagliatameute cioò 1’ una valuta per T altra più 0 meno sproporzionata ; 
ma l'argento per misura massimamente del pregio può bastare senza del 
rame; che anzi è questo formalmente escluso ne’ grandi commercj , e co- 
me misura , c come pegno di pregio , come si disse ; ed allora soltanto 
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somministrerebbe esso 1' Unità monetaria , e non come moneta pressocbè- 
rappresentativa sebben effettiva , ma come moneta non pure effettiva , ma 
reale , e non sol 1’ Unità monetaria , ma 1’ unica moneta pegno di pregio , 
quando venendo ammesso indistintamente così ne’ massimi , come ne’ mini» 
mi pagamenti , a’ quali medesimamente sovrabbondi , la legale tariffa al- 
tresì da forte sanzion fiancheggiata , ed inesorabilmente proscrivente ogni 
aggio in prò delle nobili specie d' argento , e d’ oro , assegni perciò a 
queste rispetto al rame stesso monetato valuta minore di quel , che por- 
ti la pubblica estimazione, e voce del commercio; poiché in tal caso i 
preziosi metalli monetati a costo eziandio di subir nuovamente , ritor- 
nando materia prima , il crogiuolo , ritornano eglino merce al cospetto 
del primo , e più antico tribunale , su cui siede la ragion delle genti ; 
che è lo stesso che dire al cospetto della natura medesima delle cose 
1’ unica vera norma delle positive leggi degli uomini , i quali colla ragio- 
ne ed arte loro rivolgono ad un intento qualunque proficuo , e salutare a 
se stessi , o considerati in massa , od ognuno da se nel tempo stesso ( nel che 
consiste il vero Gius delle genti ) le tendenze , e le forze di quella Fi- 
glia dell’ Onnipossente , nou contrariandole , ma secondandole ; poiché 
natura non nisi parendo vincitur , siccome dice Bacone , e perciò ac- 
curatamente esaminandole ne’ naturali fenomeni, c ne’ fatti loro mede- 
desimi , e de’ loro Antenati , siccome noi ancora abbiam fatto , analiz- 
zando i documenti lasciatine da Plinio , e da altri , e gli stessi monu- 
menti delle effettive monete , o specie su’ primordj della moneta non pur 
pesata , ma numerata presso gli stessi antichi Romani , rivolgendo più 
particolarmente le nostre cure a quelle monde di conto , che ne risul- 
tassero, parte finora grandemente trascurata, o non trattata co lumi ^él- 
la pubblica Economia , e del commercio , sebbene non meno utile , e 
forse più dell’altra , che ne’ metalli stessi monetati, e valutati legalmen- 
te , non tanto vede degli strumenti al commercio inservienti o come mi- 
sura , o come peguo di pregio , quanto de monumenti dell Istoria , del- 
la Mitologia , dell’ Arti belle . 

Laonde io non crederò giammai , che alcuno ci rimproveri , che co- 
lali ricerche non importino che una vanissima erudizione , siccome par- 
ve a Melon l’erudizione delle lingue dotte ne’ Letterati , dont C erudition 
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grecque et latine n est cT acun sècourt ni pour le commerce , ni pour 
la Jinance , come egli dice [a) nonché ingiustamente, ma ingratamen- 
te , per cosi dire ; poiché senza le loro immense fatiche gii autichi 
monumenti dell' Istoria sarebhono stati , e sarebbon muti per noi , per 
lui , che pure molto se ne prevalse . Che se tale taccia di vanità 
non meritano le investigazioni dell’ Antiquaria in genere , e della Nu- 
mismatica più particolarmente , in quanto illustrano i documenti dell’ 
Istoria , che ci fa conoscere insicm colle gesta degli Antenati gli or- 
dinamenti loro , per imitarne il bene , ed iscansarne il male , donde 
sorge la bifronte sapienza della stessa civile Istoria , che poste le ta- 
li date circostanze e cagioni vede l’ avvenir nel passato; come poi po- 
trebbono vaneggiare cotanto ricerche , che ci additano la vera strada da 
battersi nello stabilire , e conservare un bene ordinato sistema moneta- 
rio , dimostrando le torte e fallaci , per cui altri e teoricamente , e pra- 
ticamente errò? E per ciò che risguarda il dritto fra privato, e privato, 
come possono essere inutili cotali ricerche , che sciolgono secondo i ve- 
ri principi del Gius delle genti quistioni intricatissime , ogni qualvolta si 
altera la valuta delle specie per editto, o per fatto de* rispettivi Gover- 
ni , sul modo di fare i pagamenti , se cioè secondo la valuta del tempo 
del contratto, o quella del tempo del pagamento ? (A) Clic anatomizzano , 
per così dire , le differenze , che passano tra 1’ obbligazion della specie , e 
quella della quantità , ogniqualvolta , come comunemente accade , la mi- 
aura del rispettivo dare ed avere sia non una moneta effettiva d’ argento , 
o d’oro, sebben valutato in argento; ma moneta semplicemente di conto, 
come avviene mai sempre pe’ pubblici debiti delle imposte ? che fan toc- 
care con mano l’ erroneità dell’ interpretazioni date a quelle parole di 
Paolo (c) electa materia est , citjtis publica , ac perpetua aestimatio dijfi - 
cultatibus permutationum aequalitate quantitatis subveniret , eaque ma - 

26 


(a) Essai sur le Commerce . 

(&) V, altresì il Ragionamento sulla Giustizia commutativa , e sulla distributiva . 
(c) L. 1 . ff. De conirahend. empi. V. altresì 1* Appendice al Valor legale delle 
monete di Pompeo Neri , ed il secondo fra’ mici Discorsi Giòco-Legali . 
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feria forma pubblica percussa usimi , dominiumque non tam ex sul star** 
sia praebct , quam ex quanlitate , e l'erroneità così ptir de' conienti fatti 
a quelle d' Aristotele, per cui gli si fa dire: che la moneta è non per 
natura , ma per legge , in quanto si pretende desumer la sua valuta 
dalla legale tariffa, e questa dall’arbitrio de' rispettivi Governi? (a) E 
per ciò , clic , spetta più particolarmente al pubblico dritto , come potran 
dirsi inutili quelle indagini , investigazioni , e ricerche , che dimostrano 
non potersi per quella naturale equità , che non va mai disgiunta dal 
vero utile e di ciascuno , e di tutti nel tempo stesso alterare la stabilita 
Unità monetaria, poiché tantum est , e peggio ancora, mutare , siccome 
dice S. Tommaso , monetavi sive numisma , quanlum statcram , sire 
quodeumque pondus (£) la misura cioè del dare e dell' avere , la cu- 
stode quindi del sacrosanto iuviolabil dritto della proprietà fondamento 
della ci vii società , e di tutte le sue bennate conseguenze , e perciò 
de Governi, che ne sono reciprocamente difensori, e difesi? le quali 
additano la necessità della proporzione nella valuta delle specie tutte 
o dello stesso , o di diverso metallo , ed in quanti modi si pecchi con- 
tro que' due canoni, e l' incontrastabile verità ora soltanto conosciuta per 
tutto, ma non da tutti, anzi da. pochi , di quel detto di Montesquieu io. 
ogni maniera di commercio , e di prezzo, in ogni genere di tariffa co- 
munque delle specie annonarie , o pecuuiarie , delle vittovaglie , o delle 
effettive monete , che non lascian di esser merce , siccome vedemmo , se 
non in quanto la legale valuta loro sia altiettanto leale, e perciò d ao 
cordo colla naturale : Ainsi le Prince , ou le Magistrat ne peuvent pat 
plus taxer la valeur des marchandises . qu e'tablir par une Ordonnan • 
Ce : que le rapport d un a dix est égal à celui d’ un à vingt . (c) > 
E cosi avesse egli un taut’Uomo! accoppiato a suoi sommi talenti» 
alla nobiltà del suo carattere, all' umanità degli ingenui suoi sentimen»* 


- (a) V. il primo fra’ mici Discorsi Critieo*l>gaH . 

(6) De. Rebus publicis , et Principum insiitutione , ove il secondo libro si aggi- 
ra sopra materie economiche , e commerciali con quella rettitudine , con quel sapere , cho 
sì conveniva ad un tanto non mWì 'dottissimo, che santissimo Dottor della Chiesa , 

(c) Esprit des Lois . ; ' 
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ti , ed alla sua vastissima erudizione lumi alquanto più pratici , o dal- 
la pratica men discordanti , e nel tempo stesso cognizioni alquanto mag- 
giori nelle Matematiche elementari anche solo; che già non avrebbe cer- 
tamente potuto il eh: Garnier (a) dire meritamente di lai: Montesquieu 
a consacrò plusieurs livres de /’ Esprit des Lois à traiter de commerce , 
et des monnaies , et ces livres conticnncnt unc fonie d erreurs . E nè 
pure Scrittori certamente sensatissimi gran conoscitori di Commercio , e' 
di pubblica Economia in un Emporio rispettabilissimo , sebben mediter-' 
raneo dell’ Italia , pure per mezzo de’ suoi laghi agevolmente comunican- 
te coll’ Oltremonte al ponente, ed al settentrione, ed ora per via di ca- 
nali derivatine col mare stesso in distanza di circa dugento miglia a levante, 
cioè nell’industriosa non men che doviziosa , ed ospitale Milano, avrebbon 
potuto dire del medesimo meritamente: eh’ e’ dormiva quando scrisse il 
suo Capitolo sul cambio (A) . Ma oltreché quandoque bonus dormitat 
Homerus , tale poi si era generalmente a que’ di la letteraria , c scientifica 
educazione de' nobili Signori e di quà e di là da' monti , oude ne sortisse- 
ro una all’atto diversa da quella d‘ uomini alquanto a loro inferiori per 
gentilezza di sangue , ovveranco volgari , e meccanici , a’ quali era abban- 
donato lo studio del commercio , della privata , e pubblica economia , del- 
1’ Arimmctica , della Geometrìa ; di modo che quegli nc' più sublimi po- 
sti del l’oro, de’ Governi , della Milizia sacra, e profana, c della Corte 
si rimanessero perpetuamente pupilli di questi ; talché poi si avesse non 
xade volte a desiderare non pure nelle magistrature stesse provinciali , e 
municipali ; ma per fin nelle private case , e tanto più , quanto più di 
Maggiorenti , e Signori 1’ osservanza di quel grande precetto di Marco a 
Q. Fratello Proconsolo in Asia; Sit annui us tuus non minister alienae vo* 
luntatis , sed testis tuae (c). E di vero io uon so , se una siffatta educazio- 


(a) Nota XXI a Smith. 

(è) V. il Caffi: di Milano Semestre 4-° p. 161 . 

(e) Dopo le lettere ad Attico. Ma tale si è l’intiero testo . Sit anttodus tuus non 
ut vas aliquod : io leggerei aliquis, dando a quel vas il significato non di vase , ma 
di mallevadore ; sed tamquam ipse tu , non minister alienae. voluntatis , sed testi s 
tuae : onde cosi si traduca = Sia la tua firma od anello non ministro dell’ altrui vo- 
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zione pe' nobili Cittadini , che li rendeva perpetuamente dipendenti da loi* 
subalterni , fosse meglio divisata di quella , che pel Figlio di Amalasun- 
ta suggerivano i Cavalieri Goti , che lo volevan soltanto guerriero , e quinti 
di padrone stolidamente caparbio , e feroce , mentre è pur vero quel bel- 
lissimo detto presso lo stesso Tullio («) da lui posto in bocca dell’ Àffri- 
cano : Ut etjuos propter crebra s contentiones proeliorum f erocitate exul - 
tantcs domitoribus tradere solcane ; sic homines secundis rebus effrena - 
tos , sibique praejidcrues in gyrum rationis , et doctrinac duci oportere . 
E quindi si passò da un estremo all’ altro , dalla ferocia alla dappocaggi- 
ne presso de’ nostri moderni . 

E certamente gli Apparitori tutti od Impiegati , ognuno nel suo in- 
carico , fra’ quali computisti , geometri , e pratici d’ ogni maniera pos- 
son pur bastare a se stessi , ed all officio loro senza il presidio della sto- 
rica erudizione, e delle lingue dotte antiche, e moderne; ma non così 
per lo contrario potranno giammai bastare a se stessi , ed alle funzioni 
loro senza 1’ appoggio delle accennate politiche , commerciali , ed econo- 
miche nozioni , e di quelle parti della scienza delle quantità , di cui 
queste abbisognano , nonché i piu rispettabili Magistrati , ma nè pure i 
Dotti o nella sacra, o nella profana erudizione, a’ primi de’ quali più 
particolarmente vengon raccomaudati i computi Ecclesiastici (5) , quali 
sono eminentemente gli stessi Astronomici , e Cronologici pel regolamen- 
to de’ Calendari , e d’ ogni ciclo , o periodo di tempo ; ed a’ secondi , an- 
zi a tutti propone Quintiliano la seguente veracissima osservazione : Quis 
non ita proponenti credat , quorum locorum axtremae lineac eamdc m 
mcnsuram colligunt , eorum spatium , quod his lineis continetur , par sit 
ne cesse sit ? At id falsum est ; nam plurirnum refert , cujus sit formae 
Me circuitus , reprehensique a Geometris sunt Histonci , qui magnitudi - 
nes Insularum satis signijicari navigationis ambitu crediderunt (c). Co- 
si quel grande anzi il maggior Pratico - Teorico , che abbiano avuto giam- 


iontà , ma testimone della tua , e comparisca quindi quasi tu stesso in persona , non 
come mallevadore dell’altrui operare in nome di te, che nulla ne sai, 

(a) De Off. p. 

(5) V. il Trident. Sess. 23. De Refor. c. 18. 

(c) Institulioncs. 
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gami le scuole dell’ Eloquenza , Era a* suoi tempi molto reputato lo stu- 
dio della Geometria, sotto il qual nome comprendevasi 1* Aritmetica , la Geo- 
nutria propriamente detta , c 1’ Astronomia , o per lo meno ciò , che o- 
ra noi comprendiamo sotto il nome di Geografia , e di cognizion della Sfe- 
ra ; solamente era opinione volgare piuttosto , che d‘ uomini per la loro 
scienza giusti Estimatori delle cose , non cosi giovare agli Adulti le no- 
zioni di quelle scienze , quanto a’ Giovanetti 1’ esercitarsi in siffatti studj : 
In Geometria partem fatentur esse utilem teneris aetatibus ; agitari nam - 
que animos , atque acuì ingenia , et celeritalem percipiendi venire inde 
concedunt , scd prodesse eam non ut ceteras artes , cum perceptae sìnt , 
sed cum discantar , existimant ; ea vulgaris opinio est , nec sine causa 
summi viri etiam impensata htiic scientiae operam dederunt ; nam cum 
sit geometria divisa in numerosa atque formasi numerorum quidem no- 
titia non oratori modo , scd cuicumque primis saltem literis erudito ne» 
cessaria est (a), E qui molte milita annovera egli ricavate da quello 
comechò elementari matematiche cognizioni , che accompagnano 1" Orato- 
re in tutte la funzioni della vera eloquenza, fralle quali l'adeguata nar- 
razione de’ fatti , al che si riferisce la citata animad versione -di Quintilia- 
no ; in tutte le funzioni , dissi , della vera Eloquenza , di cui parlava lo 
stesso Cicerone, quando scrivea: Nunc contra plerique ad honores a— 
dipiscendos , et ad Rcmp. gerendam nudi veniunt , atque incrmes nulla 
cognitione rerum , nulla scientia ornati ; si aliquis excellit un us e mul - 
tis ejfert se , si unum aliquid qffert . . . . , aut juris scientiam , aut e— 
loquentiam , quam in clamore , et in verborum cursu positam putant . 
Che se il forense Oratore così descrittoci da Tullio altro non è che il 
Rabula del Foro , che cosa si rimarrà poi senza di que' presidj il Giu- 
reconsulto, e f Uom di Stato incaricato di custodire, di favorire, pro- 
teggere , e dilatare i fondamenti della Rep. , e di qualunque civil società 
siccome perfezionamento dell' umana naturai società , ogni maniera cioè 
di proprietà e pubblica , e privata in modo che 1’ una non invada i di- 
ritti dell’ altra ? Fuit haec Sapicntia quondam 
Publica privatis secernere . 


(d) Ihìd. 

( b) De Or. Lih. 3. C. 33. 
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Allora pertanto si potrà dire perfetto nn Avvocato , tm Giudice , ita 
Magistrato, un Amministratore, e per fino un Erudito qualunque nel- 
la Storia massimamente delle Leggi, e de’ costumi , che digiuno affatto « 
de' lumi della privata , e pubblica Amministrazione , e degli elementi ste^ 
si del calcolo , e della geometria, in somma della Scienza delle Quantità, 
nò meno conosca le teoriche, e pratiche applicazioni all'arte ed erudì* 
zion sua della Dottriua massimamente delle proporzioni, che pure , sicco- 
me osservò fin da' suoi tempi 

11 Maestro di color , che sanno 

entrano , c spaziano grandemente nel mondo morale , e politico (a) non 
men che nel fisico, e materiale; quando potrassi dall'altra parte dir com- 
piuto tm Architetto , clic senza conoscere le parti delle Fisiche , e del- 
le Matematiche applicabili all’ arte sua , non sappia , che disegnar gli Or- 
dini Architettonici elegantemente più o meno, od architetto un Erudito, 
che non valga che a cinguettare su' precetti del buon gusto, esilile teo- 
rie dell'Arte, donde poi tutta la verità di quel detto: Qui autem ratio - 
cinationibus , et literis solis confisi fuerunt , umhram non rem perso - 
fjiiuti viclcntur : come il gran Maestro Vitruvio scrisse già di coloro , che 
non essendo , che letterati , c calcolatori volean pur favellare dell' Arte 
Architettonica senza la cognizione de' rispettivi dati in concreto . 

Quindi è ancora , che uonchò desso , ma Pliuio eziandio sarebbe bi- 
•ognoso, per venir bene da capo a fondo comeulato , e tradotto, che si 
verificassero i voti giustissimi del eh. Tirabosclii . Sarebbe a bramare , di- 
ce Questi, (A) ebe una società di valorosi Italiani, Geografi, Naturali- 
sti, Filosofi, Astronomi, Medici, e Professori delle belle Arti si unisse 
insieme a darci nna bella versione italiana corredata con ampie , e dotte 
annotazioni di un sì grande, sì benemerito, sì difficile Autore, quale si 
è Plinio; non è possibile , che un uomo solo possa giugnere a tanto. Cosi 
Egli. E per noi Italiani attignendosi inoltre i necessari lumi nelle varian- 
ti Lezioni , nelle correzion , ne' confronti , e nelle animadversioui eziandio 

V ’.ìSi.' «H.V.V . 

(a) V. altresì il suddetto Ragionamento sulla Giustizia Distributiva , e sulla Com- 
mutativa . 

(&) Storia della LtV.cralura Italiana . ' : r.V 

xt -j e .<£, i to sa .4) 

« 


207 

recateci da tanti Eruditissimi per tutt* Europa , che intorno a Plinio so» 
nosi affaticati , avremmo quel grande Originale , che non è che un ritrat- 
to della natura medesima delle cose , o nello stato di pura natura , qua- 
li furon vedute da quegli Antichi , o modificate dall’ arte , quali le ebber 
essi; non tanto tradotto in Italiana favella, quanto confrontato con c- 
sattissimo paralcllo al suo medesimo Originale, cioè alla natura medesima 
delle cose o nello stato di pura natura, quali ora noi le veggiamo, o mo- 
dificate dall’ Arte , quali fino a noi pervennero , od ora le abbiam noi , 
che molte femmo rinascere, e nascere , e molte ancora perdemmo di quel- 
le antiche, che tuttavia agognano di riprodursi dissoterrate alla luce, E 
certamente quell’ originale Ritratto non potea che uscir fedelissimo dalle 
mani di questo 

Grande pittor delle memorie antiche 
Pittor veramente , sebbene non alla foggia d’ Omero , ma come si conve- 
nia ad un Filosofo amatore del vero , e critico giudiziosissimo , che aven- 
dosi preso = Descriver fondo a tutto 1’ Universo = ed in tutte le sue 

« 

parti , e nel suo tutto , protestò di avere già oltre i proprj confronti 
a Si che dal fatto il dir non sia diverso = ricercato , e svolto i volumi 
tutti degli antecedenti più veritieri , ed accreditati Scrittori : Quapropter 
(a) diss’ egli auctorem neminem unum sequar , sed ut quemque veristi» 
mum in quaque parte arbitrabor . 



(a) Nel proemio del III. Libro. 


Dipendendo la presente Dissertazione dalle Ricerche ec. nell’ Errala Corrige 
delle quali sono passati inosservati alcuni errori, ed ommissioni ; quindi si è creduto 
bene , di unirne qui il supplimento all* indice delle ommissioni , e degli errori tipo- 
grafici occorsi in questa Dissertazione , alcuni de’ quali per altro non sono in tutte le 
copie egualmente . 
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